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..CAP. L 

Successi in queste parti a tempo di Ruggieri 

in Aìife . 

Sin a questi tempi furope le Provincie 
<di Napoli per ispazio di molte centinaia d’ anni dominate 
da diverse persone ma perchè poi vi fu mutazione di Sta- 
ti , e Signorie , vi fu anche rautazion di titolo ; posciachè 
col tempo a poco a poco le Città, e Provincie di esso si 
ridussero prima per ia maggior parte sotto il dominio di 
uno solo , e finalmente poi tutto il Regno ancora come al 
presente si ritrova . Scrivono alcuni , che Guglielmo fosse 
Duca di Puglia , e di Calabria , il quale volendo andare 
in Costantinopoli a lor per moglie una figliuola di Alessio 
Jhnpcradore , non confidando di Ruggieri Conte di Sicilia 
suo .parente , tutti i suoi Stati ponesse sotto la protezione 
di Calisto 3. Papa. Ruggieri , udita la partenza , subito as- 
saltò la Calabria, e gran parte ne occupò avanti che il 
Papa vi occorresse, il quale giunto poi in Benevento , an- N 

corolle ogni- arte usasse , non potè dall’ incominciata im- 
presa raffrenarlo . E ponendosi in punto , per andarli so- 
pra , non potè proseguire , per essere stato da grave in- 
fermità , che gli sopravvenne impedito , e di tornar in Ro- 
ma fu costretto . Ruggieri , perchè non era chi gli ostas- 
se , agevolmente di Calabria , e di Puglia si fè Signore . 

Guglielmo tornato poi dalla -Grecia deluso senza donna , 

e senza Stato vedendosi , appresso il Principe di Salerno 

6 UO parente si ritirasse , dove senza crede ne morisse nel 

iia5. Tutto quest# pare, che non abbia del vcrisimile , naS. 

che se fosse stato , non 1’ avrebbe taciuto Falco Beneven- Falco. 

tano si veritiero isterico, che allora viveva, e che tanto 

accuratamente scriveva ogni minima cosa , come nella sua 

Cronica si vede, in cui ha solo scritto quel che sopra si 

è accennato 9 e sebene Cornelio Vitignano affermi che Gn- 

glieimo tornasse in effetto dalla Grecia deluso, c poi in gno di Napoli 



e di S. Sisto Papa 
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Salerno sua Città si ritirasse, e don fosse del suo Stato d* 
Ruggieri spogliato , ed alcuni anni sopravivesse , come di- 
ce, apparcre per molti privilegi per esso spediti concer- 
nenti il governo , e giurisdizione del Ducato di Puglia , e 
Calabria , che si conservano- nel Monastero della Trinità 
della Cava , e morendo senza figli, succedesse detto Rug- 
gieri , nulla dimeno , che deluso indi tornasse , non si af- 
ferma da Falco, anzi dice, che morendo avesse, e ve- 
dova lasciasse la sua moglie . E per essere gli Autori in 
molte cose discordi, si seguirà egli, per tutto quel tem- 
po , che scrive , e nel resto de' Normandi quel , che con 
tanta sincerità, ed esattissima diligenza ha raccolto il Si- 
gnor D. Francesco Capece Latro nella sua veracissima i- 
storia di Napoli, 

Morto Honorio Papa , fu eletto Innocenzia II. nella 
cui elezione non essendo stati tutti i Cardinali concordi , 
fu da altri di loro eletto nel medesimo giorno Pietro Ve- 
scovo di Porto , che si nomò Anacleto , e perchè erano 
ambidue potenti , ed avevano di molti seguaci , aspra guer- 
ra cominciò in Roma , ed un crudo scisma nella Chiesa 
d’ Iddio . Anacleto subito fè a’ Beneventani intendere la 
sua elezione , richiedendoli , che li fossero fedeli . Inno- 
cenzio andò oltre i monti al Re di Francia - , ove congre- 
gò un Concilio, e vi scomunicò Anacleto, e tutti quei, 
che lo seguivano . L’ Antipapa volendo ben fondare le co- 
se sue , cercò di aver un mezzo potentissimo , imperocché 
venuto in Benevento, ed indi ad Avellino, dove era il 
Duca Ruggieri , stabilì con quello di crearlo Ile di Sici- 
lia, e darli la corona', e per tale effetto inviò un sno Car- 
dinale a Palermo , ove anche si conferì Ruggieri , il qua- 
le nel Duomo con magnifica pompa fu da quello corona- 
to nei giorno del Natale del Signore , e Ruberto Principe 
di Capua gli pose in testa la Reai corona , come afferma 
il Baronio, che 1’ ha cavato da Falco,. e dalla Bolla, che 
adduce , che a favor del nuovo Re da Anacleto fu spedi- 
ta in Benevento a’ 97. di Settembre u5o. 



Digitized by Google 



s 

L’ Antipapa dimorando poi in Benevento , rivocò al- 
la patria per mezzo di moneta quei , che erano stati esi- 
liati a tempo ohe fu ucciso Guglielmo Rettore,, e gli re- 
stituì tutti i loro beni . E perchè da quel tempo ordinate 
vi avevano un governo , chiamato Comunità , desiderando 
egli di levarlo, e ridurre il tutto nel primiero stato, • 
non potendo arrivarci , ricorse per ajuto a Ruberto Prin- 
cipe di Capua , con le cui genti , c di Crescenzio Rettoro 
furono carcerati Rolpoto , ed altri capi , e lor seguaci nel 
palagio , dove erano stati chiamati , e poi per le piazze 
della Città furon anche presi altri loro amici . Ma inter- 
postivi poi molte persone , fu quello liberato con giuramen- 
to di toglier via quella sorte di governo 5 ma gli altri suoi 
seguaci furono dalla Città cacciati , giurando di non tor- 
narvi senza il volere di Anacleto , o del suo Rettore . Do- 
po la cui partita non restando costoro quieti, tornarono 
armati , e con molto ardire alla patria , c perciò vi insor- 
sero discordie , ed odj grandi tra Cittadini, che di non 
pochi mali furono cagione , ed in buona parte per 1 ’ ava- 
rizia*, e malvagità dell’Antipapa, il quale, oltre altro, 
non avendo voluto far restituire certa moneta a Rolpoto 
predetto , fé costui di modo , che da Benevento esiliati fos- 
sero Crescenzio Rettore , certi Giudici , e quattrocento al- 
tre persone con 1’ ajuto del Principe Ruberto , e d«l Con- 
te Rainulfo , che con promesse grandi d’ oro , e d’ argento 
dalla sua parte tirato aveva . 

Ruggieri dopo che ebbe debellato Tancredi di Con- 
versano, e Grimoaldo Principe di Bari , e soggiogata tutta p a i ( . 0 * , ^ a> - 
la Puglia, minacciò di privar da’ loro stali Ruberto Prin- d Francesco 
eipe di Capua , e Rainulfo Conte di Avellino , e di Airola Capece Latro, 
suo cognato . Imperocché avendo egli mandato ambidue 
con ducento soldati in Roma per soccorso di Anacleto , 
mentre quegli ivi dimoravano , intendendo che Matilde sua 
sorella , che teneramente amava , essere stata afflitta , e 
maltrattata dal Conte suo marito , la «hiamò a se , e con 
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dolci parole consolatola , la inviò in Sicilia insieme eoa 
Rubberto figliuolo di lei , e dei Conte , e gli tolse Avel- 
lino , e Mercogliano , e venuto in sua mano Riccardo fra- 
tello di Rainulfo , gii fè cavar gli occhi , e tagliar il naso , 
per aver quello contra di lui parlato . Giunto al Conte si 
dura novella , ne prese col Principe dolor grandissimo , da 
Roma ai loro Stati tosto ne vennero , e fortemente lamen- 
tandosi del Re per lo torto fattogli , procacciò con diversi 
mezzi che gli restituisse tutto quello , che tolto gli avea , 
e dello stcssso Antipapa , che per ambasciadori glie lo ri- 
chiese, ma fu il tutto in vano. Laonde adirato il Conte 
si unì, e fé lega col detto Principe, col Doge di Napoli, i 

e con altri , ed usci contra il Re con due mila Cavalli , 
e con numero grande di fanti , ed attendati nei piano di 
Montesarcbio attesero i motivi del nemico , il quale da Pu- 
glia venuto a Benevento, si accampò nel piano del ponte 
di S. Valentino vicino la Città \ ed inviati i suoi messi a 
quelli , dicendo esser venuto per dargli ragione delle mol- 
te querele fatte contra di lui, il Principe intesili pubbli- 
camente, rispose in quest;» guisa. Sappia il vostro *Re, 
che mai ascoltaremo le sue ragioni , se non rende prima 
al Conte Rainulfo la moglie , c ’1 figliuolo con la Città di 
Avellino, c ’1 Castello, che ingiustamente gli ha tolto. 

Con la quale risposta ritornati coloro a dietro , il Princi- 
pe pose in ordine H suo esercito, clic ragunato area di 
tre mila cavalieri , è quaranta mila pedoni , per non es- 
ser colto all’ improviso da sì potente , e valoroso nemico. 

Udita Ruggieri la risposta , li rimandò di nuovo , con dir- 
gli, che molto si maravigliava di quel «he gli avea man- 
dato a dire , poicchè non per altro era venuto colà , che 
per fargli ragione delle querele fattegli, e che per com- 
porre amichevolmente il tutto , destinava il seguente gior- 
no , il quale passato , trattato poi avrebbe di fare quel che 
gli coveniva \ ed il Principe rispondendo le medesime pa- 
role di prima , fè grandemente turbarlo , vedendo, che non 
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tinscrva quel, eh’ ei bramava . E per non far credere, 
eh’ egli fuggisse la commi concordia , inviò al Re il Car- 
dinal Crescenzio , 1’ Arcivescovo di Benevento , e trenta 
de’ suoi , acciocché le loro differenze avessero potuto con- 
cordare -, ma quello accoltili cortesemente , e lasciato il 
ragionare della pace , trattò con loro , che avessero voluto 
giunti con lui far la guerra al Principe, ed al Conte, e 
fedeli all* Antipapa si mantenessero , promettendo di os- 
servar a’ Beneventani fei missima pace, c.di liberarli da 
ogni servitù, e tributo, che sopra i loro beni pagavano 
a* Norraandi. Tornati costoro alla Città con le loro per- 
suasioni tirarono a giurar tal convenzione i Giudici di 
quella , e gran parte de* Cittadini j ma sparsasi la fama 
di tal fatto, altri, eh’ erano di voler contrario, mossero 
la Città a tumulto , gridando , che il Cardinale , c 1* Arci- 
vescovo con i Giudici sotto tal pretesto tentavano dar Be- 
nevento in mano di Buggieri, aggiungendo di più, che il 
Re per questo effetto avea grossa summa di moneta lor 
donato } onde adirato il popolo , uscirono molti con furo- 
re grande armati , e corsero per uccidere il Cardinale , 
il quale atterrito fuggendo scampò dalle loro mani , ed 
uscito da Benevento andò a ritrovar il Re ; c l’Arcive- 
scovo similmente spaventato ricoverò nel suo palagio, ove 
lungamente dimorò . 11 Popolo ragunato insieme gridava 
non doversi tal giuramento osservare , perchè non vole- 
vano obbligarsi al Re di andar guerreggiando per lui; 
con avere nel maggior calor della State, c nell’ estremo 
rigor del Verno a soffrire i disaggi della guerra , avvezzi 
a vivere in riposo nelle loro case, nè farci lega, nè com- 
pagnia . Ma il Principe , ed ii Conte per maggiormente 
alienarli dal Re , mandarono ad offerir a’ Beneventani di 
vivere con loro in pace , e donargli quanto sopra i loro 
beni pagavano a lor due , ad Ugonc Infante , cd a Kaone 
di Fragneto $ nè volere altro da loro, se non chjysi fos- 
sero stati di prezzo senza esser partegiani nè loro, né dì 



s 

Ruggieri , e far passare , e sicuramente dimorare i loro 
soldati come amici nella loro Aiuta. I quali partiti, ben- 
ché assai dispiacessero a coloro , eh* erano della fazione 
del Re, furono tultavolta gratissimi agli altri, e gli giu-r 
rarono in presenza di Landolfo Arcivescovo , e di nume* 
roso popolo, e ti fecero porre in iscrittura, ed affiggere 
per tutte le porte della Città , acciocché fossero noti a tutti 
c passassero a notizia de’ posteri . Questo accordo afflisse 
fiior di modo Ruggieri , che presso Benevento era venuto 
con certa speranza di tirarlo dalla sua , e con tal ajuto 
porre in rotta , e disfare i nemici . Onde smarrito nella 
seguente notte quasi fuggendo levò di là il campo, e si 
dirizzò alla volta di Salerno , e giunto alle correnti del 
monte dell’ Atripalda , ivi alquanto assicurato si riposò . 

E per aver dimorato otto giorni nel piano del ponto di 
S. Valentino, fu fatto danno grande da’ suoi alle campa* 
gne d’ intorno ; ma cosi fuggendo , fu seguito da Raone di 
Fragneto con molta geate , il qual sovr aggiungendo alcuni 
Saraceni del Re , molti di essi prese , ed altri uccise , per 
la qual cosa irato giurò di farne aspra vendetta , ed an- 
dato poi sopra Nocera Castello assai forte , eh’ era del 
Principe , acciocché non potessero i nemici venirgli addos- 
so , e distorlo da quell’ impresa , ruppe il ponte del fiume 
Sarno a Scafati, non potendosi quello per la copia delle 
acque guadare io parte alcuna , invaginandosi , che non 
potendo esser soccorsa , sarebbe quelle venuta in suo po- 
tere . Ma giuntivi i nemici , che in fretta fecero rifar il 
ponte , andarono verso lui per far battaglia , ed attaccatisi 
insieme , si combattè valorosamente d’ ambi le parti . Ed • 
ancorché Ruggieri facesse ogni possibile sforzo , restò fi- 
nalmete rotto, e sconfitto, ed i suoi posti in fuga si per 
il valore de’ Capitani , come per il gran numero de’ com- 
battenti , che furono mille cavalli del Principe , mille , e 
cinquecento del Conte Rainulfo, e quaranta mila pedoni, 

Il Re anche fuggendo per la velocità del cavallo, «campò 
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dalle mani del Conte, clic pieno d’ira il seguiva, « con 
quattro soli compagni , lagnandosi della sua sventura , nel 
declinar del sole si pose dentro Salerno . Il Conti? inten- 
dendo esser già in salvo , tornando n dietro fè prigionieri 
venti de’ maggiori Baroni del Regno, e settecento Cava- 
lieri , essendo il rimanente posto in rotta , ed ucciso , e 
il campo tutto in rovina , dove fu fattp grosso bottino d’ oro , 
,c d’ argento , e di altri beni di gran valore . Fu fatta que- 
sta battaglia a’ 2 <{- di Luglio n5a. secondo Falco Bene- 
ventano che a lungo la racconta . 

Per avere la Città di Alile un si potente padrone , 
come era il Conte Rainulfo, fu fatta degna di godere del 
pr ezioso tesoro del corpo d' S. Sisto I. Papa , c Martire ; 
perciocché andato' il Conte in Roma , ( come si è detto ) 
in ajuto dell’ Antipapa , con istanza grande supplicò a vo- 
lercelo concedere , c dicendogli non poterlo dare , per es- 
ser Santo molto noto , e venerato da’ Romani , finalmente 
vinto dalle preghiere con segretezza glielo concesse , ed il 
Conte con giubilo grande lo condusse alla sua Città , por- 
tato sopra una mula , la quale giunta vioino si fermò in 
un luogo , donde poi alli 1 1 di Agosto con pompa gran- 
dissima , c concorso inestimabile di persone , fu trasferita 
dentro la Chiesa Caledrale , c con molt.r venerazione col- 
locato dentro un’ altare nella picciola Chiesa , che con 
belle colonne , e con molto arliiìcio il medesimo Conte fè 
fabbricare sotto la Tribuna , e Coro di quella . E perchè 
il Popolo Alifano lo pigliò, per suo protettore, c tutelare, 
lasciando il titolo di S. Maria , col quale era ella nomi- 
nata , lo mutarono poi , chiamandola di S. Sisto , c nel 
.giorno predetto delli n. di Agosto con molta solennità vi 
,si celebra la festa della transazione , come questo , ed al- 
tro si contiene nelle lezioni , clic vi si leggevano nell’ of- 
ficio avanti la correzione del Breviario, stampata in essa 
jCittà nel i55z. 

Con 1* occasione della venuta di Anacleto Antipapa in 

2 
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Benevento, vi si diede principio al ramo di Pierleoni detti 
Leoni , perchè venutovi in sua compagnia , a parer del 
Zazzera , Leone suo nipote figliuolo di Leone detto Mas- 
simo fratello dell’ Antipapa , quivi lasciò dopo se Pagano , 
che fu padre di Matteo , come nel Regist. di S. Spirito di 
Benevento del 1188, da cui succeduti altri da tempo in 
tempo , vi hanno sempre vivuto sin oggi nobilmente , e 
sotto Nicolò nel i 33 i. entrò in questa famiglia il feudo 
della Cancelleria , che poi è stato continuamente da quella 
posseduto . 

.CAP. II. 

Imprese di Ruggieri , e de' suoi nemici , e Benevento 
a divo zio n del Papa . 



JN on si smarrì Ruggieri per si gran rotta , e sof- 
frendo ciò con forte animo , cercò da tutte le partì impe- 
dire a’ suoi nomi ci qualunque progresso, che col favor della 
fresca vittoria avessero potuto far contro di lui . Passò pre- 
stamente in Puglia , ove con la prudenza tenne saldi quei 
popoli, fortificò i luoghi, eh’ egli teneva a’ confini di Be- 
nevento , e pose nuovi presidj a quei , ove era alcun so- 
spetto di guerra . Pose grosse compagnie di soldati a Mon- 
tefuscolo , cd alla Padula , a’ quali impose , che aspramente 
travagliassero i Beneventani , per essersi quelli grande- 
mente rallegrati della vittoria , che aveano i nemici contra 
di lui ottenuta . Ed avanti che in Sicilia ne passasse , fé 
fare preda grande sii quel di Benevento, facendo portar 
cattivi buon numero di uomini , di donne , e di animali , 
che per vendemiare erano dalla Città usc'ti sotto la fede 
del medesimo Re, che poi osservar non la volle. E dicen- 
dosi esser ciò fatto per consiglio del Cardinal Crescenzio 
Rettore , c di altri Cittadini , corse tutto il popolo colle 
armi in mano contra quello , gridando , che andasse dal 
Re, ed operasse, che fossero restituiti i suoi Cittadini con 
tutta la preda. Vi andò egli di mala voglia, e scusandosi 
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di non esser di tal male cagione $ ma fu invali* , perchè 
non volle il Re restituirgli cosa alcuna . Pose genti anco- 
ra , benché i nemici si forzassero di vietarglielo , nel Ca- 
stello di Valva, che avea tolto a llaon di Fragneto, ot- 
tenutolo per cento oncie d’ oro da Bernardo di Fragneto, 
che 1’ aveva in guardia , e poi andò iu Sicilia $ per la «mi 
partita Kaone richiese i Beneventani , che 1’ avessero aju- 
tato a ricuperar il suo Castello , i quali insieme col Prin- 
cipe , e col Conte andarono a campeggiarlo, c fatte al- 
cune machine per abbattere le mura della torre , e to- 
gliere dalle difese i soldati , che vi erano in guardia , co- 
minciarono fieramente a combatterlo: ma vedendo, che i 
difensori valorosamente si portavano, e perciò perdendo 
ogni speranza di prenderlo , lasciarono 1* impresa , e le 
machine in potere de’ nemici , che con allegrezza grande 
dentro la terra le condussero , e ciascuno a sua casa fè 
ritorno . 

Una parte de’ Cittadini di Benevento venendo in co- 
gnizione esser Anacleto falso Papa , facendo tra loro con- 
siglio, passarono alla divozione d’ Innocenzio vero Papa 
ed introdussero nella Citta Cirardo suo Cardinale , che vi 
fu creato Rettore , il quale nel di seguente fè Contesta- 
bile di Benevento Ropoltone di S. Eustasio , che tosto si 
pose in ordine con malta gente , che assoldò, per opporsi 
all’ esercito di Ruggieri , die dimorando a Montefuscolo 
crudelmente travagliava i poderi de’ Beneventani , bru- 
ciando le ville , tagliando gli arbori fruttiferi , e le vigne, 
e facendo ogni altro possibile danno . Ed uscito por dar 
alcun rimedio a si fatti mali , si uni col Conte Rainulfo , 
che con trecento cavalli era venuto in suo soccorso , ed 
andò sopra il Castel di Farnito, di cui era Signore Raon 
di Pinella , cd avendolo preso , fu quello posto a sacco , 
ed a mina , c con molta preda fu menata cattiva buona 
parte degli abitatori insieme con Raonc lor Signore a Be- 
» Bevente . La mattina seguente usciti un’ altra volta fuori 
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assalirono il Castri di Plesco*, ma non vi poterono far dan~ 
no alcuno , perchè Ruberto della Marra , che n’ era Si- 
gnore , avendovi entro cento soldati , valorosamente da lo- 
ro si difese ; per lo clic Ropoltorc abbandonata l' impresa 
a dietro ritornò. Fecero lrga poi col Conte Rainulfo, e 
con i Beneventani alcuni potenti Baroni , cioè Ruggieri fi- 
gliuolo di Giordano Conte d' Ariano, il quale era staio 
fatto prigioniero dal detto Rainulfo nella vittoria , die eb- 
be del Re a Nocera , il sopradetto Ruberto della Marra , 
e Bartolomeo di Pietra Pulcina con molti altri , che la- 
sciarono le parti del Re . Chiamato nel 1 i33. Rainulfo dii 

I ancrcdi di Conversano nemico di Ruggieri, andò insieme 
con quello , e con altri Baroni della Puglia sopra la Cit- 
tà di Venosa, la quale subito presero, rendendosi di lai’ 
volere i suoi Citadini , e del medesimo modo ebbero an- 
cora altre Citta di quella Provincia.- 

Venuto poi il Papa, c Lotario Imperatore in Roma*, 
il Principe, e ’l Conte Rainulfo subito andarono a trovar- 
gli insieme col Cardinal Gerardo, e con molti Beneven- 
tani per aver qualche soccorso conira Ruggieri ; ma non 
poterono per allora trarne ajulo alcuno . Anzi ivi inten- 
dendo esser quello con poderoso esercito di nuovo da Si- 
cilia venuto , ritornarono ai loro Stali , Ruggieri passato 
velocemente in Puglia, tòsto ripigliò Venosa , ed altre Cit- 
tà , nelle quali si mostrò ferocissimo , avendovi con bar- 
bara crudeltà falli uccidere la maggior parte degli abita- 
tori , nè anche perdonando a fanciulli , e donne , e «li 
cdificj abbruciati , e distrutti , ed in poco tempo col suo 
furore sottomise quasi la Puglia tutta . Vedendo il Princi- 
pe Ruberto tanta fierezza , e si inaudite crudeltà , entrò 
in timore , che Io stesso avrebbe fallo un giorno anche 
conira di lui , e per ripararsi da si crudo , e potente ne- 
mico , se ne passò a Pisa , per averne qualche soccorso . 

II Conte Rainulfo intanto andò a Benevento , e con quei 
Cittadini rinovò 1 antica lega , 6 compagnia , c confortali- 
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dogli a slar sempre forti con 1’ armi in mano per resistere 
a si fiero Tiranno . Si congiunsero parimente seco Ugo 
Conte di Bojano , detto ancora Conte di Molise , e Sergio 
Maestro de’ Cavalieri di Napoli, e procacciatosi altri aju- , 
ti , si pose ad aspettar il He nella Valle Caudina , con un • 
esercito di mille cavalli , c venti mila fanti . Congiunto poi 
con i Beneventani , andò a dar sopra il Castello della Pe- 
losa , eh’ era di Ugone Infante , il quale , lasciate le parti 
di Rainulfo , si era accostato al Re , e dopo quattro gior- 
ni di assedio , e dopo molti assalti venne in lor potere . 

E vedendo poi il Conte esser Ruggieri voltato altrove , e 
clic non l' avrebbe così tosto travagliato , licenziò i suoi 
soldati , con ordine a star sempre pronti con 1’ armi , quan- 
do fosse di bisogno . Ma i miseri Beneventani furono molto 
afflitti per opera del Cardinal Crescenzio , clic discacciato 
appresso del Re se ne stava , il quale a sua persuasione 
fé tagliare , e bruciare le vigne , e poderi di tutti quelli, 
per indurli con si fatta crudeltà a spaventargli , ed al suo 
dominio sottomettersi . E quantunque restassero tutti fuor 
di modo consumati , e smarriti , ed in estrema penuria ri- 
dotti , non vollero in conto alcuno a quello sottoporsi , anzi 
ad afta voce gridavano voler prima patire ogni fiera mor- 
te , che a tal uomo servire . Nè anche resti) per questo il 
scismatico Cardinale , e tramò altre insidie , e trattò con 
i fuoriusciti Beneventani di far uccidere il Contestabile 
Ropolto , e quanti seguaci di quello gli avessero potuto 
venire alle mani , c con tradimento porsi dentro della 
Città, ed occuparla per Ruggieri} ma scoverti gl’ inganni 
furono presi , e fatti morire alcuni Cittad'ni , che -fatto 
avevano tal congiura , e Benevento dal Contestabile gene- 
rosamente difeso rimase pur sotto il dominio d’ lnnocenzio. 

Tornato il Re da Sicilia 1’ anno seguente , uni il suo eser- 
cito con i soldati Pugliesi , e poi ne andò ad Avellino , e 
«li là un giorno si mosse , c sul far dell’ alba diè sopra 
un Castello , chiamato Pi ata, di cui era Signore Guglicl- Praia distrutta 
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mo d’ Abinalia , Il quale , ancorcliè pensasse , che il Ca- 
stello fosse sicuro , nulla di meno per si improviso , e fie- 
ro assalto fu in un tratto preso , e crudelmente posto a 
sacco , e a ruma , ed i miseri abitatori , e soldati , che vi 
frano , furono per lo più uccisi , ed alcuni portati cattivi, 
ed attaccalo il fuoco agli cdificj , rimase quel Castello in 
lutto disfatto, e distrutto. Prese ancora la Terra di Al- 
tacoda , la Crolla , c Sommonte , eh’ erano di Raon di 
Fragneto sotto il vassallaggio del Conte Rainulfo $ i quali 
felici progressi posero in gran timore la Città di Napoli , 
Benevento , e tutto il Principato di Capua . Il Conte Rai- 
nulfo dimorava intanto con picciol numero di soldati in 
un luogo detto Cresanla , c non potendo opporsi alle for- 
ze del Re , non cessava di sollecitar ogni giorno gli altri 
Baroni suoi partegiani a eongiungersi seco , per poter for- 
mare esercito bastevole ad opporsi a quello . E per im- 
pedirgli in qualche modo i fclifci progressi , ne passò a Ma- 
rigliano , ove si unirono molti Signori , e Ropolto di Be- 
nevento , che vi condusse quaranta cavalli , e mille soldati, 
c vi formarono un buono esercito . Ma il Re attendeva in 
tanto a seguir il corso delle sue felicità , ed avendo preso 
Palma , Sarno , Nocera , Lauro , ed altri importanti luo- 
ghi , e poi voltatosi ad espugnare quei del Conte , de’ quali 
avea preso la Padula , il Castello di Ponte , e la Limata , 
restarono tutti afflittissimi , e turbati fuor di modo ; e ri- 
«ercandosi ~pcr ciò forze maggiori , ancorché avessero mil- 
le cavalli , e gran numero di pedoni , attendeano pure gli 
ajuti degli altri Baroni lor confederati ; ma perchè non 
velièro quelli andar in lor soccorso , per essere stati cor- 
rotti dalla moneta di lluggieri , che come uomo somma- 
mente avveduto , non lasciava cosa in dietro , per aver 
vittoria de' nemici ; il Principe smarrito passò a Pisa per 
ajulo , ed il Conte Rainulfo vedendosi solo , per essersi la 
maggior parte de’ suoi Baroni rivolti al Re , e perduta 
parimente buona parte dei suo Stato , tutto umile mandò 
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per suoi messi a chieder pace , offerendogli di esser su» 
vassallo , e Ruggieri ancorché fosse per tante guerre con- 
tra di lui grandemente sdegnato , pure si racchetò , e gli 
promise restituirgli il figliuolo , e Matilde sua moglie , con 
patto, che a quella consegnar dovesse le sue doti, e ri- 
tener si potesse il Re tutte le Terre , che per forza d’ ar- 
me tolte gli avea . Il Conte , benché ciò duro gli paresse, 
per non poterne far di meno , accettò il tutto , e giurò di 
cosi osservare ; ed andato a buttarseli ai piedi , il Re 
cortesemente sollevandolo di terra , il raccolse con moli» 
amore baciandolo in bocca ; e pregandolo a toglier via 
ogni odio , che gli avea , rispose con giuramento , che lo 
avrebbe tenuto caro, ed in quel grado di amore, come 

10 teneva avanti della guerra . Ugone Conte di Bojano , 
udito tale accordo , essendo sicuro , che contra di lui vol- 
tata si sarebbe l’ ira del Re , per aver aderito a Rainul- 
fo , ed a Ruberto suoi nemici , procacciò di ottenerne per- 
dono , e ritornar in sua grazia ; ma il Re non volle mai 
racchetarsi , sinché il Conte non diede in suo potere tutte 
le Terre, eh’ ci possedea dalla parte Orientale del fiume 
Biferno , e Castello a mare , cioè quello , a piè del quale 
in mare prorompe il fiume V olturno , c cosi ne ottenne 

11 perdono, come afferma Alesandro Abbate Telesino , da Abb. Telosìno 

cui, c da altri gravi Autori ha tutto ciò raccolto D. Fran- 

7 _ . .. . . P . ,, . Capece Latro, 

cesco Capece Latro nella sua istoria . r n questo Conte 

Cgone tanto potente, che non sdegnò il Re Ruggieri di 
farselo genero, perchè gli diede per moglie Clementina sua 
figliuola naturale Contessa di Catanzaro Signora di gran - 
beltà, e potenza, conforme narra il Falcando, seguito da Ugo Falcando, 
molti altri, il contestabile Ropolto vedendo tanti felici av- h*»t di Sicilia, 
venimenti di Ruggieri , vinto da gran timore si parti da 
Benevento, e con mille Beneventani andò in Napoli, nè 
tenendosi anche ivi sicuro , temendo non fosse dato io ma- 
no del Re. s’ imbarcò alla volta di Pisa*, ma da fiera tem- 
pesta sopragiunto, con uno suo figliuolo venne miseramente 
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, a perire . Il Ile vedendosi già libero , seguendo la sua pro- 
sperità) andò primieramente sopra Capua , la quale subito 
se li diede , e con pompa grande vi fu ricevuto , ove non 
molto si trattenne , ed andò a conquistar tutte 1’ altre Ter- 
re ) e Castella poste tra Morcone, è Ponte Landolfo, le 
«piali tosto se li resero con tutti i Baroni convicini , e poi 
felicemente passò in Sicilia. Ed essendo la Cittì di Bene- 
vento rimasta priva del suo Contestabile, subito vi accor- 
se 1’ Antipapa , e con ¥ ajulo del Re la ridusse di nuovo 
sotto il suo dominio , e vi usò alcune crudeltà , facendo 
distruggere , ed abbattere le case di molti Beneventani . 
Duca nella H Duca della Guardia afferma esser questi Conti di 

famiglia Mar- Molise della famiglia Marchese, dicendo , che Tancredi 
chese. Marchese , il «pialo nella guerra di Terra santa m :ritò 

da Re Goffredo in premio di sue gloriose imprese il Prin- 
cipato di Galilea con la Gittà di Tibcriade in dono ; tor- 
nato in Italia procreasse Ugòne , che in vita anche del 
^ padre s’ intitolava Conte di Molise , come in una scrittura 

di S. Sofìa di Benevento , e da costui nascesse Raulo , che 
fu padre di questo Ugone genero del Re , con la cui ca- 
. sa , dice , aver prima più volte apparentato , e perciò fer- 

mata in queste nostre parti si sia mantenuta per qualche 
spazio di tempo in grande stima , c fortuna ; ma dopo la 
morte di Ruggieri caduto Ugone in disgrazia di Re Gu- 
glielmo il malo suo cognato , fu egli privato di Bojano , 
di Venafro, e di tutte le altre terre della Contea, con- 
cedute poi «falla Regina Margarita madre di Re Guglielmo 
' » il buono 1* anno n6B- a Riccardo Mandra- suo intimo Ca- 

valiere. Questi, è quel Tancredi a parer del medesimo, 
tanto celebrato dal Tasso , sicché per aver principi sì alti , 
non è maraviglia , che Signori fossero di si nobile , e rie* 
•o Contado, che contenea più di ottanta Terre. 
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cap. in. 

Diversi avvenimenti , venuta deir Imperatore Loiario , 
ed il Conte Rainufo fatto Duca di Puglia. 

]N> on mancarono per questo le calamità, ma di tem- 
po in tempo ne avvennero altre simili., e maggiori \ im- 
perocché essendosi sparsa fama v che il Re stesse grave- 
mente infermo , e dapoi che fosse anche morto , si mos- 
sero di nuovo i nemici alla guerra . Il Principe Ruberto 
ritornato da Pisa con venti navigli nel n35. e fermatosi ii 35. 
in Napoli , subito vi accorse il Conte Rainulfo , e si pose- Falco 
ro a trattare insieme col Doge Sergio, come avessero po- ^ ri P ece 
tuto ricuperare le Terre , che Ruggieri lor tolte avca . E 
volendo primieramente tentar Capua , vi andò il Conte 
con buon numero di armati , ma vedendo non poterla pren- 
dere , fé grossa preda di animali , la quale condusse a Ca- 
paccio suo fortissimo Castello , ove tentò di tirare a se 
tutti i Baroni , che potè , alcuni de’ quali scovcrtamente , 
ed altri con occulti ajuti furono in suo favore . All’ in- 
contro le Genti del Re fortificarono di buoni presidj Ca- 
pua , Nocera , ed altri importanti luoghi, e confortarono 
gli Aversani a star saldi a divozione di Ruggieri , da cui 
vennero pure a mancare per opera di Ruberto , e del 
Conte Rainulfo , il quale dopo alcuni avvenimenti con ne- 
mici Si pose dentro di Aversa , per guardarla , e mante- 
nerla salda nella lor fede . Ma ricoverata il Re la sua sa- 
lute , se ne corse in Regno , ed andò a campeggiarla , nel- 
la qual Città recò si fatto timore la sua venuta , che su- 
bito la maggior parte degli Aversani insieme col Conte 
fuggirono in Napoli , ed il Re presa la Città con la sua 
solita crudeltà la fé rubbare , e distruggere , uccidendo la. 
maggior parte degli abitatori , abbettendo le mura , e fa- 
cendo bruciare gli edificj di modo , che rimase Aversa mi- 
seramente disfatta 5 e postosi poi a danni de’ poderi de r 
Napolitani , inviò con parte di sua gente Guarino Canccl- Aib. Tel«»in« 
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liero a far il simile delle Terre , che ancora stavano sot- 

m * t 

to il dominio di Rainolfo $ al cni primo arrivo senza con- 
trasto alcuno se gli diede la Città d* Aiifc , ed indi presen- 
tatosi il giorno seguente a S. Angelo di Ilare canina , con 
là stessa prestezza 1* ebbe in suo potere , di là fuggendo 
Riccardo fratei di llainulfo Signor di quello. Ed andato 
poi sopra Cajazza , e S. Agata , non fé cosa a suo voto , 
per essersi quei posti valorosamente in difesa } ma giun- 
tovi di persona il Re , presero si fatto timore , che gli 
chiesero mercè , e se gli diedero in potere . Soggiunge di 
più 1 ’ Abbate Telesino , che andato il Re poi in Alife , vol- 
le caminarla , e vederla , e dopo veduto il tutto , gran- 
demente si compiacque dell’ amenità del luogo , e delle 
córrenti delle acque , che i paesani possono condurre eon 
molta facilità dentro le mura, e fuori in ogni parte delle 
loro case , e terreni , conforme anche al prosante fanno 
con molto lor utile , e comodità . Unito poscia il Re tritio 
il suo esercito , andò ad assediar Napoli \ ma vedendo , 
che per nove giorni , che lo strinse , non potè far cosa di 
buono , divise le sue genti per le convicine Ville , accioc- 
ché gli dessero continua molestia per domarla , ed egli 
se ne andò ad Aversa, e fé quella Città di nuovo edifi- 
care , facendovi tornar i suoi antichi abitatori , per potere 
con si vicino luogo stringer maggiormente i Napolitani . 
Ma Roberto , e Rainnlfo col Doge Sergio per torsi in qual- 
che modo da sopra sì fatto impeto di guerra , andarono 
con i Napolitani , e Pisani sopra Amalfi , la qual agevol- 
mente presero , per non avervi trovato presidio alcuno , 
e la posero a sacco 5 ma sopraggiunti poi ali’ improviso da 
Ruggieri , furono rotti , e posti in fuga , ed i Pisani , che 
fuggendo scampar poterono , montati sopra lor galee , ri- 
tornarono in Napoli , e di là a Pisa ne andarono col Prin- 
cipe Ruberto 5 ed il Conte Rainulfo , e Ruberto suo figliuo- 
lo , che ne’ suoi ancor teneri anni mostrava sommo ardire , 
c fortezza , rimaséro ool Doge entro Napoli. Ritornato po- 
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■eia il Re , pose di nuovo a mina tolti I poteri de’ Napo- 
litani , tagliando gli altieri fruttiferi , e le viti . Ed indi an- 
dato verso Benevento , si attendò alla Padula vicino il fiu- 
me Calore , ove andato a trovarlo 1 ’ Arcivf scovo , edi 
maggiori Cittadini di quella Città , cortesemente gli rac- 
colse , c confortò a serbar la pace , che seco fatto avea- 
no , c la dovuta fedeltà , salva quella , clic doveano al Pon- 
telice , ed a non farsi svolgere a niun patto dalle persua- 
sioni de’ suoi nemici, assicurandoli, che gli avrebbe sem- 
pre stimati , e favoreggiati , e rispostoli da quelli , che 1’ 
avrebbono compiutamente ubbidito t dopo altri affari si con- 
ferì al Monastero di S. Salvatore della Valle Telesina , 0- 
ve era Abbate Alesandro suo affezionato , clic scrisse i suoi 
gesti , c con liberalità grande fò a quel luogo molti doni , 
e larghe limosine . E lasciando buoa numero de’ soldati 
sotto il comando del Conte Adam suo genero , di Ruberto 
Conte di Bojano, e di Sirnonc Conte di Monte S. Ange- 
lo , i quali avessero a comandar 1’ esercito due mesi per 
ciascuno , se ne passò in Sicilia con animo di tornar con 
genti bastcvoli ad espugnar Napoli . 11 Principe Ruberto , 
che a Pisa era andato , trovatovi il Papa , per suo consi- 
glio andò insieme col Cardinal Gerardo , c con Riccardo 
fratello del Conte Rainulfo in Germania a Lotario Impe- 
radore a chiederli soccorso la nome loro , e del Pontefice 
contra Ruggieri , che con la sua fiera tirannia d’ ogni lor 
bene spogliati gli avea . Per le cui preghiere mosso 1 * im- 
peradore venne di persona all’ Italia , per dar rimedio a 
tanti mali, e vi entrò nel 1137. e mandato Arrigo suo gè- , 1 5 
nero con tre mila soldati al Papa, egli se ne passò in A- Baron.Tom. ia 
bruzzi , e soggiogò Termoli con altri luoghi di quella Pro- 
vincia , e passato in Puglia , se li diedero in poco tempo 
tutti i popoli insino a Bari . Il Papa con l* altro esercito Sigon. de Reg. 
entrato in Regno, subito ebbe S. Germano, c giunto a * ta *- 
Capua ripose in essa , e nel suo Principato Ruberto , ed 
indi conferitosi a Benevento , si accampò dietro il monte 
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S. Felice , dónde inviò il Cardinal Gerardo a trattar di 
pace co* Beneventani , co’ quali non si conchiuse per quel- 
la volta . Ed approssimandosi il Papa più alla Citta , si mos- 
sero i Cittadini Istigati da Rosscmanno nemico del Ponte- 
fice ad uscirgli incontro, e farli resistenza; ma mentre il 
Cardinal Gerardo trattava di far rendere la Città amiche- 
volmente al Papa , uscirono i Beneventani , e cominciaro- 
no a combattere con i Tedeschi , sperando di «paventarli , 
e ponergli in fuga . Arrigo avvedutosi del lor vano ardi- 
re, fé secretamente armare tutti i suoi, i (piali andati im- 
proviso sopra quei , che combattevano , li posero tosto in 
fuga , e ne presero fo. oltre quei , che vi restarono ucci- 
si , e feriti . Dal qual successo sbigottiti , ed afflitti , nella 
seguente mattina uscendo fuori della Città molti de’ mag- 
giori di quella , si diedero al Pontefice ^ e gli giurarono 
fedeltà , e riebbero i prigioni . Ma un Beneventano chia- 
mato Jaquinlo, che era stato tre anni in bando dalla pa- 
tria , per vendicarsi indusse i Tedeschi ad andare per por- 
re a sacco la Città , i quali alla porta di Rufino , per tro- 
varla ben serrata , non vi poterono entrare , e venuto ciò 
subito all* orecchie del Papa , vi fè accorrere Arrigo , che 
gli raffrenò , ed a dietro li fè ritornare ; ma Jaquinto en- 
trato in Benevento andò con alcuni armati al palagio del- 
la giustizia , t prese Crescenzio Cardinal dell* Antipapa , e 
lo mandò cattivo ad Innocenzio, ed incontrando poi Ber- 
nardo Conte del palagio anche nemico del Papa , volle pa- 
rimente prenderlo ; ma fu da’ compagni di BeYnardo , che 
insieme con lui fecero difesa , con molte ferite atterrato , 
ed essi ne andarono via liberi . I Cittadini per tal caso at- 
territi pensarono di essere predati, e rovinati da quei di 
fuori , che si sarebbono per tal cagione mossi a sdegno ; 
ma il Pontefice udito il fatto , non ne fè fare motto alcu- 
no, per aversi Jaquinto da se stesso procacciato il male, 
e la morte , perchè non gli era ciò stato imposto da per- 
sona alcuna . Rosscmanno , che per forza , e contro il vo- 
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lcr d’ Tnnocenzìo era stato Arcivescovo in Benevento , te- 
mendo di se medesimo , la notte seguente fuggi via , e cosi 
rimasta la Città libera nelle mani del Pontefice , fe egli 
ritornare pacificamente in essa tutti i suoi partigiani , eh’ 
erano stati cacciali in bando, tra quali fn Falco Giudice 
scrittore degli avvenimenti di quei tempi. Ed avendo po- 
scia i Beneventani dato il giuramento di fedeltà in mano 
del Cardinal Gerardo , che per tal effetto fu dal Papa en- 
tro la Città mandato, egli andato innanzi la Porta somma 
li confortò a star saldi nella sua ubbidienza , e partendo alla 
volta di Puglia a ritrovar Lotario Imperadore li lasciò nel 
governo del detto Cardinale. L’ Imperadore eonquistata eh’ 
ebbe tutta la Puglia , ordinò a’ Pisani , che andassero so- 
pra Salerno , ove anche fè andare da Napoli il Doge Ser- 
gio , e da Capua il Principe lluberto , ed egli v’ inviò il 
Conte Rainulfo con mille de suoi Tedeschi , e tutti questi 
uniti insieme strettamente assediarono quella Città , la qual 
finalmente dopo lunga difesa, essendovi giunti anche il 
Pontefice , e l’ Imperadore , si pose liberamente in loro, 
potere con patto, che i soldati stranieri potessero girne 
ove lor meglio gradiva •, ma la Rocca della Città essendo 
stata occupata da certe genti che vi erano, vi si fortificarono 
in maniera tale , die per Ruggieri la mantennero. Anda- 
rono poi il Pontefice , e P Imperadore ad Avellino , ed in- 
di a Benevento , dove conchiudendo insieme di eligere 
un nuovo Duca di Puglia per difesa di quella , e vo- 
lendo ciascun di essi eligerlo , vennero fra di loro in 
»i fatta discordia , che durò uu mese intiero ; ma alla fi- 
ne per consiglio de’ savj composero il negozio in modo , 
«he il Papa elegendo Duca il Conte Rainulfo, li fu dato 
in presenza di tutti lo stendardo , eoa cui s’ investiva 
del Ducato , per mano dello stesso Papa , ed Imperadore, 
e da ambii! ue fu confermato nel principio di Settembre 
i i'b’j. Notano qui gli Autori , dicendo , che fu si gran di- 
gnità in soggetto assai meritevole collocata, per esser il 



Conte non solo potente , e valoroso di persona , ma anche 
tanto pio, divoto, discreto, e prudente, che altro perso- 
naggio per si allo grado non poterono ritrovare miglior di 
lui \ ed a sua somma gloria ascrivono , che ricevuto lo 
avesse per le mani de’ due snpremi Principi della Cristia- 
nità , cioè del Papa , c dell’ Imperadore in uno stesso tem- 
po uniti insieme, onore mai ad akro in tal maniera con- 
ceduto . Dopo questo 1* Imperadrice Florida moglie di Lo- 
tario entrò con pompa grande in Benevento a venerare il 
oorpo del glorioso Apostolo S. Bartolomeo, e fattivi de* 
doni , parti molto sodisfatta , per essere stata ricevuta con 
molto giubilo dii’ Beneventani ; ed entratovi poscia anche 
il Pontefice , confermò , e cons.sgrò con ogni solennità nel 
Duomo per Arcivescovo di Benevento Gregorio suo Citta- 
dino già eletto di quella Chiesa . Indi pregarono i Bene- 
ventani il Papa , che avesse fatto opera con P imperado- 
re , che liberi fatti li avesse de’ molti dazj , e gravezze , che 
sopra i loro beni pagavano ai Normandi. E volendo com- 
piacerli , fe incontcncnte venir alla sua presenza Rug- 
gieri Conte d’ Ariano , al quale ordinò , che giurasse di 
non riscuotere più cosa alcuna da’ Beneventani insieme 
con tutti i Baroni a lui soggetti . Non giurò egli , dicendo 
aver ciò fatto in tempo di Ropolto ; ma fé giurare da Al- 
ferio di Drago, da Ruberto della Marra, da Bartolomeo 
di Pietra Pulcina , da Sarolo del Tufo , e poi dai Ba- 
roni di Montefuscolo , cioè da Raon del Tufo, e da al- 
tri molti tutti feudatari del Conte. Onde i Beneventani ve- 
dendosi da peso si grave liberati, tutti lieti nc ringra- 
ziarono grandemente il Pontefice , il quale in compagnia 
dell* Imperadore partendo verso Roma s’ avviarono. Di tutto 
questo non fanno menzione gl’ Istorici al quanto antichi , 
e non è da maravigliarsi, per non aver essi veduta la 
Cronica del nostro 1 alco Beneventano , la qual dopo es- 
ser stata sepolta quattrocento cinquant’ anni , comparve la 
prima volta, venendo alle mani del Cardinale Baroniò , 
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vedutala in tutto Io coso voracissima, e con etqniaita di- 
ligenza , e giudizio composta da uomo , che fu testimonio 
di veduta, come egli testifica nel tom. ic. l’approvò, e 
1’ ebbe mollo cara , e pereiò nel tutto la sicgue , come an- 
che hanno fatto altri, che appresso hanno scritto. 

C A P. IV. 

Vittoria del D r.a Rainulfo contra Ruggieri , e diversi 
luoghi presi, e distrutti. 

ILI dita Ruggieri la partila dell’ Iraperadore , con 
grande armata prestamente calò da Sicilia a Salerno eoa 
animo di riaver quanto perduto aveva , e conferitosi a No- 
cera , sotto il suo dominio tosto la ripose , ed il siroiglian- 
te fé di quinto ivi d’ intorno possedeva il Duca Rainulfo. 
Indi andò sopra Capua , ed avendola presa a forza , eoa 
molto sdegno , e furore la fé saccheggiare , e distruggere , 
dandola ad ogni sorte di obbrobrj senza eccezione alcu- 
na , e facendo bruciare le mura , e gli edificj ; ed a gui- 
sa di tempesta corso poscia in Avellino , quello prese con 
tutti i circonvicini luoghi , per li cui felici progressi anche 
Sergio Doge di Napoli si pose sotto il suo dominio. 1 Be- 
neventani perciò sgomentali parimente mandarono a sotto- 
porsi a lu< , e di nuovo lasciando il vero Papa Innocenzio , 
al quale poco innanzi Icdclu avevano giurata , aderirono 
ad Anacleto , per gradire ad esso Ruggieri , il quale poi 
con 1' esercito passalo a Benevento nella metà del mese di 
Ottobre , corse a Montesarchio , che anche tosto se li die- 
de , ed indi andato sopra la Città del Conte Riccardo , an- 
che la prese , per non esservi chi la difendesse , essendo 
quegli fuggito ai Duca Rainulfo. Il Duca, intanto inten- 
dendo si gran rovine , pose insieme i Popoli di Bari , Tra- 
ni , Troja, c Melfi, e mille, e cinquecento soldati, e con 
questi s’ inviò contra il Re , disposto di voler più presto 
combattendo morire , che vilmente cedere a quello . Il Pa- 
pa in questo mentre bramando di porgere a tanti mali qual- 
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che rimedio, mandò S. Bernardo Abbate di Chiararalle 
*1 Re a trattar di porlo in concordia col Duca Rainulfo. 
Vi fè ogni sforzo 1’ Abbate ; ma non potè pacificarli per 
le molte differenze , eh’ eran fra di loro , e tanto più , che 
vedendosi il Re superiore di numero di soldati al nemico, 
cercava ardentemente venirvi a battaglia , promettendosi 
di uscirne con certa vittoria , e perciò lieto ordinò le sue 
genti , cd il Duca all’ incontro con molta prudenza , e sa- 
pere pose in punto le sue . Ed azzuffatisi finalmente in- 
sieme , una schiera del Re , die prima entrò a battaglia 
tra quelle del Duca , fu ad un tratto sconfitta , e dissipa- 
ta , e Ruggieri stesso , clic mai timore in niuno atto di- 
mostrato ave* , fu il primiero a porsi vergognosamente in 
fuga, come anche fè tutta la sua gente, percossa da s’r 
insolito spavento, che lasciarono gloriosa vittoria al nemi- 
co con tutte le spoglio , ed arnesi del campo , che furono 
tanti , e di si gran valore , che le genti del Duca torna- 
rono tutte ricche, e contente a casa, rimanendo ancora' 
presso a tremila de* soldati reali morti , con Sergio Doge 
di Napoli , Eterno di Montefuscolo , Sarolo del Tufo, e 
con altri Baroni di stima , e principali dell’ esercito . Que- 
sta vittoria del Duca, a parer del Baronio, miracolosa- 
mente avvenne per 1' orazione di S. Bernardo , il quale 
mentre si combatteva , stava porgendo priegbi a Dio in a- 
ìuto degli amici del Papa in ima vicina Villa , dove riti- 
rato si era, dopo che fu dall’ ostinato Re escluso di ogni 
trattato di pace , e predetto gli ebbe , che uscendo a com- 
battere , aveva da essere in quella maniera , come avven- 
ne , con suo gran danno rotto , e posto in fuga . 11 Re do- 
po la ricevuta rotta fuggendo in tempo di notte , si ridus- 
se alla Padda , e dì là a Salerno r ove raccolti i suoi dal- 
la fuga , ornalo alla reale , c con molti armati attorno , 
dissimulando il dolore della perduta fratta glia , disse voler 
sentire il trattato di pace propostoli da Bernardo , per in- 
erlenere il Duca Rainulfo , acciocché col favor della fre- 
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ica vittoria non gli avesse fatto danno maggiore . Rosse- 
manno falso Arcivescovo di Benevento con 1' occasione di 
tale avvenimento andò a consolar il Re in nome della Ciltq, 
e ad offerirgli ogni loro avere , e parimente a chiedergli, 
che anello egli esenti li facesse di tutti i pesi , che de* lo- 
ro poderi a’ convicini Baroni pagavano a quel modo , che 
poco prima gli era stato conceduto dall’ Imperadore . Il 
Re per accattivarsi quella Città in tempo di tanto suo bi- 
sogno , liberamente gli concedette il tutto, e gliene spedi 
privilegio nel mese di Novembre 1137 . <1 quale si adduce 
dal medesimo t 1 alco . Il Duca Rainulfo seguendo in tanto 
il corso della vittoria , con mille soldati a cavallo , e gros- 
so numero di pedoni passò contro Ruggieri Conte di Aria- 
no , e subbilo soggiogò ALfcrio di Drago , Ruberto della 
Marra, Ruberto di Pietramaggiore, ed altri Baroni sog- 
getti a detto Conte , il quale anche poco dopo costrinse a 
passar dalla sua parte , e nel primo di Decembre andò ad 
accamparsi al Castello della Padula , e strettamente 1’ as- 
sediò $ ma vedendo non poterlo prendere , ancorché molti 
assalti dato gli avesse , indi parta alla volta di Alife , do- 
ve appena giunto prese quella Città, ed il suo forte Ca- 
stello . Ma 1’ astuto Ruggieri per aver tempo di rifarsi der 
danni patiti , ed assoldar nuovo esercito per opporsi a’ ne- 
mici , tirava la guerra in lungo sotto colore di voler udi- 
re le ragioni d’ Innocenzio , e di Anacleto , che perciò fé 
venire tre Cardinali per parte avanti di lui ; e per tene- 
re occupato molti luoghi del patrimonio della Chiesa , eh* 
era circa i Confini di Montecasino , e di Benevento , ad ar- 
te mantenea con questi trattati di pace tali discordie , e 
scisma , con isperanza , che per acchetarlo , se li conce- 
desse per se , e suoi eredi quel , che ingiustamente , c per 
forza usurpato si avea . E tutto ciò in effetto si Vede , per- 
chè andato in Sicilia , vi si trattenne finché ebbe congre- 
gato un buono esercito, e mai volle accettare per vero 
Pontefice Innocenzio , nè anche dopo la morte di Anacle- 
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lo, che avranno alli 7 . di Gennajo n38. anzi permise, 
che si cligesse un altro Antipapa , il quale per volere di- 
vino poco durò , c per opera di 9. Bernardo si estinse ca- 
lamità si grande , sebbene egli fé poi questo in altro tem- 
po secondo il Baronio . Or Ruggieri coll’ esercito , che con- 
gregò in Sicilia andò ai confini di Puglia , per riporre sot- 
to il suo dominio le Città , che Lotario tolto gli avea . Il 
Duca Rainulfo , ciò inteso , ratinando tutti gli ajuti , che 
potè , gli fé gagliarda resistenza , e lo tenne due mesi a 
bada , che non potè fare progresso alcuno . Si ribellò tra 
questo contro il Re Raon di Fragncto ricco, e potente 
Barone in quel di Benevento , il quale fé crudelmente ta- 
gliar le vigne de’ Beneventani ; e fatto questo intendere 
a Ruggieri, incontanente venne in loro soccorso, e dato 
sopra Montemerano , lo prese , e fè colla sua solita fie- 
rezza quello bruciare con altri Castelli del detto Raone , 
e s’ iusignori ancora di Montefuscolo , ove Raon dimorar 
solca. Andato poscia a Geppaluni , accompagnato con i Be- 
neventani gli pose stretto assedio, donde tre giorni prima 
era Raonc fuggito, ed andato a ritrovare Rainulfo con 
Raone del Tufo , ed Orrico di Sarno , i quali per tema 
lasciarono le loro Castella senza difesa in preda del vin- 
citore . E perchè avevano i Cittadini di Benevento ricevu- 
to danni grandissimi dai Signori di quei Castello , suppli- 
carono il Re a concedergli di poterlo distruggere , e ciò 
ottenuto , corsero con allegrezza , c fretta grande sopra 
Distruzione di* quello, e subito lutti infuriati lo disfecero, buttando a 
terra le mura, ed abbattendo sin da' fondamenti tutti gli 
edificj a e rimase Ceppaluni in maniera tale distrutto , che 
non vi appariva segno di Castello , del che fè Benevento 
festa grande , e ne rese molte grazie a Ruggieri , che poi 
verso Capua si dirizzò, e vi prese la Città di Calvi. Rai- 
nulfo all’ incontro gli andava continuamente appresso, per 
danneggiarlo , e farne vendetta , ma il Re attendandosi 
sempre in luoghi forti, ed avantaggiosi di sito, e badan- 
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do per tatto schivava le insidie di lui, il quale giudican- 
do , che ad Alile quello andar volesse , ivi si conferì -, ma 
il Re partendo da Calvi , andò a S. Agata , c di la a Be- 
nevento, dove richiese i Beneventani, che armati andas- 
sero in suo favore , e cosi fecero ad esortazione di Rosse- 
manno lor falso Arcivescovo. Ed udito il Duca , che il Re 
minacciava di porre 1* assedio ad Apice , si pose a Pietra 
maggiore, per dar ajuto a quel Castello, il che venuto 
alle orecchie di quello , si volto contra Pietrapolcina , la 
quale fè crudelmente saceheggiare , e mandare a ferro , 
«d a fuoco, e lo stesso fece di Ponte Landolfo, di Fra- 
gneto , di Campogattaro , e della Guardia . E non sazio di 
questo corse poi sopra la Città di Àlife , la quale presa , 
vi usò le medesime crudeltà , e peggiori , facendola tutta 
senza eccezione alcuna prima saccheggiare , nè anche per- 
donando a luoghi sagri^con far il tutto compartire tra il 
grandissimo numero di Galeotti , e Ladroni , che lo segui- 
vano , e poi fattovi attaccar fuoco la fè miseramente in 
tutto distruggere , e consumare . Andò poi con lo stesso 
furore contra la Città di Venafro , la quale non ostante 
che facesse ostinatissima difesa , per esser assai ben forte , 
e ripiena di ricchezze , pur venne in suo potere . Gli uo- 
miui , le donne , ed i lor figliuoli lasciando tatti i loro be- 
ni in preda di quei ladroni, fuggirono per le montagne, 
cercando almeno di scampar la morte . Laonde spaven- 
tale Presenzano , Roccaromana , e P altre circonvicine Ca- 
stella , per non patire simili danni , si diedero al Re . Do- 
po questo ritornò a dietro a Benevento , e si attendò pres- 
so il Castello della Padula , ed il Duca Rainulfo stava in- 
tanto campeggiando tra i confini della sua disfatta Città 
d’ Alife ripieno d’ angoscia , e fuor di modo afflitto, veden- 
do , che su gli occhi suoi si gran rovine eran fatte , e non 
aveva potato ad uomo sì crudo per la sua sagacità far re- 
sistenza alcuna, aè porger rimedio a si fatti mali. Tor- 
nato poi il Re da Melfi , donde fu ributtato , s’ accampò 
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al Castello di Tocco luogo fortissimo) e difeso da valoro- 
si soldati , e quello combattendo per otto giorni continui , 
al fine il prese , espugnando con machinc da guerra le suo 
mura , a tempo che Rainulfo dimorava in guardia dello 
Staio del Conte d’ Ariano, acciocché non gli fusse fatto il 
simile ma il Re dopo la presa di Tocco travagliato da 
continue piogge si ritirò con i suoi a Benevento, ove di- 
morato tre giorni ristorandosi de' danni , che per il catti- 
vo tempo avean patito , andò a Morcone , il quale agevol- 
mente prese con i Castelli di Pietra maggiore , e di San 
Giorgio . Questi felici avvenimenti sgomentarono si fatta- 
mente il Conte d’ Ariano, che partendosi d' Apice, ove 
allor dimorava , e dando a que’ Cittadini licenza di darsi 
al Re , si ritirò ad Ariano , dove afforzatosi col Duca Rai- 
nulfo , fé , che Ruggieri , presa Apice , ne andasse di nuo- 
vo a Melfi , ne* cui contorni prese S. Agata Castello assai 
forte , ed altri luoghi 5 ma accorrendovi il Duca , 1* impe- 
di , che altri progressi non facesse , e solo afforzando quan- 
to preso vi avea , ritornò a dietro a Salerno , e di là pas- 
sò in Sicilia dopo che ebbe in altri assaissimi luoghi la- 
sciato simili , e peggiori segni di crudeltà , le quali furo- 
no tante , e 6 t eccessive , che i scrittori di quei tempi ad 
un certo modo non han saputo , nè potuto a pieno spiegar- 
le i come si vede in una lettera di Guibaldo Abbate Cas- 
sin. a Lotario Impcradore nella quale dice fra l’altro. 
Atq. omnia aetatis , sexus , gradusq. homines ad tra- 
dendum aurum suppliciia acerbioribus adigentes . No~ 
strorum aute.m dictorum testes sunt Civitates Puteola- 
na , Allifana , et Telesina , quae nihil alimi , nisi oìim- 
se fuisie demos// ant , et si quae super sunt , solo aequan- 
tur , ut Capua : nam postquam fortunas , et homines 
exhauserunt , incendium suiiecerunt . 

Furono 1’ auliche Città in gran parte da insigni per- 
sonaggi , o da particolari Popoli altronde venuti in più 
luoghi fondate , e poi col tempo ampliate , ed accresciute. 
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Ed essendo poi quelle per voler Divino da barbaro furor 
distrutte e rovinate , dalle loro rovine talora sono poscia 
uscito una , ed altre volte due , ed anche tre Terre , o Ca- 
stella , e ciò , dicono avvenisse per uno di questi due mo- 
di } o perché li smarriti Cittadini , che dopo le stragi cru- 
deli degli altri sopravvivevano , e dalia rabbia de’ nemici 
Con la fuga si sottraevano , vedendo non poter più ai pa- 
trj nidi far ritorno , pei- esser quelle disfatte ; in altri vi- 
cini luoghi , e per lo più montuosi , ed erti riducendosi , 
nel miglior modo, che potevano, davano principio alla 
fondazione di altre , a’ quali in buona parte quei nomi 
imponevano, che trovavano aver i luoghi, in cui le loro 
poveri abitazioni incominciarono : overo alcune fiate i ne- 
mici non ad odio solo delle persone , ma anche delle Ter- 
re , o per non avere tal ostacolo , infuriati contra gli edi- 
fìcj , c mura , dopo fatte le stragi cacciandone le genti non 
atti all’ armi, quelle spietatamente diroccavano, ed abbat- 
tevano, ed in tutto bruciare, e consumare le facevano, 
costringendo altresì quei miseri abitatori a fabricarsi altre 
povere case ne’ luoghi da loro designatili , ed in guisa ta- 
le, che in forma di Ville piuttosto, e non di Terre ap- 
parivano ; sebi ne furono anche altre edificate da alcuni 
Signori , i quali dinominarono col cognome del proprio 
Casato, e famiglia, come S. Trainando, Molise, ed altre . 
Or secondo il primiero modo descritto ebbero principio le 
Terre di l’iedimonte , e di Cerrito , questa dalle rovine di 
.Telese, c quella di Alife, i cui miseri Cittadini, che dal- 
le stragi restaron vivi, in quei luoghi ritornandosi a fa- 
bricare cominciarono le loro abitazioni, le quali da tem- 
po in tempo crescendo poi , si sono in quella grandezza 
ridotte , che ora si veggono , come per antica tradizione 
si tiene comunemente da’ loro popoli ’, sebene esser po- 
trebbe , che più antichi principj avessero avuto , c da co- 
storo poscia fossero state ampliate, ed accrescete. 

Dominarono Cerrito per lungo corso d' armi , e J an- 
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che interrottaraentc i Signori della nobilissima famiglia 
Sanframunda , i quali ad opinione dell’ Ammirato , da due 
Casali di Faicchia , l’ un detto Massa superiore , e 1 ’ altro 
Massa inferiore , edificarono il Castello , a cui imposero il 
uorac di detta sua famiglia , e possederono gran numero 
di altre Terre , e Castella , c furono di vera famiglia Nor- 
manda , come si vede in una donazione fatta al Monaste- 
ro di S. Maria di Grotta di Titillano nel mese di Febrajo 
ubi. con queste parole. E^o Guilielmus Sanctiframun- 
di filius quondam Ragonis y qui de Sanctof romando fiat 
cognominatus , atque ortu « ex genere Normandorurrt 
dare facio me quamplurima Cartella habere , inter quae 
Castellum vor.abulo Umatae fu.v'a fine » C> vitati» Tele- 
j>iae . Fu ciò incognito all’ Ammirato, dicendo non sapere, 
se avanti.il tempo di Carlo I. vi fusse memoria di Sanfro- 
mondi } a causa che non viddc le donazioni, e scritture 
degli antichi Signori di quella , che stanno inserite in un 
processo fatto nel S. R. Con. di Napoli tra l’ Abbate Mar- 
co Antonio Sellarulo , cd il Conte di M italuna nel i 53 i. 
ne’ quali sono i nomi di altri , cioè dopo i predetti , Gu- 
glielmo figliuolo del nomato sopra nel 1173. fè certe do- 
nazioni al Monastero di Monte Drogo , il quale anche nel 
1 183. fè una certa cessione , ed in questo si pone Signore 
di Corrilo . Nel 1190. era costui morto , poiccliè Giovanni 
suo figliuolo fè donazione allo stesso Monastero , ed anche 
si nomina in due altri, l’uno nel 1200. e l’altro nel 1212. 
ed in tutti menzione si fa delle molte Terre, che possedevano. * 
C A P. V. 

j Morte del Duca Rainulfo , impresa del Re contro In- 
nocenzio , ed insulti fatti al cadavere di Rainulfo. 

" ! 

Il Pontefice Innocenzio celebrando nel 1139. un ge- 
nerai Conrilio in Roma scomunicò Ruggieri , e tutti colo- 
ro , che 1’ avean seguito ; a cui pochi giorni dopo avven- 
ne cosa, che più felice per lui desiare non poteva, per- 



Digitized by Google 



3i 

ehè essendo da grave infermità assalito colui , che lutti i 
suoi disegni gl* impediva , cioè il Duca Rainulfo , e poi nell’ 
ultimo d’ Aprile anche morto in Troja di Puglia , subito 
che gli giunse la novella , ne prese il mjggior contento , 
che possa mai da persona immaginarsi . Fu questo buon 
Signore da Guglielmo Vescovo di quella Città , e da’ suoi 
Cittadini dolorosissimi della sua morte eoa molte lagrime 
nel Duomo sepolto . Sparsasi la fama di perdita si gran- 
de , non solo la Puglia , ed i luoghi , che dominava , e quei, 
che sotto la sua proiezione vivevano } ma anche gli altri 
quasi dell’ Italia tutta presaghi di calamità maggiori, e cia- 
scuno di se temendo , la sentirono dentro al cuore , e fa- 
cendone ogni dolorosa dimostrazione , amaramanle ne pian- 
sero , e raggionevolmente per aver perso un giustissimo 
Signore , un prudentissimo Capitano , un sicurissimo rifu- 
gio, un fortissimo bastione , cd in somma un comune amo- 
revolissimo padre , che tutti ajutava , e consolava . Il Pa- 
pa ancora vedendo esser mancato il difensore delia Santa 
Chiesa , ne senti dolore estremo ; e finalmente avea per 
tutto si buon nome , che a parer di Falco Benavevano , 
non ci era quasi luogo nell’ Italia , che per molto tempo 
non parlasse , e commendasse le virtù , bontà , imprese , e 
vittorie di sì buon Signore . Fu altresì amicissimo di S. 
Bernardo, come scrive 1’ Abbate di Buonavalle nella Vita 
di esso Santo , ove con molto suo onore , fa menzione an- 
cora della Cristiana pietà , e Religione , che in lui pari- 
mente rilucevano , di cui parte anche oggi ne appare nel- 
la sua Città d’ Alife , ove con pompa mirabile in compa- 
gnia del suo esercito condusse il preziosissimo tesoro del 
corpo di S. Sisto Papa , ( come si è detto ) ed onorevol- 
mente lo collocò nella Chiesa , che in suo nome eresse . 
Fu egli di potenza tale, che mentre visse tenne a freno, 
cd impedì il Re Ruggieri , che non s’ insignorisse degli al- 
trui dominj , e presso Autori si nomina con titoli di Con- 
te di Aversa , di Avellino , di Alife , e di Airola , e Si- 
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gnorc di grossissimo Stato, ed ultimamente Duca di Pu- 
glia , ed a parere dell’ Abbate Telesino diede egli in dot» 
alla sua moglie Matilde sorella del Re Ruggieri le Terre, e 
luoghi posti nella Valle Caudina, eh’ erano in numero grande. 

Udita il Re Ruggieri la morte di costui , entrò in cer- 
ta speranza di occupar il tutto , e tenendo per finita la 
guerra , fuor di modo lieto con sette ben armati legni gas- 
sò tosto a Salerno , ed ivi congregati tutti i Baroni suoi 
seguaci, con fiorito esercito andò in Benevento per dar 
sopra ai luoghi soggetti al già Duca Bainulfo , e soggiogati 
alcuni del Conte di Ariano, che fuggi a Troja, prese in 
breve parimente tutte le Città, e Castella di Capitanata, 
e Ruggieri suo figliuolo crealo da lui Duca di Puglia con- 
quistò tutti gli altri luoghi di delta Provincia fuor che Bari, 
per esser difesa da numeroso popolo , eh’ era di Cinquanta 
mila persone , c da valorosi soldati stranieri . Per lo che 
andò il Duca al Re suo padre , che combattendo stava la 
Città di Troja, di cui era in- guardia il Conte d’ Ariano 
con buon numero di soldati , i quali con molta ostinazio- 
ne la difendeano . Onde non potendola prendere , lascian- 
do ducento soldati al vicino Castello di Baccarezza , ac- 
ciocché dessero a* Trojani continua molestia , unito col fi- 
gliuolo andò contro Ariano con molte machinc di legno 
per espugnar le sue forti mura . Ma il Conte Ruggieri 
fattovi entrare grosso soccorso di ducento Cavalieri , e venti 
mila armati, rincorò di maniera gli abitatori, che niuno 
timore aveano degli apparati del Re , il quale mòsso a 
gran sdegno , via si parti , e per isfogar parte contro gli 
Arianesi il suo mal animo , fc dar il guasto , e crudelmente 
disfare il lor territorio , tagliando le vigne , e gli ulivi , e 
facendovi ogni altro possibil danno . Il Papa intesi i felici 
progressi del Re in Puglia , raunati mille Cavalli , ed as- 
sai grosso stuolo di pedoni usci da Roma , e venne a S. 
Germano . La cui venula riferita al Re inviò tosto i suoi 
messi a chiedergli pace, offerendosi pronto ad ogni suo 
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volere, i quali cortesemente ricevuti da Innocenzio, inviò 
altresì egli a Ruggieri due Cardinali ad invitarlo , di’ ei 
venisse a S, Germano , per poter con effetto pacificarsi 
insieme . Laonde il Re ricevuti onorevolmente i Cardinali, 
toltosi dall’ assedio di Troja , ove era di nuovo ritornato , 
si avviò col Duca suo figliuolo a S. Germano , ed essen- 
dogli stato dal Papa richiesto nel trattato di pace il Prin- 
cipato di Capua per restituirlo al suo Principe Ruberto , 
a cui lo avea ingiustamente tolto , e non volendo egli a 
cotal fatto in guisa alcuna acconsentire dopo otto giorni , 
che tal negozio trattato si era , sciolto ogni appuntamento 
di accordo , c raunati suoi soldati ne andò sopra le Terre 
dei figliuoli di Borrello, e prese molle di quelle , sottopo- 
nendole al suo dominio. Era questo Stato de’ Borrelli,a 
parer del Duca della Guardia , di tanta grandezza , ed 
importanza , che il Re quantunque si movesse con ogni 
suo sforzo ad assaltarlo , non fu bastevole a ridurlo intie- 
ramente sotto il suo imperio, come anche sopra si è ac- 
cennato . 11 Pontefice intanto , partito Ruggieri , ordinò , 
che si desse sopra un Castello nomato Gattuccio, il che 
venuto a notizia del Re , velocemente ritornò a dietro a 
S. Germano , per la cui presta venuta il Papa , il Principe 
Ruberto , ed altri , eh’ cran con lui , spaventati senza al- 
cuno indugio si mossero , per ritrarsi in luogo più sicuro} 
ma andato il Duca figliuolo del Re con mille soldati a 
tender aguati per il camino al Pontefice , riuscì di modo 
il fatto, clic le genti del Papa vedendosi assalite, si po- 
sero in fuga , cercando di salvarsi nel miglior modo , che 
gli fu possibile , come fecero il Principe Ruberto , Riccardo 
di Ravccanina , e gran numero di Romani . Il Pontefice , 
che quasi sicuro all’ ultimo appresso i suoi ne andava , as- 
salito da gran turba de’ nemici , fu da quelli preso , e 
condotto prigioniere al Re in eompagnia de’ suoi Cardi- 
nali , e fu posto in un padiglione mandatogli da quello , 
dopo che si ebbero i soldati vittoriosi diviso , e tolto quanto 
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egli per decoro , e per apito della guerra portava . Avven- 
ne ciò «Ili io. di Luglio 1139. M* *1 R® con Cristiana pietà 
volle subito andar a baciare i piedi al Pontefice , il quale 
essendo uomo di severi costumi f e d’ invitta costanza , non 
volle altrimente farlo introdurre a se , se prima non vi 
eonchiudea la pace . Per lo che mandò il Re amhnsciadori 
a chiedergli umilmente perdono , ed a pregarlo , che seco 
si fusse pacificato *, e vedendosi il Papa privo di forze , nè 
sperando da alcun luogo aver ajuto veruno , consenti alle 
umili sue preghiere, e fatta seco pace, ai 17. di Luglio 
andò il Re a gittarsi a suoi piedi col suo figliuolo Ruggieri, 
e col Principe , c scusandosi de’ travagli passati gli do- 
mandarono perdono , c giurarono sopra gli evangeli d’ es- 
ser fedelissimi a lui , ed a tatti i Pontefici suoi successori, 
ed Innocenzio all’ incontro consegnandogli di sua mano lo 
stendardo, come allor si usava, rinvesti del Reame di 
Sicilia, creando i suoi figliuoli ancora 1 ’ uno Duca di Pu- 
glia , e 1 ’ altro Principe di Capua a’ a 5 . di Luglio del me- 
desime anno presso Benevento, dove andarono ad atten- 
darsi , ed entrato poi alla Città nel primo di Agosto , ce- 
lebrò il Papa la messa pontificalmente , rendendo insieme 
con i Beneventani , che fecero perciò ogni sorte di alle- 
grissima dimostrazione con gran gusto laudi a Dio della 
fatta pace . Per tal fatto si vede spedita dal Pontefice l’ in- 
vestitura addotta dal Baronio oon la data nel territorio di 
Marigliano a’ 27. di Luglio 1 139. Molti Autori scrivono 
Ottone* FrUig. questo avvenimento in altra maniera, ed in altri tempi lo 
Barai). toni. ìa. trasportano, seguendo forse la traccia di uno, che incon- 
F- Capete Latro s ' ic l cra ta m ente prima 1 ’ avrà scritto . E perché veduto non 
hanno le Croniche di Falco Beneventano, e dell’ Arcive- 
scovo di Salerno Romoaldo Guarna , forse in questi tempi 
nato, e di Ottone Frisigense con alcune lettere, che so- 
pra tal materia scrisse S. Bernardo , come il tutto ha ben 
osservato , e Considerato il Cardinal Baronio , ed ultima» 
. mente Don Francesco Capece Latro, non deve attribuir» 
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segli ad errore ; ma tenerli per iscusati , c non incolpar 
i moderai , che diversamente ne scrivono , avendo questi 
veduto quel eh’ essi non han potuto vedere . Rimasta la 
Città di Benevento in poter del Papa , ne fu subitamente 
scacciato Rossemanuo Arcivescovo già eletto dall* Antipapa, 
e fu altresi per ordine di quello abbattuto, e spianato il 
Castello , che il detto Rossemanno avea fatto fabbricare 
presso Porta somma ; e dimoratovi il Pontefice tutto il mese 
di Agosto , nel quale annullò quanto 1* Antipapa fatto 'vi 
avea , a’ due di Settembre in camino si pose verso Roma, 
dov' era con eccessivo desiderio aspettato . 11 Re in tanto 
andò a campeggiar Troja , ove tosto , eh* ei giunse , man- 
darono quei di Troja a pregarlo , che nella Città entrasse, 
eh’ eglino liberamente si ponevano in suo potere ; ma gli 
rispose non volere in quella entrare finché quel traditor 
di Rainulfo fra di loro dimorasse . Per la qual risposta in- 
timiditi i Trojani ferono da quattro soldati , fra i quali fu 
un certo Gallicano già fedelissimo al morto Duca , rom- 
pere il suo sepolcro , e trarne il suo cadavere già corrot- 
to , c puzzolente , c sì fé un atto il più fiero , e ’l più 
spietato , che mai udito si sia , poicehè il misero Gallicano 
forzato da’ nemici del morto a vilipendio di quello , mes- 
sagli con i tre altri una fune al collo, lo strascinarono 
per le pubbliche strade della Città , e poscia in un fetido 
pantano fuori di quella il gittarono , il cui orribile caso com- 
mosse , ed in maniera conturbò i Cittadini , che non re- 
starono solo spaventati , e piangenti } ma anche non vi fu 
persona , che la morte non si desiderasse ; c ’l Duca stesso 
figliuolo del Re , 1’ ebbe in tanto orrore , che andato con 
mollo ardire al padre , se ne lamentò non poco , e si ado- 
però di modo , che fu di nuovo data sepoltura a quel istra- 
dalo cadavere . Nè anche per cotal malvagità volle il Re 
entrarvi \ ma lasciatovi grosso presidio , andò sopra Rari , 
qual dopo molto contrasto pur se li diede , e vi lasciò an- 
che segui della sua crudeltà . E tornato poi a Salerno , tolse 
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scura contradizionc alcuna tutti i Baronaggi a coloro , eh’ 
erano stati suoi nemici , dando lor I ,.ndo da’ suoi Reami, 
ed avendo anche ottenuto Ariano inviò Ruggieri Conte di 
quello insieme colla sua moglie prigioniere in Sicilia . Giun- 
to il Papa in Roma , vi fu con molta allegrezza , cd ap- 
plauso ricevuto , e pregato da’ Romani a romper col Re 
la pace , come fatta forzatamente , non nc volle far nulla, 
dicendo essere stato voler di Dio , che per il mezzo della 
sua prigionia si racchetasse con Ruggieri. Tornato il Ro 
nell’ anno 1140. di nuovo in Regno, dopo altri affari si 
conferì ad Ariano , e vi fece la prima assemblea de’ suoi 
Baroni , ove intervennero parimente I Vescovi , e Prelati 
per riformare le cose in buono , e pacifico stato. Ed aven- 
do poi fatto battere una nuova moneta di argento mesco- 
lato con molto rame, che fu detta Ducato, cd un altra 
tutta di rame detta Follare , la quale volle , che valesse 
la terza parte di un Romasino , che valea dodici grana , 
e mezzo , cd otto Roraasini faceano ii Ducato da lui stam- 
pato -, proibi , che non si spendesse l’ antica moneta assai 
migliore della sua, ed ordinò anche a’ Beneventani, che 
quelle spendessero nella lor Città , per lo che molte addo- 
lorati , per esser dannosissimi non a’ Regnicoli solo , ma 
parimente all’ Italia tutta -, in cui aveano per ogni luogo 
cagionato estrema carestia di tutte le cose , zie diedero parte 
al Pontefice , il quale li confortò a non Spaventarsi , e 
scrisse al Re i danni gravi , che per quelle avvenuti erano 
all’ Italia . Fin qui scrive Falco Beneventano , ehe dall’ an- 
no 1 102. cominciando ha dato piena luce di quanto a suo 
tempo avvenne, e particolarmente in queste nostre partii 
cd essendo anche finito quel che scrisse Alesandro Abbate 
Telesino , non sì può avere si piena contezza di altro , 
ehe appresso avvenne ; ma pure si addurrà quel tanto, che 
si è con esattissima diligenza potuto ritrovare. 
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CAP. VI. 

5. Guglielmo fondatore delV ordine dì Monte Vergine^ 
e Santi di quello . 

T l a Divina Sapienza , clic sempre è sollecita del 
nostro bene , ha questo nostro Regno da tempo in tempo 
provisto di personaggi santi , ed esemplari , clic nc diriz- 
zassero per lo diritto sentiero dell’ eterna salute , per mez- 
zo de’ quali , oltre le sue naturali doti , l’ ha arricchito di 
celesti dottrine , c di santissimi luoghi , che non invidia 
qual si voglia altro Regno della Terra . Essendo nel noi. 
volato al Cielo il fondatore de’ Certosini, S. Brunouc in 
Calabria , subito 1’ eterno Motore fé , che in tali calami- 
tosi tempi da Yercrlii venisse il suo caro servo Guglielmo, 
il quale con 1’ esempio , e con le parole a confortar aves- 
se i fedeli alla vera pazienza nelle umane miserie , e ti- 
rarli al soave giogo del Divino culto. Nacque Guglielmo 
in Vercelli da nobile progenie, e morti i suoi genitori, 
mentre era di anni quattordici , lasciò la Patria , e vestito 
di una veste bianca con piedi nudi usci da quella con pen- 
siero di visitar il S. Sepolcro , ed altri santi luoghi . Giun- 
to la prima sera in una Città , fu ricevuto con caritativa 
pietà da un ferrai o , che anche a sue preghiere gli formò 
due circoli di ferro , i quali con allegrezza grande accom- 
paodò sopra la sua tenera persona nelle nude carni , per 
domar il corpo , e tenerlo soggetto allo spirito . E dopo 
che ebbe visitalo alcuni santi luoghi, ardendo di desiderio 
di passare al S. Sepolcro , giunse alla Città di Melfi in Pu- 
glia , dove mentre che come idiota , eh egli era-, slava 
apprendendo il Salmo roq. da un certo Ruggieri , che al- 
bergato lo avea ; miracolosamente divenne si dotto nella 
sagra scrittura , che quanti lo udirono , chiaramente co- 
nobbero aver ciò appreso per dono del Signore , e lo Spi- 
rilo Divino per la sua bocca altamente parlare , Andando 
poscia per passare ii mare , si fermò alquanto con un santo 
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Eremita nomato Giovanni , che Io pregava a voler seco di- 
morare ; ma non potè , essendogli detto dal Signore , che 
visibilmente gli apparve, che in altro luogo servir lo do- 
veva , ove a congregar avea gran moltitudine di fedeli per 

10 Divin servigio , e cosi partito giunse finalmente alla Ter- 
ra dell’ Atripalda , ed informato da una pia matrona , che 
ricettato lo aveva , esser sopra Monte Vergine un Eremita 
dì buona fama , a quello ne andò , da cui ricevuto cara- 
mente, 'si diedero ambidue con tutte le forze a servir il 
Signore, sostentando lo spirito con celesti contemplazioni, 
c ’1 corpo con vili , ed agresti cibi . Ma per la fama della 
sua santa vita , che largamente sparsa si era , concorren- 
do a lui moltitudine grande di persone, fu costretto dar 
a quelle norma , c regola di ben vivere , ed a fondare 
1 ’ ordine monastico detto di Monte Vergine , ed in compa- 
gnia poi de’ Beati Giovanni , ed Alberto suoi discepoli edi- 
ficò la famosa , c- divota Chiesa in onore della Santissima 
Vergine , che fu solennemente dedicata nel mese di Mag- 
gio nella festa di Pentecoste 1 ’ anno 1 124. da Giovanni Ve- 
scovo di Avellino in compagnia del suo Clero, e di gran 
concorso di persone , davanti a* quali fè il Signore , che 

11 Santo desse la loquela ad una donna muta , dando con 
questo miracolo a dimostrare la santità del suo servo , e 
che quel sagro atto gli aggradiva . Ed erettovi il monaste- 
ro , due anni dopo vi si conferì di nuovo il medesimo Ve- 
scovo di Avellino, il quale molto compiacendosi della gran 
bontà, c virtù del S. Padre, e di altri servi del Signore, 
che vi dimoravano, con perpetuo dono giovar gli volle, 
facendo come Ordinario di quei luoghi col consenso del 
suo Capitolo liberi, ed esenti di ogni peso, e giurisdizio- 
ne il Monastero , i Monaci , e tutti i loro beni , ( dono in 
vero non picciolo in quei tempi , ) e formar ne fè auten- 
tico privilegio 1’ anno 1126. qual , dicono ivi conservarsi. 
Ma essendo chiamalo per partorire altri figli al Signore , 
indi parti , e lasciò i suoi Monaci sotto il governo di Al- 
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berlo , dandogli la regola dì S. Benedetto ad osservare , 
con ordine , che mai vi mangiassero nè portare vi faces- 
acro carne , nè ove , nè latticini , il che si è sempre os- 
servato , e contro alcuni , che portati ve li hanno , ha su- 
bito il Signore operalo evidenti miracoli , dando con quei 
a divedere, clic non solo caro gli sia quel sagro luogo, 
ma zeloso ancora sia dell’ osservanza del precetto del suo 
amato servo . E presi in sua compagnia cinque Monaci 
idioti , andò al Monte detto Liceno vicino la Città di Nu- 
sco , dove fatto certe Cappanne si pose con quegli ad abi- 
tare, ciascuno alla sua; ma i compagni per non potere 
sopportare 1’ eccessivo freddo di quell’ orrido , ed aspro 
monte, Io Lasciarono solo, ed a Monte Vergine fecero ri- 
torno . Il che udito dal B. Giovanni , già suo compagno , 
a lui se ne venne per tenergli compagaia , ed avendo per 
qualche tempo in sante contemplazioni ed in aspra peni- 
tenza insieme abitato , per Divina ammonizione si divise- 
ro, Giovanni al Monte Gargano ne andò , dove edificò un 
gran Monastero , e vi dimorò fin al fine di sua vita in 
compagnia di gran numero di Servi di Dio , che vi si ri- 
dussero ; ed il S. al Monte Cuniato in Basilicata , ed an- 
che egli vi fabbricò il Monastero , e la Chiesa in onore 
della Santissima Vergine , in cui essendo concorsa molti- 
tudine grande di persone , gli constitui 1’ Abbate , ed an- 
dò poscia ad edificare il gran Monastero di S. Salvatore 
di Guleto tra i fini della Città di S. Angelo de’ Lombar- 
di , e di Nasco , ed ivi ricevè due Cittadini di Nusco am- 
bi santi , 1’ un nominato Giovanni , e 1’ altro Amato , e 
parimente vi fè una congregazione di Monache , che se- 
condo Paolo Regio, giunsero al numero di cinquecento. 

Fu molto amato, e riverito dai Ile Ruggieri, il qua- 
le a richiesta del Santo edificò alcuni Monasteri , e quel- 
lo di Venosa in particolare , in cui si rinchiuse la m rc- 
trice , che in corte del Re si converti , vedendo , die gli 
ardenti carboni non avevano punto offeso il corpo di quel- 
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lo, sopra de’ quali steso si era, mentre che a peccare I* 
invitò , c nominandola Agnese ve la costituì Badessa , ove 
menò la sua vita con tante virtù, e buono esempio , che 
con sicura opinione di santità vi venne a morire . Ed a- 
vendo S. Guglielmo fondati altri luoghi per li suoi lleli- 
giosi , ed in lutti operato assaissimi , e stupendi miracoli , 
«arico finalmente di molti meriti passò all’ eterna gloria 
nel Monastero di S. Salvatore a 25 di Giugno ove 

fu con ogni possibile onore sepcllito . Sono da questa sa- 
cra Religione , ed in particolare dal Monastero di Monte 
Vergine usciti molti santi Religiosi , che non poco 1’ han- 
no illustrala , ed esaltata , come il R. Alberto , che fu il 
secondo Abbate Generale di Monte Vergine, il B. Giovan- 
ni , che fu il quarto Abbate , S. l’ascasio settimo Abbate, 
che morì nel 1201 . S. Donato Abbate nono, il cui sacro 
corpo è conservato, e venerato in Acierno, S. Marco Alt- 
baie del Monastero di S. Marco di S. Angelo della Scala, 
c di Summonte , il B. Giovanni decimo Generale Abbate, 
e S. Donato di Ripacandida , i quali con le virtù si rese- 
ro mirabili , e con istupendi segni li fé il Signore al Mon- 
do palesi . Prese 1* abito S. Donato di anni quindeci nel 
Monastero di S. Onofrio di Petina , ove datosi a vita au- 
stera , ed a dura penitenza , in breve divenne di tanta per- 
fezione , che a tutti porgeva maraviglia grande , c perchè 
sopra tutte 1’ altre virtù si esercitò nella santa ubbidienza, 
volle il Signore con un bel miracolo dimostrare quanto 
grata li fusse . Aveva egli pensiero del forno , e soprag- 
giuntovi una volta P Abbate , c trovato , che nettato non 
1’ avea , per non aver fatto la scopa a tempo , e ripreso 
da quello , ed ordinatoli , eh’ el nettasse , subito 1’ ubbi- 
diente giovane non avendo altro per le mani, alla cieca, 
c senza pensare alla certa morte , alla quale si esponeva, 
in quel ardente forno entrò , e col suo scapolare si pose 
a cavar fuori il foco , e la cenere , e purgato , che 1’ eb- 
be ( o effetto mirabile di vera ubidienza ) ne asci fresco , 
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ed illeso , e col scapolare intatto , ed intero con ìstupore 
incredibile di quanti lo viddero . Volle il Signore dopo po- 
chi anni di penitenza levarlo dalle mondane miserie , ti- * 
randolo a se nel decimo nono anno di sua età nel 1198. 
nel qual tempo mostrò il Signore miracolo simile , e for- 
se maggiore , posciachè i suoi parenti , udita la sua mor- 
te , subito al Monastero sen vennero , e con molte pre- 
ghiere dall’ Abbate impetrarono quel santo corpo per tra- 
sportarlo alla lor patria di Ripacandida. Ed essendovi con- 
corso quei di Retina , mentre coloro quel sacro pegno ri- 
cevevano, unitamente dissero alla presenza dell’ Abbate , 
e di altri. Perchè o Santissimo Donato ci abbandoni ? per- 
chè non ne lasci alcuna cosa in segno d’ amore ? Ciò det- 
to ,( o miraC&lo grande ) alzossi il S. Monaco dalla bara, 
e li diede quel braccio , col quale avea il forno monda- 
to, distaccandosi quello dalla spalla con istupor di tutti i 
circostanti , il quale fu dall’ Abbate lietamente pigliato, e 
con giubilo universale nella sua Chiesa onorevolmente col- 
locato a futura memoria di si miracoloso, fatto . Per tanti 
degni , e santi personaggi crebbe in maniera il sagro luo- 
go di Monte Vergine, e di tutto questo ordine, che i Som- 
mi Pontefici gii arricchirono di diverse grazie $ e privile- 
gi , e molli Signori di beni temporali por sostentamento di 
quei , eh’ el sagro abito vi ricevevano . Alesandro 111 . lo 
fé esente dalli ordinarj , e li concedè molte indulgenze , il 
che parimente confirmato li fu da Lucio III. Il Conte di 
Montella li donò la Villa di S. Lorenzo con tutti i suddi- 
ti , ed un molino nella Città di.Nnsco. D. Giovanni quar- 
to Abbate ^ampliò la Chiesa , e consagrare la fé nel di di 
S. Martino 1182. e vi intervennero Ruggieri Arcivescovo 
di Benevento, Nicola Arcivescovo di Salerno, e tredici 
Vescovi, cioè Guglielmo Vesccovo di Avellino, di S. An- 
gelo de’ Lombardi , di Monte Corvino , di Trivento , di 
Aversa, di Friccnto, di S. Agata, di Telese, di Vico, di 
* Sarno , il’ Ascolì , di Fiorentino , e di Voltorara. Arrigo \ L 
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Imperadore gli fe dono dell' imagìne della Santissima Ver- 
gine dipinta per mano di S. Luca , e de’ corpi de’ tre fan- 
ciulli Sidrac, Mlsac, ed Abdenago, che venuti da Giuru- 
salcm donati gli erano stati , ed anche poscia gli donò la 
Terra di Mercogliano, come nel privilegio fatto in Bari 
appare alli 3 o. di Marzo 1195. in cui sta sottoscritto fra 
gli altri Corrado Marchese di Molisi . Celestino III. lo prese 
sotto 1 ’ Apostolica protezione , e gli confermò tutti i beni, 
che in diversi luoghi possedera , e 1’ esenzione fattagli da 
Giovanni Vescovo di Avellino, come per bolla alli 4 - di 
Novembre 1197. sottoscritta dal Papa, da sette Cardinali, 
e da altri . Fu altresì questo sagro luogo arricchito di as- 
saissimo insigne reliquie , parte donategli da divoti Princi- 
pi , e parte ivi trasferite dalle rovine , che ha patito in 
diverse volte la Città di Benevento . Si è tutto ciò cavato 
da quel che ne scrive D. Felice Benda di Mercogliano , 
da Paolo Regio, dal Ferrano, e da altri. 

CAP. VII. 

Avvenimenti a tempo del Re Guglielmo il malo , 

P er tanti felici avvenimenti non sazio ancora Rug- 
gieri rivolse l’ animo a soggiogar altri luoghi e di Baroni, 
e di Chiese, poicchè preso eh’ ebbe per forza d’ arme So- 
ra , Arce , e tutte le altre Castella circonvicine fino a Ce- 
perano , tolse al Monastero Cassinense Piedimontc, Cardito, 
e Cornino ; ed oltre di ciò conferitosi nel 1 1 \<i. al sudetto 
Monastero, spogliò quella Chiesa degli argenti, e degli 
altri ricchi fornimenti , che vi erano , fuor che della Croce 
maggiore , e di certe altre poche cose . Ed essendosi pa- 
rimente a lui date le Terre de’ Marsi , entrò poscia allo 
Stato della Chiesa, ed occupò Terracina, ed altri luoghi 
di Campagna di Roma , per non esser rimasti d’ accordo 
«ol Papa in Monte Casino, doVe si erano insieme abboc- 
cati . Ma verniti poi a concordia , intieramente restituì il 
tutto . E non avendo più Ruggieri chi in Regno gli ostasse, 
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j\ vìsse in queste parti quietamente sotto il suo dominio 
fin alia morte . Ma non è da passar in silenzio un caso 
degno in vero di memoria, che racconta Giovanni Sere- 
sbericnse Vescovo Carnotensc , che tra questi tempi vivea, 
nel suo libro Policratico , de Nugis Curialium. Governava 
queste Provincie Ruberto di legnaggio Inglese Cancelliero 
del R« nomo di gran maneggio molto accorto, e prudente, 
nel cui tempo vacò per la morte del suo Vescovo la Chiesa 
di Avellino , onde andarono a trattar con lui per la nuova 
elezione un Abbate , un Arcidiacono , ed un secolare della 
casa del Re per un suo fratello chierico, ciascuno a solo 
a solo promettendogli grossa summa di moneta, se avesse 
fatto creare il Vescovo secondo il loro intendimento , non 
pmsando, che tutte le ambizioni sono cattive, ma quella 
de* gradi Ecclesiastici trapassa tutte le altre , ed è pessima , 
ed esecrabile, se per ottenerli si ricorre al favor de’ se- 
colari ; cd in questo caso la malvagità di quella non si può 
con parole esprimere per aver congiunto 1' orribilissimo 
vizio della Simonia . Il Cancelliero come pio, clic era , vo- 
lendo schernire la loro esecranda scelcratezza , pattuì con 
tutti tre separatamente , dandogli ad intendere , che fatto 
avrebbe quel che ciascun di essi chiedeva ; e da tutti a- 
vuti pegni, e sicurtà de* promessi pagamenti, venne il 
giorno stabilito alla creazione del Vescovo , nel quale rau- 
nato il Clero d’ Avellino con gli Arcivescovi, Vescovi, cd 
altri Prelati , e persone di stimi , raccontò Ruberto il de- 
litto , che coloro commetter volevano , dicendo , che in tal 
fallo secondo il lor parere proceduto avrebbe . Ed essen- 
do stati come Simoniaci esclusi dal Vescovado , e condan- 
nati a pagare per sentenza di quanti vi erano , ed intie- 
ramente riscosso in pena del loro gran fallo il danaro con- 
venuto , fu eletto Vescovo un povero Religioso , che punto 
a ciò non pensava, rimanendo i tre delusi col danno, e 
col vituperio , che per niilvagità si grande avean maritato . 

Molto Kuggicri, e succedutoli Guglielmo il malo suo 
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figliuolo nel 1 1 54* che quattro anni prima regnato aveva 
in compagnia del padre , non potendo egli ottenere la con- 
firmazion del Regno da Adriano IV. Papa , Tenuto a Saler- 
no diede il governo della Puglia ad Asclcttino Arcidiaco- 
no di Catania , che creato aveva gran Cancelliere , il quale 
d* ordine del Re ratinato avendo un grosso esercito andò 
a campeggiar Benevento ad onta del Pontefice , dando il 
guasto al suo territorio sino presso le mura, della quale 
non potè insignorirsi per la valorosa difesa , che fecero i 
Beneventani , che anche a fnror di popolo uccisero Pietro 
lor Arcivescovo per esser amico, e partigiano di Gugliel- 
mo . E tuttavia durando 1’ assedio , molti de’ Baroni del 
Re ribellando da lui , entrarono in Benevente , ed altri 
senza licenza partirono dal campo ; perlocchè dividendosi 
1* esercito si tolse dall’ assedio , e poi con quei , che li ri- 
masero, e con altri, che assoldò , a danni di campagna 
di Roma nc passò , e nel ritorno fé abbattere le mura d’ 
Aquino , Pontecorvo , ed altre Castella di Montccasino , 
donde cacciò tutti i Padri , lasciando dodici soli alla cura 
della Chiesa . Ma la divina vendetta non andò a lungo con- 
tro il Cancelliere , perchè fn chiuso in prigione per ordi- 
ne del Re , ove miseramente fini sua vita . Non potendo 
il Pontefice più soffrire i danni , che alla Chiesa Gugliel- 
mo fatto avea , nel n55. solennemente lo scomunicò, c 
raunalo un buon esercito in Regno entrò, ove da molti 
Baroni era stato chiamato, e prestamente si unirono con 
lui Ruberto, che di nuovo occupato avea il Principato di 
Capua , e ’l Conte Andrea di Ravecanina , e passò poi a 
Benevento , ove fu con onor grande da’ Beneventani ri- 
cevuto . Ed udendo in questo Guglielmo, che anche al Pa- 
pa erano stati inviati messi dall’ Imperadore Greco, die 
trattava di cacciarlo a sue spese d’ Italia , c che giunti Ris- 
serò a Brindesi Palcologo , ed altri illustri Greci con gros- 
so stuolo d’ armati , e con molta moneta in soccorso de* 
suoi nemici , a tempo che il Principe Ruberto area occu- 
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pato intieramente il suo Principato di Capua , e buona par- 
te della Puglia , e Riccardo dell’ Aquila Conte di Fondi 
avea preso Sessa , e Tiano , e ’l Conte Audrea di Rare- 
canina il Contado d’ Alife , andato a Brindesi umiliando- 
si mandò al Papa ad offerirgli la restituzione di quanto 
aveva alla Chiesa tolto, e donarli di più tre site Castella, 
cioè Padula di Benevento, Montefuscolo , c Morronc, pro- 
mettendoli altresì di sottoporre con sue forze i Romani , 
che gli erano ribelli , e tanta moneta donata gli avrebbe, 
quanta ne gli aveano offerta i Greci , purché 1* avesse del- 
la scomunica assoluto, e poi investito del Reame, per. lo 
qual fatto gli avrebbe il solito giuramento di fedeltà*. Il 
Papa .vedendo esser queste condizioni di pace buone , ed 
onorevoli per la Chiesa , volea già concordarsi , ma non 
si conchiuse cosa alcuna per opposizione de* Cardinali par- 
tigiani dell’ Imperadorc Greco . Veggendosi il Re escluso, 
strinse virilmente Brindesi, e la prese a forza, facendo 
prigionieri i Greci , c buona parte de’ Baroni di Puglia 
con altri lor' seguaci, de’ quali molti fé morire impiccati, 
» ad altri abbacinar gli occhi , e conquistato le ricche spo- 
glie de’ Greci, e grossa summa eli moneta, che ivi’ era 
stata condotta per li bisogni della guerra , andò a distrug- 
ger la potentissima Città di Bari , e presi tutti gli altri luo- 
ghi della PngUa , si condusse a Benevento , ove era il Pa- 
pa con i Cardinali , e buon numero di Boroui , che vi e- 
rano fuggiti , e cingendolo d’ uno stretto assedio , P afflis- 
se in modo, che il Pontefice mandò a dirli per tre Car- 
dinali , eh’ ci cessasse di danneggiare più la Chiesa , c li 
conservasse le sue ragioni . Ed essendo quegli cortesemen* 
te ricévuti dal Re , dopo molti contrasti si. conchiuse final- 
mente la pace tra lui , e ’l Papa solo , escludendo tutti gli 
altri, con non molle buone condizioni P anno 1 1 5G. se- 
condo il Baronio , che P ha cavato da Guglielmo Arcive- 
scovo di Tiro . Venuto poi il Re alla Chiesa di S. Marco, 
posta fuori le mura di Benevento , s’ inginocchiò a’ piedi 
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del Pontefice , e giurandoli fedeltà , gli fè 1* omaggio del 
Regno , e’1 Papa l* investi prima con dargli uno stendar- 
do del Regno di Sicilia , e poi un* altro del Ducato di Pu- 
glia , ed un’ altro del Principato di Gapua . I Baroni ve- 
dcndosi lasciati in preda all’ ira del Re , sbigottiti fuggi- 
rmi via , de’ quali il Conte Ruberto di Bassavilla ed il 
Conte Andrea di Ravecanina , ed altri andarono in Lom- 
bardia alla Corte dell* Imperadorc Federico, nella quale 
dimorarono qualche tempo ; m i il misero Principe di Ca- 
pila , tradito da Riccardo dell’ Aquila Conte di Fondi suo 
vassallo fu preso con tutti i suoi nel passar il fiume del 
Garigliano a tempo che inviato si era per uscir anch’ egli 
del Reame , e portato in prigione a Palermo , gli furono 
cavati gli occhi , ove poco appresso tutto doloroso venne 
a morte . Dopo certo tempo tornato il Bassavilla in Regno, 
dalla parte d’ Abruzzi con continue correrie sin in Puglia 
aspramente travagliava , e venuto una volta alle mani con 
quei del Re , fu rotto , e fatti prigionieri Guglielmo Man- 
dila, e ’1 Vescovo di Chieti suoi Capitani, i quali a Pa- 
lermo furono condotti . 

Avea il Re a sommo onore inalzato Majone di Bari 
uomo assai astuto, c tanto ambizioso, che non contento 
di essere stato fatto Ammiraglio , sali in pensiero di farsi 
Re, e privarne Guglielmo, il quale per dar credito alle 
di lui menzogne , avea fatto morire molti potenti Baroni 
suoi parenti sotto diversi finti pretesti . Ed essendosi final- 
mente scoverte le sue malvagità , che molto tempo eserci- 
tato aveva , reggendo egli solo il tutto , c non il Re , più 
•opportarc non potendosi , se li congiurarono contro molte 
Citta , c molti Signori del Regno , ed i capi della congiura 
furono ( secondo il Falcando ) Gionata di Balbano Conte 
di Consa , Filippo Conte di Sangro , Mario Borrcllo uomo 
di maravigliosa eloquenza , il quale vi trasse la Città di 
Salerno, ove egli albergava , ed altri. E mentre ciò si trat- 
tava , il Conte Andrea di Ravecanina , che in campagna 
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di Roma dimorava , volendo in quel; modo migliorar sua 
fortuna , servendosi dell’ occasione di tai rumori , entrò 
con molti soldati in Regno, e prese Aquino, c S. Ger- 
mano, e passò sino ad Alife ; ma poco appresso i Popoli 
di detti luoghi , che ricevuto lo aveano , assaltandolo ira- 
proviso , posero tutta la sua gente a rovina , scampando il 
Conte salvo a gran fatica con pochi de’ suoi , c ritornò ad 
uscir dal Regno. Ma giunta tal congiura alle orecchie di 
Majonc , fe ogni sforzo per disfarla, ed acchetargli, e 
perciò inviò in Calabria Matteo Bonello uomo di gran no- 
biltà, ed autorità, il quale dopo alcuni trattati dissuaso 
da’ congiurati, si strinse con quelli, che gli promisero di 
operare , che data gli fosse per moglie Clementia Contessa 
di Catanzaro figliuola del Re Ruggieri , rimasta vedova di 
Ugone di Molino Conte di Molise , ed egli all’ incontro 
promise di uccidere Majone, come tornato in Sicilia già 
fece con gusto di tutti 1’ anno 1 160. per esser quegli co- 
munemente odiato . E se ben parve , che al Re informato 
nel principio delle malvagità di Majone , aggradisse la mor- 
ie di lui, e ricevesse perciò in grazia il Bonello, nulla- 
dimeno essendo poi per opera della Regina, e di altri 
malvagi disgraziato, congiurò con altri de’ suoi contro il 
Re , e con lui si uni Simone figliuolo bastardo del Re 
Ruggieri , Tancredi figliuolo di Ruggieri Duca di Puglia, 
ai quali, avea fatto de’ dispiaceri , e Ruggieri dell’ Àquila 
Conte di Avellino parente anch* egli del Re per cagion di 
Avola Adelasia sua consobrina , con intenzione di torre il 
Regno a lui , che da Tiranno Io reggeva , e darlo a Rug- 
gieri suo figliuolo fanciullo di nove anni . Ed andati costo- 
ro in Palagio , presero il Re , ed ucciso 1 * avrebbero al- 
cuni , che con le spade sfoderate sopra corsi gli erano con 
acerbe parole rimproverandogli la sua tirannide , se Ric- 
cardo Mandra ponendosi in mezzo non gli avesse raffre- 
nati , e facesse di modo , clic in vita rimanesse ; ma fu 
posto strettamente in prigione , donde dopo tre giorni fu 
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eavalo per opera de’ Palermitani, che andarono intorno 
al Palagio con gran furore. Accomodandosi poi Guglielmo 
al tempo , perdonò a’ Rubelli , dando loro galee armate f 
con le quali ne andarono alcuni fuori del llcgno , e ricevè 
in grazia Ruggieri dell* Aquila Conte di Avi liino si per 
esser assai giovanetto, e perciò più meritevole di perdono, 
si anche per li prieghi, e lagrime della sua Avola Ade- 
lasia . Dimostrossi parimente grato a Riccardo Mandra , 
per la cui opera era egli scampato da morte , tenendolo 
appresso eli se , e creandolo Contestabile de’ suoi soldati . 

Fra il tempo di tante rivolte molli Signori muoven- 
dosi contro gli altri aggrandirono i loro istati , occupando 
quanto polivano . 1 Remili eh’ erano assai potenti , dopo 
eh’ ebbero fitto acquisto di alcune Terre, c V ille della 
Badia di S. Vincenzo del Volturno, eh’ erano alle loro vi- 
cine , Mario Bori-elio sopra nominato, che pel suo gran 
valore era in luglio Contestabile, e Maestro Giustizi) rp, 
eli’ erano i due supremi Lfjìcj, andò sopra le Terre poste 
ne* conimi del Regno , alle quali diede travaglio grande; 
ma minia lo senti maggioro , che la Terra d’ Arce, alla 
quale fé attaccare fuoco , c la fé tutta miseramente bru- 
ciare a’ 21. di Agosto 11 56 . Dall’ altra parte due anni do- 
po Gregorio Conte di Gcccano se n’ entrò m Ilo Stato di 
Cominio, ora detto Ducalo di Alvito, e vi bruciò le Terre 
della Posta , e di Campori , come si ha in una Cronica 
Originale , che nel Monastero Cassin. si conserva , e tra 
i medesimi tempi il Conte d’ Andria dopo aver preso Fondi, 
ed Aquino, occupo anche S. Germano, e Cominio, e sa- 
lito poi al Monastero , lo combattè fieramente ; ma non 
avendolo potuto prendere , se ne parti , ed andò fuori del 
Regno . Entrato di nuovo in Regno il Conte di Lorotcllo, 
occupò molti luoghi in Puglia , c passò poi in Terra di’ 
Lavoro, ove Andrea di llavecanina avea anch’egli mosse 
le armi , e stava contrastando con Aquino di Moac valo- 
roso Capitario, ch’era stato inviato dal Re in difesa di 
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quella Provincia , ed iti giunto il Conte , tentarono di arer 
Salerno ; ma non essendogli riuscitp il disegno , passarono 
a Benevento , che subito se gli diede , ed indi ritornato ia 
Puglia prese Taranto. In Calabria ancora tutti i più po- 
tenti Baroni erano aperti nemici del Re , ed aderivano al 
detto Conte , fra* quali era la vedova Clementia Contessa 
di Catanzaro , ed a danni dello Stato di Cominio entrato 
Berardo Conte di Albi, vi spogli?» la Terra di Schiavi, 
ed indi trasferendosi alle Terre del Monastero di S. Vin- 
cenzo del Volturno crudelmente vi consumò, e bruciò mol- 
te Ville . 11 Re vedendo , che per domare tanti nemici , 
e riacquistare il perduto, necessaria vi era la sua perso- 
na , molto potente enfrò in Calabria , cd andato sopra Ta- 
' verna nel 1 162. ove fortificala si era la Contessa Clemen- 
tia con sua madre , e con Alferio , e Tomaso suoi Zii , la 
prese a forza , e mandandola a fuoco , ed a ferro , la di- 
strusse , ed essendo in suo potere venute la Contessa , c 
sua madre , le mandò prigioniere a Palermo , e fé impic- 
care per la gola Tomaso , ed Alferio , e tutti gli altri sol- 
dati , che vi si difesero, fé in varie guise straziare, ca- 
vando ad alcuni gli occhi, e ad altri tagliando le mani. 
Ed a questo giunse la, bi lia tdeinentia figliuola del Re 
• Ruggieri , che fu prima ( come si è detto ) Contessa di 
Molise . Il Re andato poscia alla Puglia , con la medesima 
agevolezza ricuperò tutti i luoghi , con la quale perduti 
gli avea . 1 Riballi non sapendo altro che fare , si forza- 
rono con la fuga scampar la vita , de’ quali fu Gionata di 
Valvano Conte di Consa , Riccardo dell’ Aquila Conte di 
Fondi, Mario Borrcllo, ed altri lor seguaci, e Ruggieri 
dell’ Àquila Conte di Avellino , il qual , benché prima a- 
vesse ottenuto il perdono , temea del Re ^ essendosi senza 
sua licenza ammogliato con la sorella di Guglielmo Sa u- 
severino-, ma la sua moglie, e madre Fenice , che si eran 
ricoverate nel Castel di Monte Arcano , furono prese in- 
sieme col Castello, e mandate prigionieri in Palermo. 

♦ 
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Paztello 



So 

c a p. vin. 

Riccardo Mandra Come di Molise Contestàbile di Sicilia , 
E S. Giovanni Eremita della Taf ara. 



Vale andò me limo oiu mie* u*a * — ? ^ 

Capcce Latro cesco Capece Latro . La qual cosa fu fatta eon grave ra- 
1 i6 7 - marico ‘ do lore del Conte Gilberto, e degli altri suoi se- 
guaci . Dà il Falcando a questo Contado il titolo di no 1- 
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_ . opo la morte del mal Guglielmo , che avvenne 
ranno 1166. segui Guglielmo detto il buono suo figlio, 
il quale por esser fanciullo di anni dodici , la Regina ma j 
dre prese la cura del governo , e per tirar gli animi , 
de’ popoli verso di lui, e tor ria ogni rancore , che per 
la malvagità del padre aver li potessero , fé porre in li- 
bertà i prigioni, e rivocò dal b indo quelli , che v’ erano 
stati mandati, levando molte gravezze , ristituendo lor Bi- 
ronnggi a cui erano stati tolti , e facendo anche de’ doni 
eon molta liberalità. Avca li l\»g ; m preposto a tutti Gal- 
lo Pietro nel Governo del Reame , il che non potendo sof- 
frire Gilberto Conte di Gravina suo Consobrino , che ciò 
ambiva, avvenne, che le genti si divisero in due fazioni, 
i Bai oni , ed i nobili aderendo a Gilb 'rto , ed 1 soldati a 
Gaito Pietro, di cui era gran partegiano Riccardo Man- 
dra Gran Contestabile, uomo di milto valore in guerra, 
che scacciato di Puglia avea Roberto da Lorotello , nella 
cui prodezza egli grandemente confidava . E conoscendo 
non aversi ancora ben obligato 1 * animo del Mandra, ac- 
ciocché nella sua fede costante si mantenesse, e per con- 
traporlo parimente al Conte, ed a’ Baroni suoi nemici con 
titolo , e Stato a loro eguale , lo fè dalla Regina crear (.on- 
te di Molise , e con pompa , e fausto grande a suon di trom- 
be, tamburo, e cembali il fé tosto cavalcare per la C»t- 
là prendendo il possesso della nuova Signoria , con assi- 
gnarli Bojano, Venafro, e tutti gli altri luoghi , che a 
quel Contado appartenevano nel medesimo anno 1 iGb. co- 
me tutto ciò afferma il Falcando, da cui l’ha preso D. tran- 
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lissimo , c eoa ragione , poiché fa degno il Conte di quel- 
lo di esser genero del Re Ruggieri , come fu Ugone sopra 
nominato , e si spazioso , e grande , che non abbracciava 
solo il Contado tutto anche al presente detto di Molise j 
ma buona parte ancora dì Terra di Lavoro , mentre che 
in questi tempi quel di Venafro parimente contenea , e di 
buon numero di suffeudatarj era pieno , che lo riconosce- 
vano come lor Signore. Gaito Pietro nè anche per que- 
sto parendoli di star sicuro , per tema di non esser ucci- 
so da’ suoi nemici , una notte segretamente fuggi via, per 
la cui partita raunati i maggiori Signori del Regno, per 
crear un’ altro Gran Camerario , ivi si mosse notabil con- 
trasto fra il Conte Gilberto , e Riccardo Mandra , mentre 
1’ un biasimava, c 1’ altro difendeva Gaito, e fu tale, che 
dopo molte ingiuriose parole furone per venire all’ armi , 
se postisi molli fra mezzo non gli avessero racchetati . On- 
de la Regina a persuasione di esso Conte di Molise , per 
levar le brighe mandò Gilberto in Puglia creandolo Ge- 
neral Capitano di quella, e di Terra di Lavoro, e nel 
luogo di Gaito collocò esso Mandra, creandolo familiar 
del Re , e dandogli nelle mani tutto il governo del Regno, 
il quale per la sua naturai baldanza, c per esser capo 
de’ soldati come Contestabile di Sicilia, era da tutti gran- 
demente temuto . Divenuto già il primiero , e capo della 
Reai Corte in Palermo non pigliò impresa , che a suo mo- 
do riuscir non la facesse per quel tempo , che dominò , e 
fra lo altre prendendo audacemente a difendere nel Con- 
siglio Reale contro la potenza di molti suoi nemici 1’ Eletto 
di Siracusa, che raccomandato se gli era, che fatta mu- 
tare di parere la Regina , a cui era carissimo , lo fé re- 
star con onore , e libero del travaglio . Creò poscia la Re- 
gina sei altri Conti , tra’ quali fu Sirnone Conte di San- 
gro, « rivocò dall’ esilio, con restituir loro intieramente 
li Stati , Ruggieri Conte della Cerra , e Ruggieri dell’ A- 
quila Conte d’ Avellino . Ma molli Baroni della Puglia sde- 
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guati dell* altezza , in etti era stato sublimato Riccardo 
filandra , cominciarono , stimolati da grave invidia ad isti- 
gargli contro Arrigo Conte di Monte Scagioso fratei della 
Regina, il quale da quelli dimandando, che avesse a farsi 
del Mandra , gli risposero , che avesse ad uccidersi , o vero 
almeno a levarsi dalla Corte . Laonde andato in Sicib'a con 
Guglielmo di Gesualdo , e con altri Baroni , e molti sol- 
dati , per poncre il tutto sossopra , fu ricevuto dal Can- 
celliere , a cui aveva il Conte di Molise significato il mal 
talento di quello , e persuasogli a viver in pace senza cer- 
car di porre nuove rivolte , si abboccò Arrigo col Molise 
rappacificandosi seco , cd i Baroni delusi a casa fecero ri- 
torno, lasciando quello in Palermo. Ma dopo qnalche tem- 
po venuto il Cancelliere per la sua gran superba in odio 
di tutti , si congiurarono contro di lui il detto Arrigo , il 
Conte di Molise , ed altri Signori } ma scoverta la congiu- 
ra , si dispose la Regina senza rispetto alcuno di dar ca- 
stigo a’ congiurati , e fatto congregar il Consiglio , fu soste- 
nuto il Conte Arrigo $ e fattasi poi un’altra assemblea per la 
medesima cagione, nella quale intervennero Ruggieri Conte 
di Avellino , e Simone Conte di Sangro , tra gli altri molti, 
fu anche sostenuto Riccardo Mandra , e condannato a per- 
der tutti i suoi beni , per essergli imputati altri delitti , e 
poco stante fu da Messina , ove ciò si fece , mandato sotto 
buona custodia in carcere alla Rocca di Tanromino. Ec- 
co , come quel nostro Conte di Molise , che sopra tutti era 
sormontato , cadendo dai favori della Regina , non trova 
altro dove posar si possa, se non in uno oscuro carcere . 
TSon è serenità , che non abbia le sue tempeste e per la 
grandezza , e per la durata di un Imperio , Bisogna , che 
la fortuna , o per dir meglio , la Providenza di Dio si ao 
cordino con la virtù . E se il Capitano , o soldato convie- 
ne che spesso mora in battaglia , e che il nocchiero rom- 
pa in mare, non è punto di maravigliarsi, ohe i Corte- 
grani favoriti patiscano ancor essi naufragio nel tempestoso 
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Mare della Corte . Ma pure dopo altre rivolte fu per nn 
modo strano liberato, perché essendosi i Messinesi mossi 
a tumulto , eontro il Cancelliere , navigarono a Reggio di , 
Calabria , ed ivi cavando di prigione il Conte Arrigo , lo 
crearono lor Capitano, cd uccisi quanti Oltramontani gli 
capitarono alle mani ,' andarono alla Rocca di Tauromino 
per riponerlo in liberta ; nò potendo ottenerlo da Matteo 
Castellano uomo d’ incorrotta fede nè con prieghi , nè con 
minacce, corruppero il Cavarrelto, il quale mentre dor- 
miva Matteo , pose in libertà il Molise , e svegliatosi egli 
allo strepito de' piedi vi accorse con la spada in mano; 
ma preso da dietro dal Gavarretto rimise egli prigione 
con molte ferite dategli da esso Conte , il quale fu poi da’ 
Messinesi lietimente alla lor Città condotto , rimanendo 
altresì Signori del Castello . E non cessando in Palermo 
di farsi congiure contro detto Cancelliere , fu conchiuso , 
che i schiavi della Corte Reale nell’ entrar della porta del 
Palagio 1’ uccidessero insieme con Ruggieri Conte di Avel- 
lino , e con Giovanni di Lavardino . Ma scovertosi il trat- 
tato , non riuscendo il disegno , furono inviati alcuni dì 
quei schiavi per tutti i luoghi della Città gridando , che 
corresse il popolo armalo ad assediare il Palagio del Can- 
celliere , che fuggir volca , e seco portarne tutti i tesori 
reali . Per le cui grida mossa la Città a tumulto , e cor- 
rendo molti con furia , s’ incontrarono con Erveo Florido, 
£ col Conte di Avellino, amendue molto domestici del 
Cancelliere , ed assalitili , uccisero Erveo , e seguitarono 
il Conte, che spronando il destriere cercavaf scampar colla 
fuga ; ma essendo arrivato a piè del Palagio Reale , fu so- 
pragiunto da quelli adirati , che gli avrebber tolta senza 
fallo la vita , se il Re Guglielmo sentendo il rumore , fat- 
tosi ad una finestra non gli avesse sgridati , e distolti con 
molte minaccie di ferirlo , ed avendolo sostenuto , per non 
poterlo in altra guisa salvar da morte , ordinò che fosse 
posto in prigione alla Rocca del mare ; ed il Cancelliere 
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fu costretto ad imbarcarsi , ed andar ria , per non rima- 
nervi uaciso . Il Conte Arrigo , e’i Conte di Molise tornati 
in grazia andarono con molti nobili di Messina , e grosso 
stuolo di armati a ritrovar il Re , e riformarono a lor 
modo il Governo , creando dieci famigliavi , che a regger 
avessero il Reame , uno de’ quali fu esso Mandra . 

Era in questo mentre passato molto potente in Italia 
1 * Imperadóre Federigo Barbarossa , per far guerra al Pon- 
teilce Alesandro , ed avendo mandato prima Rinaldo suo 
Cancelliere , ed Andrea di Ravccanina , ( che con lui ri- 
coverato si era ) con molti Alemanni « che azzuffatisi con 
Romani, li vinsero, e posero in rotta, egli poi anche in 
Roma ne venne, e fattivi de* danni, si fè coronare nella 
Chiesa di S. Pietro dal suo Antipapa . E vedendo il Pon- 
tefice , che tentava quello di farlo diporre dal Papato , ve- 
stitosi da peregrino uscì con pochi de* suoi ascosamente da 
Roma , e si ricoverò a Gaeta , ove essendo seguito appres- 
so da’ Cardinali , ripigliato 1 ’ abito Portteficale se ne andò 
a Benevento l’anno 1167. non avendo voluto prima partir 
di Roma colle Galee , che per condurlo inviate gli avea 
il buon Re Guglielmo ; ma solo rattenutasi la molta mo- 
n< ta anche mandatagli, la quale dispensò ai Frangipani , 
ed ai Pierleoni , acciocché avessero la Citta difesa . 

Fioriva in questi tempi un santissimo Eremita , nomato 
Giovanni , che nacque nella Tufara , Terra posta in Ca- 
pitanata , di padre , e madre pii , e divoti per nome Mai- 
nardo , e Maria . Dagli anni teneri cominciò a dimostrare 
la riuscita mirabile , che far dovea , poiccbè postosi al ser- 
vigio della sagrestia di S. Pietro della sua patria , ciò che 
guadagnava, ancorché poco fosse, lietamente dispensava 
a* poveri , ed in albergar peregrini . E venendogli poi vo- 
glia di apprendere scienze , per rendersi più abile a ser- 
vir Iddio lasciò la patria , ed in Parigi ne andò^ donde 
poscia ritornato all’ Italia per far vita eremitica, e solita- 
ria, in cui si trova la vera tranquillità dello spirito , si ri- 
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tifò al Monte S. Angelo , dorè non trovando luogo a ino 
gusto , dopo certo tempo a casa fé ritorno , ed avendovi 
trovato i suoi genitori morti, non volle punto abitare col 
suo fratello Benedetto , per viver quegli secondo il secolo; 
ma pigliata la sua parte della facoltà , con animo giocondo 
la distribuì subito tutta a* poveri , e posto in camino per 
andar a trovare un luogo atto per attendere alle Divine 
contemplazioni , giunto alla porta della sua Terra , venu- 
togli incontro un povero quasi nudo, mosso a compassio- 
ne , non avendo che dargli , gli diede la propria veste , 
che si levò da dosso ; e cosi povero , e nudo volle seguir 
il suo amato Signore . Ed andato ad una Chiesa detta di 
S. Onofrio vi dimorò con santità grande alquanto sotto la 
disciplina di Culfrido , che vi era Priore. Ma toccato da 
maggior fervore di spirito , indi fé partita , e conferitosi al 
Monastero di S. Silvestro posto in un bosco presso la Città 
di S. Severo , vi djmorò tre anni in far solo 1* officio della 
cucina , ed altri vili escrcizj , essendo ben fondato nella 
forte base della profonda umiltà , sopra la quale fermato 
avea la bella fabrica di tutte le virtù . Ma desiderando vi- 
ver solo , e da ogni umano ajuto in tutto distaccato , si ri- 
tirò in una più secreta parte del bosco , mostratali da’ cac- 
ciatori , c sotto una sassosa rupe si formò una picctola ca- 
verna , ove morto affatto al Mondo vera vita viveva del 
Ciclo . Era la sua astinenza incredibile , poicchè domava 
la carne con lunghi , ed aspri digiuni , cibandosi alle vol- 
te solo di ghiande , e con quasi continue vigilie , dormiva 
sopra la nuda terra , e talora sopra una tavola ; quaran- 
tasei anni camino sempre scalzo , e cinque anni non usò 
altro vestimento, che una pelle di cervo, e fu in somma 
eon se stesso si rigoroso , che rendè la carne affatto sog- 
getta allo spirito , che quasi non più mortale ; ma celeste 
appariva. E non potendo virtù si mirabili stac più celate , 
cominciò ad aver concorso si grande , che li ruppe il suo 
dolce riposo , di cui solo godea . Ed essendo da molti con 
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instanza richiesto a far ad altre parte di quei celesti doni, 
de’ quali era stato arricchito , dicendo esser 1’ uomo non 
per se solo , ma anche per altri nato ; ammise compagni , , 
i quali , come vero zelante dell* altrui salute , con ogni af- 
fetto di cuore dirizzò per la strada , che no porta al Cie- 
lo ; a cui istigazione , una persona pia di 'lroja chiamato 
Milo gli edificò una Chiesa in onore della Santissima Ver- 
gine , e costoro più con 1’ opere , e con 1’ esempio appren- 
dendo , che con le parole Jivenirono in maniera perfetti , 
che anch’ eglino buon numero d’ anime condussero al Cie- 
lo . Fu egli visitato da nou pochi Signori , mossi dalla fa- 
ma della sua vita mirabile , e tra gli altri andatovi Ric- 
cardo Mandra Conte di Bojano sopra menzionalo, ammi- 
rando la sua asprisima vita , e santa conversazione , offeri 
sopra 1’ altare un vaso di argento , e buona quantità di 
moneta \ ma non volle il Santo accettare cosa alcuna , per 
essere zilosissimo della vera pov< rtà , e gli restituì il lut- 
to, dicendo non averne di bisogno , ed esser essi in quello 
stato ricchi , perchè del poco , che aveano, stavun sodisfatti, 
e 1 * altrui nou bramavano ( o raro esempio , e dal Ciel 
venuto •, ma poco , anzi nulla oggi nt 1 mondo pratticato. ) 
Laonde il Conte ripieno di stupore , « tutto divoto in due 
giorni , che vi dimorò , altro non fece che intendere , ed 
imprimere alla sua mente la celeste dottrina , che da quella 
santa bocca usciva , e fuor di modo edificato , c ricreato 
ne parti . Ed essendo stato dal Signore illustrato con mi- 
racoli assaissimt in vita , è dopo morte , gli rendè il suo 
purissimo spirito a’ i 4 - di Novembre 1 179. dopo che 1 ’ eb- 
be servito anni sessantatre . Che ordine , e regola avesse 
egli abbracciato , dicono non sapersi ; ma nelle antiche 
pitture si vede con veste bianca simile a quella de’ Ca- 
maldoli . La stessa sua patria gode del suo santo corpo , 
c vi è tenuto con molta riverenza , e nella sua festa , che 
vi si celebra nel giorno del suo passaggio , c per la Ter- 
ra si conduce la sua Testa, concorre moltitudine grande 
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de* convicini Popoli . Sì è lutto ciò cavato fla un* antico 
manoscritto di quella Chiesa , il quale dicono , che sia stato 
approvato , per esser Santo molto nolo in quelle parti , e 
per la festa , che sempre vi è stata solennemente celebrata. 

CAP. IX. 

Famiglia Morra nobile di Benevento , e S. Odo 
Eremita in siriano. 

T J a Città di Benevento è stata sempre produttrice , 
e ricetto di nobilissime famiglie , e tra 1' altre vi ha fiori- 
to quella di Morra , che al Mondo ha dato un Sommo Pon- 
tefice , ed altri degnissimi personaggi , che goduto, ed am- 
ministrato hanno delle maggiori dignità , ed ufficj , ehe sia- 
no nella Chiesa, e nel Regno. Ebbe i suoi principi mol- _ . . 

.... . ... r Procopio 1. 8. 

to alti , come chiaramente pruova per autorità , e per ra- jyiarro Ant. 

gioni Marco Antonio Moi ra Regio Consigliere nell’ isto- Morra ist. dei- 
ria , che di sua famìglia ha dato in luce , dicendo aver cl- E su * fauiglia. 
la avuta origine da Goti , per trovarsi 1’ anno 5^o. in cir- 
ca un Capitano Goto per nome Franzone Morra Prefetto 
di Acheruntia , oggi Acercnza , c di altri luoghi di Basili- 
cata ; e Jachc Capitano parimente Goto aver dominato il 
Castello Morra posto negl’ lrpini , ed afferma , che dal no- Filiberto Cam- 
me di quello formasse il cognome alla famiglia, e si sia pan Insegne do’ 
poi ne’ posteri continuato, come si sa aver fatto molte fa- i 
miglie nobili , le quali anche lasciando i lor proprj cogno- 
mi , a parer del Campanile, han pigliato quelli delle Ter- 
re , che han posseduto, come la Cdana , la Sanscverina , 
la Gambatesa , cd altre . E si bene stimano altri , esser da’ 

Normamli discesa , nulla di meno pruova egli non esser 
così $ ma a tempo di costoro esser accresciuta , ed aggran- 
dita . E già per Pietro Diacono appare , che Ruberto Mor- ^ ^ ^ . 

ra Signore di Morra, e Castiglione figliuolo di Geazelino , gj, c 
era Capitano dell’esercito del Re Ruggieri nel n36. Ed 
in questi tempi anche vivea Alberto Morra , il quale per 
esser asceso, (, mercè alle sue molte virtù ) al Sommo Poa- 
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fificato , é stato quello , che sopra tolti gli aliti l’ ha ag- 
grandita , ed illuminata. Fu egli figliuolo di Sartorio no- 
bile Beneventano , e vedendo Adriano 4 - eh* era persona 
di gran dottrina , assai facondo nel dire , e di alto affare , 

10 creò Cardinale col titolo di Diacono di S. Adriano nella 
prima promozione, che fé T anno n 58 . e fu poscia Car- 
dinale Prete di S. Lorenzo in Lucina e Cancclliero di S. 
Chiesa . Giovi* col suo gran sapere grandemente alla S. Se- 

Arnoldo Vulon. <* c * n quei calamitosi tempi delle sciame mantenute dall’ 
Imperadorc Federigo Barbarossa , che travagli grandi die- 
dero ad Alesandro III. le cui parti egli difese in maniera, 
che furono smorzate con molto onore del Papa , ed utile 
della Chiesa . Ma si vede assai più chiaro il suo valore 
nella onoratissima legazione , che fc in Inghilterra , ove fu 
dal Pontefice inviato in compagnia del Cardinal Tcodino 
al Re Arrigo per cagion della morte empiamente data al 
S. Arcivescovo di Cantuaria Tomaso , come dal Baronio si 
vede , che quanto operato vi fu diffusamente narra . 

Giunti in quel Regno l’anno 1172. nel principio eb- 
bero di molle difficoltà , c gravi ; ma congregatisi poscia 

11 Re , i Legati , e Vescovi ad Abrinoa , fé di modo il Car- 
dinale Alberto con la sua prudenza , e facondia , che in- 
dusse quel Ile a sottoporsi ad ogni gran penitenza , eh’ egli 
imposta gli avrebbe , ancorché in pubblica Udienza giura- 
to avesse sopra i S. Evangelj di non aver mai ordinato , 
nè procurato si orrendo omicidio, anzi averne preso do- 
lore più che se i proprj genitori gli fussero stati uccisi ; 
ma esser tal morte per sua causa avvenuta , perchè i siici 
famig liari vedendolo contro quello turbato , e più volte di 
quello lamentarsi , credendo fargli cosa grata , avevano 
senza suo ordine eccesso si enorme commesso , c per que- 
sto solo con ogni umiltà, e divozione si offeriva a quanto 
gl’ imponessero . 

I Legati perciò lieti gl’ imposero , che per un anno 
mantenesse* duccnto soldati a sue spese in Gicrusalem , c 
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desse trecento scudi per soldato . *. Che ria levasse i sta- 
tuti cattivi , ed ogni mala consuétudine indotta a suo tom 
po nella Chiesa d’iddio, e temperasse le passate secondo 
V ordine del Papa , e consiglio di pii , e buoni religiosi . 
3. Reintegrasse nel tutto la Chiesa Gantuariense , e rag- 
gravasse tutti quei , che per causa dell’ Arcivescovo avea 
disgraziati , e gli risarcisse tutti i danni , che avean patito. 
4- Andasse in Ispagna a liberarla da’ Pagani ad ordine 
del Papa , se necessario fosse . Ed ultimamente in segreto 
gl’ imposero digiuni , elemosine , ed altre opere pie . Ac- 
cettò il Re di buonissima voglia il tutto , dicendo ai Le- 
gati , che il suo corpo stava nelle lor mani , e prontissimo 
era ad eseguire quanto lor comandavano , il che disse con 
si fatta umiltà , e divozione di cuore , che cavò lagrime in 
abbondanza dagli occhi di quanti vi erano presenti . Volle 
poi esser condotto avanti la porta della Chiesa, ed ivi in- 
ginocchiato fu assoluto, ed introdotto a quella . Ed in pre- 
senza dell’ Arcivescovo di Turone, e de’ suoi suffragane* 
Francesi , egli , ed il suo figliuolo anche Re giurarono in 
mano di Alberto di osservar il lutto , ed il figliuolo esser 
tenuto all’ adempimento, se il padre fosse venuto a morte 
prima delle penitenze compite. Si aggiunse di piu, che 
nel primo Natale pigliasse il Re la Croce , e per tre anni 
a militar andasse in Terra Santa, se altro non paresse al 
Papa , e fatta ne fu pubblica scrittura per conservarsi nella 
Chiesa Romana . Vi celebrarono poi i Legati un gran Con- 
cilio, in cui furon fotti molti utilissimi decreti per il buon 
governo di quelle Chiese . Si è tutto ciò addotto , per es- 
ser stato opera del sagacissimo nostro Cardinal Alberto. 

L’ lmperadore finalmente dopo molti travagli , che die- 
de alla Chiesa , dopo eli’ ebbe ricevuto una notabil rotta 
da’ Milanesi , ritornato in se stesso mandò a chieder la 
pace al Papa , il quale non volendo farne cosa alcuna sen- 
za il suo caro Re Guglielmo , con 1’ ajuto di quello par- 
tito d’ Anagni andò prima a Benevento, ed iodi a Vene- 
ti * 
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sia , ore anche il Re mandò i suoi ambasciadorì , ed ìtì 
eon grande onore del Pontefice si concliiuse la pace nel 
1177. a quel modo, che con ogni verità la scrive D. Fran- 
cesco Capecelatro per testimonj di scrittori di veduta, e 
di quei , che in tali tempi viveano contro 1* opinione di 
ineiti , che diversamente V han scritta . Fu poscia per la 
detta pace inviato in Sicilia a ricevere il giuramento dal 
Re , il qual giurar la fé per Ruggieri Conte di Avellino 
in noine di lui , e per undcci altri suoi Baroni , e fattone 
la debita scrittura, all’Imperatore la maudò. Partito il 
Papa da Venezia, venne in Benevento, ove essendo man- 
cato 1 ’ Arcivescovo , vi elesse Giovanni di Strutna Antipapa, 
detto Calisto 3 . il quale avendo yedulo già concordalo il 
tutto, tra andato ai suoi piedi, adorandolo come vero 
Pontefice , e dando fine allo scisma , che per diecessette 
anni era duralo , ove poco appresso venne di puro affan- 
no a morte . Celebrò il Papa i' anno 1 178. un famoso Con- 
cilio , e poscia nella quinta promozione , ebe fé de’ Car- 
dinali , vi promosse Bernardo anche di Benevento , che fu 
Vescovo Prenestino, di cui a parer del Ciaccone, si vede 
r Inscrizione nel Monestero Cassia, ivi defunto. 

Fiori nella Città d’ Ariano in questi tempi S. Odo E- 
remita illustre per santità , e per molti miracoli , che ope- 
rò. Hacque egli della nobilissima fam’glia de* Frangipani, 
e datosi alle scienze , vi fé assai buon progresso . Giunto 
all’età di anni 18. fu adornato del cingolo militare in com- 
pagnia di altri nobili da Lotario Imperatore a tempo che 
fu da Innocenzio U. in Roma coronato. Uopo molti anni a tesa* 
po di Federico Barbarossa negando quei di Tuscolo, e d’ Al- 
bano di dar a’ Romani il tributo impostogli da Ciucio Fran- 
gipane, e da Pier Leone Prefetti di Roma, fatto qu sii 
un tumultuoso esercito tra’ quali era Odo, andarono ad 
assediare , e distruggere i Campi di Tuscolo . Rainone Te- 
desco , che ivi ritirato si era , fattosi venire le genti Im- 
periali da Kepi, e Sutri, molto potente indi uscendo , af-. 
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«aitò i Romani da dietro , e disordinatili ne fé eroda stra» 
ge , ed in molto numero ne furono condotti prigionieri 
dentro Tuscolo , e posti con ferri , e ceppi in oscuri fondi 
di carceri, tra’ quali anche Odo vi fu rinchiuso; c per 
farli miseramente vivere , e crudelmente morire , non gli 
darano altro per cibo , che un* oncia di pane , ed un bi- 
ohier d’ acqua il giorno per ciascuno , e per tale crudeltà 
molti ne perirono. Ed essendo altri riscossi, cd in tante 
miserie rimasto solo Odo senza speranza alcuna di- esser 
liberato , vedendosi d’ ogni umano ajuto affatto privo , ri- 
correr volle al Divino, e cosi col cuor infocato, e con 
abbondanti l ignine si raccomandò al Signore , pregandole 
con quel maggior ardore , che calamità si orrenda sugge- 
rir gli poteva , c per intcrcessor vi pose S. Lonardo , di 
cui son si divoti i carcerati . E dopo continuati prieghi me- 
ritò di esser esaudito, poi celiò essendo una notte da dol- 
ce sonno oppresso, parvegli di veder il B. Lonardo, e dir- 
gli. Dà o figlio a Dio la gloria, sei stato esaudito, non 
più temere . E svegliato , per tal soave annunzio , comin- 
ciò a concepire qualche speranza , e ad un certo modqi 
alquanto lieto tosto ad orar si pose, e di nuovo poscia ad- 
dormentato , parevagli esser dallo stesso Santo cavai o dalle 
carceri , e sciolto dalle catene , c ferri , che con una pie- 
tra le rompesse , ed esser condotto in un bosco presso Ro- 
ma , e pienamente posto in libertà ; e venendo in questo 
per 1* allegrezza a risvegliarsi , si ritrovò ( o miracolo 
grande) nell’ esterno sciolto, e libero in tutto a quel mo- 
do , che nell’ interno gli era stato dimostrato , ed in quel 
luogo appunto, che in visione avea veduto. P- r la qual 
miracolosi grazia tutto attonito, quasi che noi credesse, 
e poco m«n che fuor di se uscito, a terra si buttò ad ora-, 
re , e oanlare. V oce mea ad Dominimi clamavi , et exau- 
divit me de monte sancto suo . Ugo dormivi , et sopo- 
rafus sum , et exurrexi , quia Dominus suscepil me • 
Domine Deus meus in te speravi , salvum /esisti me ì et 
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liberasti me ex quaerentibus anìmam meam . Deus au- 
tem noster in Coelo , omnia quaecunq . voliut fecit , yuw* 
eripuit anìmam meam de morte , o ulos meos a lachri* 
mia , pedes meos a Lapsu . Detto questo , cd altro in rin- 
graziamento , inebriato di allegrezza si alzò , c cominciò 
ad andar di qua , e di là senza risolvere quel clic a far 
avesse. E pensatovi poscia alquanto, giunse alla vera co- 
gnizione delle mondane miserie , e perciò lutto ripieno eli 
spirito Divino disse. Dammi il tuo ajulo o Signore, im- 
perocché a tua Maestà consagro il rimanente di mia vita, 
la qual casta, e solitaria fin al line ti prometto. E dan- 
do di calcio alla patria , alla casa , ed a tutti i suor beni 
non volle entrar in Roma, p r non esser impedito, e sr 
dirizzò verso la Puglia, ed in tutto il viaggio non fu co- 
nosciuto da persona alcuna , per esser egli trasformato per 
li patimenti del duro carcere , e per portare una sol veste 
vile, c consumata. Giunto finalmente ad Ariano, e ve- 
dendo fiorirvi le virtù , e la Cristiana pietà , si compiacque 
di passar ivi i suoi giorni in servigio del S'gnore . Si pose 
tosto a macerar la carne con lunghe vigilie , e con aspri 
digiuni, c non sapendo in che modo giovar a’ prossimi , 
ai diade a ricettar peregrini , e per sostenerli si pose ar 
racconciar scarpe vecchie, ed a portar pesi in spalla, e 
tra quelli dispensava quel poco , che di si vili esercizj gua- 
dagnava . Ed avendosi formato una picciola stanza presso 
la Chiesa di S. Pietro fuori della Citta , vi cavò il appai- 
erò per il suo corpo , il quale notte , e giorno teneva a- 
pcrto, per rammentarsi sempre del suo fine. Fu ritrova- 
to a suo tempo in un colle dalla parte superiore della Cittì 
un simolacro di Giano bifronte , con 1* altare , colonne , e 
Con una pietra di color fosco , lunga cinque cubiti , e lar- 
ga tre, in cui scolpita stava P inscrizione ( Q. Babrius ad- 
dotta di sopra ) e con altri vestigj dell’ antico tempio di 
quello , che a tempo di Totila fu distrutto da’ Goti. E per 
veder gli Ariancii tanta loro antichità , ed origine , faee- 
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▼ano con balli, tuoni, t eanti feste solennissima , e vana- 
mente gloriandosi , arftan fatto dipingere per le porte della 
Città, ne’ luoghi pubblici, nelle insegne, e stendardi il 
capo di Giano con due facce , e per le case , e circoli non 
facevan altra menzione , che di questo , e delle prospere 
imprese de’ loro antichi , e di altro simili vanità . Non 
polendo patir il Santo , che un popolo per dianzi tanto 
laudcvolc fusse allora poco men indetto ad un cerio mo- 
do ad idolatrare , in un giorno di domenica entrò fra 
mezzo del popolo , che in compagnia del loro Conte per 
negozj del pubblico congregato si era , ed ottenuta licen- 
za di parlare , gli esagerò con ardente zelo , c con 
infocate parole la loro vanità , c superstizione , e gli 
prof, tizò, che per i peccali de’ Cittadini avea da rim aner 
abbattuta la lor Città per Terremoto sul principio del Re- 
gnare , che a far aveva un Principe dell’ Occidente , nel 
quale pochi avevano a scampar la morte , e che sarebbe 
poi quella assediata , c presa a tradimento , saccheghiata, 
e distrutta -, come tuto ciò poi gli avvenne ) ed esortan- 
dogli a ben operare, per placar l’ira Divina, con tutto 
il cuore gli raccomandò al Signore , ed al suo dire im- 
pose fine . Tutto questo si è brevemente cavato da una 
scrittura , qual , dicono esser stata scritta di propria ma- 
no del Santo nel n8«. c conservarsi tra le Reliquie di 
quella Chiesa , e dalle antiche lezioni , ed inni , che vi si 
leggevano . L’ illustrò anche il Signore con molti miraco- 
li in vita , ed in morte , con quali ha non poco a quell i Cit- 
tà giovato , e fra 1* altre essendo nna volta fieramente com- 
battuta da’ Saraceni, che distrugger la volevano , portosi 
il Santo nel suo tugurio a raccomandarla con ardenti pric- 
ghi al Signore, si vidde subito piover contro quelli tante 
pietre , che ricevendone danne grandissimo , furono forza- 
ti a ritirarsi , ed andar via , lasciando la Città libera , e 
senza lesion alcuna , e molti di quelle pietre , dicono ivi 
flnchc ai presente conservarsi a perpetua memoria dì gra- 
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sia si grand*®. Ed essendo con astinenza incretlilaile , e con 
aantità mirabile vivuto nel rimanente de’ suoi giorni , c ar- 
tico di celesti meriti volò àU* eterno riposo a’ a 3 . di Mar- 
s:o, il cui santo corpo , secondo il Ferrano, fu a Bene- 
vento condotto a tempo eli’ erano questi luoghi da Sara- 
ceni corsi, e distrutti, ove riposò fin a 1 anno i^bt. che 
per ordine del Ile Alfonso i. lu ad Ariano riportato . 

Erano stati uniti , ( come si è detto ) i Vescovadi di Do- 
lano, d’Iscrnia, e di Venafro per le distruzioni de’ luo- 
ghi avvenuti per le guerre, cd in questi tempi essendo 
stata dato nuovamente il Vescovo a Bojano, stavano gli 
altri due uniti, e Papa Lucio Ili. pigliò sotto 1 ’ Apostoli- 
ca protezione il Vescovado d’ Isernia , e nc spedi privili gio 
a llainaldo Vescovo di quella, in cui gli asvgua i confini 
di tutto il suo Vescovado , e vi nomina tutte le terre delle 
Diocesi di ambidue con i nomi delle Chiese curale di ciascu- 
na , e di altre Chiese , che allora vi erano , come in esso 
privilegio si veda , che si conserva nell* Archivio de’ Ca- 
nonici d’ Isernia , nel quale sta sottoscitlo il Papa con dieci 
Cardinali eoa la data in VeUetri a’ ao. di Marzo 1182. 
per mano di Alberto Morra Cardinale , c della S. H- Chie- 
sa Canccllitro. 

CAP. X. . 

Gregorio 8. di Benevento , e Baroni , che concorsero 
per aj uio della guerra di Terra vanta . 

M orto a Ferrara Urbano III. a’ 19. di Ottobre 1 187. 
il giorno seguente fu con applauso grande eletto Papa il 
nostro Cardinal Alberto , cd a’ ab. vi fu coronato , e chia- 
mato Gregorio ottavo . Fu egli come dice il Baronio , sue- 
cessorc di dolore, ed erede di calamità, perchè in cin- 
quantasctte giorni , che visse , non fé altro , che incitar i 
Principi Cristiani ad andar alla ricuperazione di Terra 
santa , occupata dal Saladino . Subito , come uomo ripieno 
di santità e zelpsiasimo dell’ onor di Dio scrisse lettere » 



Digitized by Co'Ogk 



. . * 65 

iti cui narrando la perdita don solo di quella ; ma anche 
della Santissima Croce , e 1 ’ uccisione del He , de’ Vescovi, 
e di quasi tutto i’ esercito Cristiano , anima tutti ad an- 
darvi con ogni sforzo per terra , e per mare , conced< ndo 
plenaria Indulgenza a* 29. di Ottobre ; c per placar 1 ’ ira 
Divina ne scrisse un’ altra , imponendo il digiuno di certi 
giorni della settimana , per ispazio di cinque anni. E per 
maggior agevolezza non mandò solo per tal’ effetto diversi 
legati; ma anche ne passò di persona a Pisa , per pacifi- 
car i Pisani con i Genovesi , cd indurli , come potenti , 
che erano in mare., a questa santa, e benedetta impresa. 
Scrisse ancora a tutti i Prelati in confermazione delle let- 
tere del suo predecessore , acciocché togliessero via le liti, 
e rettamente amministrassero la giustizia Ma mentre ivi 
stava tulio intento ad opera si pia , vi venne a morte a’ 
16. di Dicembre. Fu pianto universalmente, ed in quella 
Chiesa sepolto , e se la morte lo privò di vita , non potè 
levargli la gloria , che con le sue rarissime virtù partorita 
si avea , c ben informata la Cristianità ne stava per le 
molte esperienze , che ne vidde in venlinove anni , che 
visse Cardinale , ed in questi pochi giorni di Ponteficato ; 
e perciò esclamano i scrittori , che fosse santissimo , ed ot- 
timo Pontefice , e non dissimile ai due altri , che Bene- 
vento ha partorito . 

Or stabilita ad instanza del S. Pontefice dai Principi 
della Cristianità si santa impresa, Re Guglielmo, come 
che era lutto pio , e buono volle parimente concorrervi , 
e chiese a questo fine a’ Baroni.cll Regno duplicato il ser- 
vizio de’ loro fendi . E perchè D. Ferrante della Marra 
Duca della Guardia ne’ suoi faticosissimi Discorsi ha no- 
tato buona parte de’ Baroni, e Feudatarj di quei tempi, 
che vi concorsero , cavati da una scrittura dell’ Archivio 
vecchio di Napoli, posta nel Registro del i3a2. 1 . A. lar 
cui copia dice aver avuta dal Padre Carlo Borrello de* 

Chierici Regolari Minori , tra i quali sono anche molti di 
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queste parti ; per non defraudar quelli y ed i lor posteri^ 
deli* onor, che so lì deve y (pii si adiucdno a quel modo 
appunto, che li 1 descrive ore tratta della famiglia d’ Arer- 
anno . 

Raul Pinollo tiene Fragnito dal Conte Ruggieri di 
Buonalbergo, offerisce duplicato il servizio di » uomini a 
cavallo. Ruberto del Tufo per Montcfredaro , che teneva 
dal Conte Ruggieri dell’ Aquila come Signor d’ Avellino, 
duplice ndoi il servizio , offeriva 4 a cavallo, e io a piedi. 

Guerrior di MonU-fuscolo offerse il servizio duplicalo per 
6 uomini d’ armi . E dtlia casa della Marra allora discac- 
ciata da’ Re Normandi di Stato, c perciò i suoi capi fug- 
giti in Germania , Landolfo chiamandosi non della Marra , 
ma dalla Signoria di Monte Marano , disse , che il suo fra- 
tello non aveva / niuno uomo d’ armi nell’ esercito , e che < 
esso Landolfo si trovava con la sui persona nell’ esercito per 
amor del Signor Re. Rub irto di Morra suffeudatario del 
Conte di Consa Gionata di Balbino per Castiglione dupli- 
cando il servizio offerse \ uomini d’ armi . 

Elia di Gesualdo per Gesualdo, Fricento, Acquapu* 
trida , Paterno , S. M ingo , Bonito , Lucerà , e S. Lapolo 
offerse 4° uomini d’ armi , e aoo fanti. Per Alduino della 
Candida della casa Filingiera suo suffeudatario , che in de- 
manio tenea il Sorbo, Tripaldo, Villamaina , la Candida, 
la Pia, Arianello, e Trefeudi. I Signori di Monteaperto, 
di Taurasi , della Rocca, di S. Felice, di Gorsano , e di 
Melito ; Guaimario Saraceno per la Torella , c la Pietra, 
per Montemarano , Girifaldo , e Castello delli Franci ; E- 
liseo di Montemarano per Rajano, ed una parte di Mon- 
temarano •, ed i Signori di Castelvctcre , di S. Andrea , e 
della Torre Marella , cóme quei di Maschia del Pcntori- 
« , di Ghiusano , e Soppano , e Ruberto di Fontanarosa per 
Fontanarosa tutti suoi immediati , e mediati Snffeudatarj 
per tutti questi , e per esso Elia offerse 1 42 uomini d' ar- 
mi, .e 4 infanti. 
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Goffredo Galloccio per S. Maria delT Olire lo, che ta- 
nca dal Re , e per Pictrabbondante , eh’ ei riconoscea da 
Riccardo di Fondi, offerse 5 uomini d' armi, e io fanti. 
Riccardo d’ Alrito tenea Tortino , ed offerse a uomini d* 
armi , e 4 fanti . 

LI ('onte Ugone , qual dice il Duca , esser di famiglia 
Marchese , e questa esser stata spogliata del Contado di 
Molisi dal Re Guglie Imo il male , teneva per compassione 
di Guglielmo il buono la Guardia solo \ ma per avere mol- 
ti suffcuclatarj , furono offerti per tutti a cavallo uomini 
48(> ed a piedi 6o5 e sono questi. Ruberto della Rocca 
per Oliva , Canale Ripaalba , Montccilia , e la Palata. Ric- 
cardo di Monticcllo per Monticello , c S. Felice . Matteo 
per Campomarino , e Mirabelle . Riccardo di Raul per Ac- 
qmborrana , ('.astello di Giornata , e il Colle . Berardo Fon- 
tesano per Fontesano, e Roccasassona. Elia de Mulini per 
Rocca di Bancario . Guglielmo di Snssana per la Guardia 
di Campocbiaro . Manfredi Marchese figliuolo dì Ugone 
Marchese, e suo fratello per Lupara, c Calca bottaccio . 
Guglielmo Marchese p* r Campo di Pietra. Raul della Pie- 
tra per Caccavone . 'Ruggieri di Molise per Pratella , 6 
Monte di Pietro. Odorisio per Morrone, c Casaealenda . 
Tomaso del Pizzuto per lo Pizzuto , ed altri . Il figliuolo 
d’ Orso di Regina era suffeudalario di Riccardo dell’ A- 
quila Conte di Calvi , c non ci si pone che cosa offerisse. 
Ruberto di Regina disse tener un feudo, cd offerse se 
stesso . 

Dal Conte (lionata de Carinola Bartolomeo Borrello , 
come disse Mario suo padre, tenea tutto io Stato, che fu 
di Gregorio Pagano, e Landulfo d’ Aquino tenea Alvito, 
Campora, e Cuarano d’ Aquino, ed offerse il servizio du- 
plicato in ao uomini d’ Armi , e 3o fanti . Landolfo Bor- 
dello offeriva a uomini d’ armi per Strangola gallo . Gu- 
glielmo di Montefuscolo , ed Alesandro suo fratello offer- 
sero 40 uomini d’ armi , e 6 o fanti . Adinolfo d’ Aquino 
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per Seltefrati 8. uomini d* armi . Guglielmo d* Andrea era 
Signor d’ Aremana Terra distrutta sul distretto d’ Isernia, 
e dovendo servire con un solo soldato a cavallo ne offer- 
se due , e 4 fanti . 

Il Conte Simone di Sangro figliuolo del Conte TotK- 
uo per Castel di Sangro nel Principato di Gapua , per 
Schienaforte , RoGcasecca , Alfidena , Barrea , Roccatra- 
monti , Rocca di cinque miglia , Coll* Angelo , Scanno , 
Frattura , Castro , Anversa , Bognara , e Castel di Tasso 
nello Stato de’ Borrclli offerse 197 uomini d* armi, e 4?6 
fanti , alla quale offerta niun altro benché grande , e po- 
tente Signor del Regno arrivò . 

Orrisio Borrello , per tre parli di Castiglione , per 
Belmonte, Rocca dell’ Abbate, FalJo, e Piescoasseroli , © 
per suoi suffeudatarj offerse 29 uom : ni d’ armi , e 5 o fanti. 
Guglielmo Borrello S’gnor d’ Agnone per Agnone , Castel 
di Giudice , e Monteforte , e per suoi suffeudatarj , che te- 
ncan Macchia, Castelnuovo, Castellarone , Guasto, e Ca- 
pracotta , contribuì 32 uomini al* armi , ed altrettanti fan-» 
ti . Riccardo Borrello per ricaccio , Bisaccio , Montenegro, 
e Portelle diede sei uomini d’ armi « 

Rainaldo Borre Ilo detto ancora di Pietrabondantc per 
Frisolone , e Campolieto offerse 8 uomini d’ armi , e 8 
fanti. Ed un* altro Borrello , con Ruberto suo fratello per 
Monte S. Angelo , Cillina , e Ripa , e per alcuni suffeu- 
datarj , offerse 34 nomini d* armi, e 68 fanti. Ed Odori- 
sio Borrello figliuolo di Aminadap di Malanotte , per Ma- 
lanotte, Basilica, e Butino 6. soldati a cavallo, e 12. fan- 
ti. Oltre le Terre, e Castelli predetti, ed altri , eh’ era- 
no passati al dominio de’ Sangri , possedevano i Borrclli 
in questi tempi altri assaissimi , cioè Rosello, Pietra Ga- 
ranzana , Carpineto , Arcano , Oppido , M alacocchiara , 
Cantalupo, Monteformoso', Casalpiano , Casalanguida, Squin- 
Ione , Piescopcnnataro , Civita Borrella , (avita Colle , Mon- 
jteorsaro, Borrello, Rigo di Stiri®, Fuoroli, Calcasacco , 
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Bocca de* Pizzi , ed altre ^ c perciò la stimano per una 
delle più poteati , e ricche famiglie del Regno . Benedetto 
della Vipera tenea la Vipera da Ncvelone de Ponte , per 
il qual feudo pagava un uomo d’ armi . 

Gionata di Balbano Conte di Consa psr Consa , Cai- 
rano , Calitri , Castiglione , Montederisi , Liceto , e Pesco 
Pagano offerse io 4 - soldati a cavallo, e 100. fanti ; e per 
molti Baroni suoi sufleudatarj , tra* quali cran Tomaso fi- 
glio del Conte Calaci nse , Boberto di Morra , e Gugliel- 
mo di Tuilia gran Barone, offerse altri 62. soldati a ca- 
vallo, e 100. a piedi. 

Il Conte Filippo di Balbano per S. Angelo, Cala- 
bretta , Gaposele , e Diano , e per i suoi suffeudatar j of- 
ferse 34. uomini d’ arme , c 60. fanti . 

Riccardo di Balbano figlio di Giliberto possedeva Ci- 
sterna , la Rocca , Cidogna , Montevorde , Armatera , e 
Vitalba offerse 60. a cavallo, ed allretanti a piede . 

Or tutti questi dello nostre parti concorsero a sì san- 
ta impresa, i cui ajuli paragonati con quei delle altre Pro- 
vincie del Regno, che notati stanno in detta scrittura, si 
veggono in buon numero maggiori di ciascuna delle altre. 
C A P. XI. 

Rivolte dopo la morte del Re Guglielmo il buono . 

"V cnuto a morte 1 * anno 1 189. il buon Guglielmo 
senza prole , avvennero dissensioni , c rivoluzioni grandis- 
sime , che ne rimasero disfatte nobili, e ricche famiglie, 
e distrutti forti luoghi , e potenti Città . Qui anche ne av- 
venne la sua parte, si addurrà il tutto secondo scrive Ric- 
cardo di S. Germano nella sua Cronica , che nel Mona- 
stero Cassili, si conserva , che fu scrittore di veduta, come 
egli afferma nel principio . Fu subito in Palermo coronato 
Tancredi Conte di Lecce per opera del Cancelliere di Sic lia 
con 1 ’ assenso, e solita investitura di Papa Clemente III con- 
ira quello, che Guglielmo ordinato avea nella Citta di froja, 
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ore aYean giurato fedeltà a Cc/tania sua zia, ed al suo mari- 
to Arrigo figliuolo dell’ Imperador Federigo, a cui di ragione 
spettava , per esser Tancredi bastardo . Fu inviata subito 
da Sicilia grossa sumtna di moneta a Riccardo (Ionie della 
Corra cognato del nuovo Ile , con la quale si adoperò in 
guisa tale , che posto insieme un buono esercito tirò dalla 
sua quasi tutti i Baroni di Principato, e di Terra di La- 
voro, c tanto travagliò le Castella del Monastero Cassin. 
che indusse anche Rofrido Abbate di quello a giurargli 
fedeltà . Ma Ruggieri Conto d' Andria Gran Contestabile 
sdegnando , clic gli fòsse stalo anteposto Tancredi in cre- 
arlo Re , a cui non si riputava inferiore , con molti suoi 
partigiani , e con buon numero di arm iti si oppose a Ric- 
cardo, acciocché non avesse occupata la Puglia , e scrisse ad 
Arrigo in Germania, che venisse ad acquistarsi il Regno, che 
a lui spettava . Mandò tosto Arrigo un numeroso esercito, 
il quale nella Puglia senza contrasto venendo , si congiunse 
col Conte Ruggieri , ove disfecero molte Castella , tra’ quali 
abbatterono sin alle fondamenta Corneto , luogo sottoposi* 
ali' A libate di Venosa, perché a Tancredi aderiva. L’ eser- 
cito contrario non volendo far giornata in campagna con 
i Tedeschi, si fortificò dentro Ariano, ed avvedutamente 
temporeggiando disfece il nemico , il quale tenendo asse- 
diato per alcun tempo Ariano nel maggior fervore della 
State , per la noja del caldo , e per il mancamento del 
vitto infermando, e morendo i soldati, fa costretto al fi- 
ne dal timore di non rimaner del tutto disfatto a partirsi, 
ed a ritornar in Germania senza aver fatto alcuno pro- 
gresso notabile . Ma il Conte d’ Andria troppo nelle sue 
forze confidando , volle mantener la guerra 5 onde munita 
la Rocca di S. Agata , si ritirò ad Ascoli , dove fu stret- * 
lamento assediato dal Conte della Gerra , il quale non po- 
tendolo piegare nc per forza , nè con preghiere , si rivolse 
agl’ inganni ; onde chiamatolo sotto la sua fede a parla- 
mento fuori della Terra , ove tese gli avea le insidie , 1* 
fé prigione , e poco dopo Io fé crudelmente morire . 



^ Otgitized by Google 



. 7' 

Arrigo vetrato Tannò ut)». in Roma, coronato die 
fn in Imperadore da Celestino 111. verso il Regno si ihossè 
ctìn sua moglie, ancorché glifi vietasse apertamente il 
Papa t) e giunti i Tedeschi alla Rocca d’ Arce luogo for- 
tissimo , non ostante , clic Matteo Borrcllo , clic l'o avrà 
in guardia , valorosamente la difendesse ,la prese per for- 
za d’ arme in un subito . Il che fu di si gran timore , che 
molti luoghi se gli resero , e gli giurarono fedeltà , come " 
T Abbate (’assin. , il Conte di l'ondi, d Riccardo Mandra 
Conte di Molise ; c passato in Terra di LaVoro se gli die- 
dero Tiano , Capua , ed Aversa , é giunto a Napoli , lo 
cinse d’ uno stretto assedio ; ma vpggendo infermarsi , e 
morire in gran nutnaro i suoi , e non poter far cosa a suo 
voto, indi si rimosse, c coll’esercito indebolito in Ger- 
mania fc ritorno. Uscito poi da Napoli il Conte della Cer- 
ra , ricuperò Capua , e poscia anche il Castello , non po- 
tendovi Mosca in cervello lasciatovi dall’ Imperadore man- 
tenere per mancamento di viltovaglia , donde fu mandato 
libero con tutti i suoi . E presi altri luoghi tirò anche dal- 
la sua il Conte di Molise , ma non potendo prendere il 
Monastero Cassin. per opera di Ademilfo da Caserta De- 
cano di quello , il quale volendo ostinatamente mantenersi 
nella parte Imperiale , fu dal Papa scomunicato , ed il Mo- 
nastero interdetto , e nè anche per questo il Decano mu- 
tandosi , raunò buon numero di gente , condotte da Dio- 
poldo Alemino , che tenea per P Imperadore Rocca d’ Ar- 
ce , e con quelle presero S. Germano , Sora , ed altri luo- 
ghi , ed andati poi sopra il Castello di S. Pietro in fine 
dopo che T ebbero preso a forza , lo posero a sacco , è 
spogliarono di quanto vi era di buòno, uccidendo ancora 
gli abitatori in tutti i Castelli del Monastero , de’ quali 
divennero in breve padroni , cd occuparono altresì molte' 
convitine Castella del dominio del Re . Onde Riccardo 
Conte di Molise , ed il Castellano d’ Atino volendo in par- 
te scontare i danni , che faceva U Decano , andarono con 



i loro soldati sii quel di S. Germano, e lo posero a sao 
co, guastando tutti i poderi, e le Ville fin sotto le mura 
della Terra , e presero il Castello di S. Elia . E dopo al- 
tre imprese andò il Conte di Cairi Capitano del Re a cam- 
peggiar S. Germano $ ma il Decano Adenulfo si franca- 
mente si difese , che gli fu di mestieri , vedendo di non 
poter espugnarlo , torsi dall’ incominciato dopo , eh’ ebbe 
aspramente danneggiato molte Castella de’ Cassinensi . Tor- 
nato 1’ anno seguente Roflfrido Abbate da Germania con 
molli soldati Tedeschi , si congiunse col Decano , e subi- 
tamente presero Atino, e Cancello, i quali furono sac- 
elli ggiati , e bruciati . indi andati a Comiuio , fu fatto lo 
stesso a Gallinaro . Sopragiunto poi al Reame il Conte 
Bertoldo con molti Tedeschi , e Fiorentini anche mandato 
dall’ Imperatore preso eh’ ebbe Amiterno , c Valva se ne 
calò ai Contado di Molise , c dato sopra la Città di Vcna- 
fro , la prese a forza d’ armi , e la diede a sacco a’ suoi , 
che vi usarono ogni sorte di crudeltà j per lo che intimo- 
rito Ruggieri di Molise andò a farsi forte nella Rocca • 
Magenola , ora detta Mandolfi . Bertoldo , lasciato nel Con- 
tado di Molise Mosca in cervello , andò a celebrar le sue 
nozze con la sorella del Conte di Sangro, e di Odemio 
Conte di Pietrabondanle , vedova di Ruberto S. Severino 
Conte di Caserta , secondo il Duca della Guardia . Indi 
raccolti tutti i soldati imperiali con 1’ Abbate Cassin. , e 
con altri potenti Baroni andò sopra il Castello del Sesto, 
e ’l prese per forza , e T diede parimente a sacco , facen- 
do prigione Landolfo con molti soldati , che per Tancredi 
lo guardavano . Ed avendo poi anche presa la Rocca Ra- 
vinola , tentò di far il simigliarne di Valrano ; ma ne fu 
valorosamente ributtato da Ruggieri di Cliieti , che ’l cu- * 
stodiva . E concorrendo ogni giorno a Bertoldo gran nu- 
mero di Regnicoli , il Re per rimediare , passò in Puglia » 
e raunato numeroso esercito contra quello si mosse , ed 
affrontatisi amendue sotto Monlefuscolo , furono per venire 
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a battaglia ; ma il Re sconsiglialo da' suoi, dicendo non 
esser conTenerole ad a rischiar la sua Rcal persona in un 
fatto d’ arme contra un semplice conduttiere , come que- 
gli era , sfuggi il combattere , il che fu anche molto caro 
a Bertoldo , per esserci’ inferior di gente $ il quale di là 
partitosi, ritornò al Contado di Molise, e vedendo, che 
la Terra di Monteroduno se gli era ribellata , e si teneva 
per il Re , andò a stringerla con forte assedio ; ma pi r 
esser giunto il suo giorno fatale , mentre la combattea , ed 
accomodar, faceva le sue machioc presso le mura , li fu 
da quei di dentro scagliata una pietra con un manganello, * ”9 
che era machina da trar sassi , per la cui percossa ven- Manterodun» 
ne miseramente a morire , ed in questo modo fini Capi- distrutto, 
tano si potente , che era in Regno Generale dell’ Impera- « 
dorè . Ed eletto in suo luogo da’ Tedeschi per lor Duca / 

Corrado Mosca in cervello , non volle egli partir dall’ as- 
sedio ; ina si ostinatamente il mantenne sin che gli vpnne 
in potere , rendendosi per mancamento d’ acqua , ed in 
vendetta deli’ ucciso Bertoldo fè in varie guise crudelmen- 
te morire quanti li vennero alle mani , e posto poi il tut- 
to a sacco, vi fè attaccar fuoco, e mai cessò finché non 
l’ ebbe distrutta affatto , secondo Riccardo di S. Germano , ftj ccar j 0 
cd Anonimo Cassin. Gon progresso di tempo è stata que- Anonimo, 
sta risarcita , ed a! presente è la più gran Terra della Dio- 
cese d’ Isernia , cd è ben abitata . Il Re partendo anche 
da Montefuseolo prese il Castel di Savignano, ed impic- 
car vi fé Sarolo Signor di quello, per aver malamente 
contra di lui parlato . Indi prese la Rocca di S. Agata , e 
presso il Castel della Riccia fé prigione un certo Ruberto , R‘ cc **- 

il quale fé poi come suo ribello morire. E passalo a Te- Telese bruciata 
lese, vedendo, che gli faceva resistenza, la prese a for- 
za, e fu perciò mandata a fuoco, e fiamma. E dopo al- 
tre imprese tentò con ogni suo potere di trarre alla sua 
parte Roffrido Abbate Cassin. ma fu il tutto invano, per- 
chè quasi presago di quel , che poi avvenne , nè per le 
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preghiere del Re, nè per le minacce del Pontefice volle 
a patto alcuno scompagnarsi da’ Tedeschi. E ritornato ia 
Palermo poco dopo vi venne a morire per il gran dolore, 
che prese della morte di Ruggieri suo figliuolo, e succe- 
dutogli Guglielmo suo secondogenito, anche questi poco 
godè , perchè fu dal vittorioso Imperador Arrigo fatto pri- 
gioniere, e portato iu Germania insieme con la madre , e 
sorelle , ed ivi in prigione fini miseramente i suoi giorni. 
Avea l’ Imperadore donato a Roffrido Abbate Gassin. Ali- 
no , Rocca Guglielma , e Malvito , ma non potendo averle 
pacificamente adoprò la forza , cd andato di notte con mol- 
ti soldati sopra Atino, lo prese, ed assediò Ruggieri della 
Foresta entro il Castello, che ’l teneva, il quale vedendo 
di non potersi difendere , se li rendè cedendogli Atino , 
ed in cambio n’ ebbe il Castello di S. Pietro in fine ; e 
nello stesso modo riebbe Rocca Guglielma j e dato poi so- 
pra il Castel di Tirella, lo prese a forza, c fattovi attac- 
car il fuoco , lo fè bruciare , e distruggere . Ma 1’ Impe- 
radore volendo ritornar in Germania , creò Corrado Mo- 
sca in cervello Conte di Molise , privandone Ruggieri , 
che n’ era Conte , il quale per tema di Cesare ricoverato 
si era nel forte Castello di Roeca Mandolfi, e veggondo 
assediarsi colà entro dal nuovo Conte , c senza speranza 
di riavere più cosa alcuna , patteggiando di u^cir dalla 
Rocca libero con tutti i suoi, la rendè al nemico, c ne 
andò fuori del Reame , ove in breve fini i suoi giorni 5 
ed in questa maniera venne a finire il dominio di tal fa- 
miglia in personaggio di sì gran nobiltà, che a parer del 
P. Caracciolo era cugino del medesimo Imperador Arrigo, 
che di sì nobil Contado lo privò. Stima il Duca delta Guar- 
dia , che questo Mosca in cervello fosse della medesima 
casa Marchese degli antichi Conti di Molise , e che però 
investito ne fosse j cd i suoi successori rimasti Signori 'solo 
di Campobasso , c di altre poche Terre nella medesima 
Provincia , si cognominarono poi semplicemente di Molise , 
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e sì mantenner o % fin a tempo de* Re Aragonesi $ e pare 
che in qualche modo ciò ad intender si dia per la sotto- 
scrizione , eh’ egli fè nella donazione fatta dall’ Impera- 
dore a Monte Vergine della Terra di Mercogliano nel 
1 195. che sopra si è addotta . 

GAP. XII. 

S. Amato Ves covo di Nusco , e fatti di Marcovaldo 
Conte di Molise , e di Diopoldo . 

13 iede in questi tempi lume grande S. Amato non 
solo alla sua patria di Nusco , di cui fu Vescovo ma an- 
che alla sua Religione di Monte Vergine . Fu il nascimen- 
to di questo gran Santo 1 ’ anno 1104. e datosi alle lettere, 
vi fè profitto grande , ma il fè maggiore nelle sante virtù, 
che di tutto cuore abbracciò, e divenne tale , che -ciascuno 
mosso da degno rispetto lo riveriva , ed amava . Giunto 
all’ età di anni quattordici , essendo morti i suoi genitori , 
dispensò tutte le sue facoltà a' poveri , e vestitosi d’ abito 
chiericale , si espose ai servigio della Chiesa , e con i frutti 
di quella viveva. Fatto poscia Sacerdote, fu creato Arci- 
prete della sua Città dal Vescovo , che vedendo la sua mol- 
ta abilità , ed i meriti grandi , sopra lui depose quasi tut- 
to il peso pastorale . Ma bramando darsi alla vita solita- 
ria , ed alla contemplazione , alla quale era molto inchi- 
nato, andò a trovar S. Guglielmo nel Monastero di S. Sal- 
datore, che due miglia bta da Nusco distante , da cui fu 
caramente ricevuto nell’ anno 27. della sua età , c preso per 
suo caro compagno , Passato alla gloria il suo S. Padre , 
edificò il Monastero di S. Maria di Fontigliano alle falde 
del Monte Lacinio, dove operò il Signore alcuni miracoli 
per i meriti del suo amato servo. Predisse nel 11 56 . al Re 
di Sicilia , che aveva ad aver vittoria di Benevento , ed 
ottenuta , e presa quella Città , fè il Re trasportare gran 
parte delle sagre Reliquie alla Chiesa di Monte Vergine, 
e di S. Salvatore , e morto tra questo il Vescovo di Nu- 
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*co , il medesimo Re a preghiere de’ Cittadini operi) , che 
fussc da Adriano 4 - dato a quel popolo per pastore . Re- 
plicò molto il Santo; ma vedendo esser ciò avvennto per 
voler Divino , 1 ' accettò finalmente , ed eletto per Abbate 
del suo Monastero un buon servo d’ Iddio chi amato Cui- 
glielmo, fu consagrato dall’ Arcivescovo di Salerno, e con 
applauso mirabile fu da quel Popolo ricevuto . V isse egli 
nella cura pastorale con ogni debita vigilanza , faticando 
per le sue pecorelle , ed incessantemente per quelle oran- 
do, e non lasciò di fare ciò clic ad un perfetto pastore s’ 
acconviene , e dopo che ebbe fabricato alcune Chiese,, e 
dato ottimo esempio con le parole , e con 1’ opere , le qua- 
li tutte vennero approvate dalli molti miracoli , che fece 
in vita, e dopo morto di età di anni 89. passò felicemen- 
te al Signore nelle braccia de’ suoi sacerdoti vestito Pon- 
tificalmente dopo eh’ ebbe celebrato , c con un divolo ser- 
mone confortato il Popolo , e datogli la sua santa benedi- 
zione , a’ ji di Agosto ng 3 . come dicono D. Felice Renda y 
Paolo Reggio, ed il Ferrano. Nel quale giorno la Chiesa 
celebra la sua festa. Succedutogli per Vescovo D. Rug- 
gieri Abbate del Monastero di S. Salvatore di Guleto, 
edificò in suo onore uDa magnifica Chiesa , la quale è 
oggi Catedralc , e titolo del Vescovado , ed in una cap- 
pella in suo nome eretta collocò quel santo corpo insieme 
con un braccio del Protomartire Stefano, l’anno 1223* 
Dopo molti anni , D. Luca Vescovo della stessa Città vo- 
lendo trasferire in altro luogo , e porlo in vasi d’ argento 
con maggior decoro , andato col suo Clero , e popolo al 
luogo , dove quel sagro pegno riposava , aperta che fu la 
cassa , tali miracolosi raggi si viddero fuori di quella usci- 
re , e con tal fragaDza di soavissimo odore , che tutti ri- 
masero stupiti , e verso il Santo più divoti . Ed avendo il 
Vescovo preso il capo , e le braccia venne poi subito il 
eoverchio a serrarsi da se in maniera , che non si potè 
in conto alcuno più aprire , c la cassa di peso si grave , che 
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non poterono da quel luogo più rimoverla , ancorché molto 
vi faticassero . E conoscendo per questo la volontà del 
Santo, traspartarono solamente tutti divoti la sagra testa 
con le braccia , ed in vasi d’ argento con somma riverenza 
nel destinato luogo le collocarono. 

Morto Mosca in Cervello , fu il Contado di Molise 
conceduto dall* Imperadore a Marcovaldo Siniscalco dell' 

Imperio l’anno 1197. e morto poco appresso 1 * Imperado- r ,_ 
re , vedendo 1 * lmperadrice Costanza sua moglie , che di- Riccardo di Sj 
morava in Sicilia , esser tutti i soldati Tedeschi grande- Germano, 
mente odiati da’ suoi vassalli , e volendo tener in pace il 
suo Regno , diede bando a tutti , e primieramente a questo 
Marcovaldo , eh’ era lor Capitano uomo sceleratissimo , ed 
oltre modo crudele , e rapace , con ordine , che tantosto 
sgombrassero la Sicilia , cd il Regno , nè ardissero di en- 
trarvi senza sua licenza $ onde andati tutti via , Marcovaldo 
passato al Contado di Molise con lettere di salvocondotto 
dell’ lmperadrice , acciocché offeso non fosse dagli adirali 
Regnicoli , ed assicurato ancora da Pietro Conte di Cela- 
no , a cui per tal cagione diede la Terra di Vairano , e 
dai Cardinali j che stavano in Regno , pose i suoi Castel- 
lani nelle Rocche di quel Contado, e li Balj pel governo, 
e poscia ne andò alla Marca d’ Ancona , che in buona 
parte dominava , e vi dimorò finché movi Costanza 1 * *198. 

anno seguente , commettendovi malvagità innumerabili Anonimo Casa, 
in compagnia de’ suoi seguaci . Morta adunque l’ Impera- 
drice, che’l suo unico, e picciolino figliuolo Federico a- 
vea sotto la protezione del Pontefice lnnocenzio III. per 
testamento lasciato , 1 * empio Marcovaldo fatto subito un 
esercito di genti perverse , non senza ajuto ancora di al- 
cuni Regnicoli , entrò in Reame , e giunto al Contado di 



Molise, dove stavano i suoi fedeli, cominciò! tosto a con- 
fermar i suoi disegni , che tendevano al dominio del Re- 
gno. E perciò mandò all’ Abbate Cassin. a ricercarlo di pa- 
ce , e che giurato gli avesse fedeltà , come Balio del Re- 
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gno , dicendo , che per tale 1 ’ ayea l’ Imperador lasciato 
D che non avendo potuto ottenere , per aver 1 ’ Abbate pri- 
ma giurato al Papa in favor di Federico, da cui Marco- 
▼aldo con tutti i suoi seguaci era stato come occupatore 
scomunicato, tutto furibondo per la strada di Venafro se 
ne entrò a danni delle Terre Cassinensi. Senza contrasto 
'prese, e bruciò il Castello di S. Pietro in fine, il quale 
trovò senza abitatori , che pe ’l timore se n’ erano fuggiti. 
Prese poi il Castello di S. Vittore a forza, e lo fé cru- 
delmente saccheggiare, ed indi col fuoco anche distrusse 
Cervaro , e Trocchia . Occupò eziandio S. Germano con 
1’ ajuto di DiopoMo , e Io spogliò di quanto vi era di buo- 
no, nè anche riguardo avendo a’ sagri luoghi. Strinse poi 
cou assedio il Monastero Cassin. dove ridotti si erano due 
Cardinali con molta gente mandata dal Papa in ajuto . Ma 
1 * Abbate sopportar non potendo la moltitudine grande , 
ohe vi si era ridotta , venne con quello ad accordo , c da- 
tali certa somma di moneta , nel mese di Febrajo andò via 
dopo che ebbe quei luoghi in gran parte consumati . Ed 
indi dirizzandosi verso la Puglia , giunto ad Avellino , lo 
cinse con assedio, dal cui furore non potendo gli afflitti 
Cittadini ripararsi , si composero nel miglior modo , che 
poterono , c sciolto P assedio , andò a far de’ danni nella 
Puglia . 

Nella famiglia Morra in questi tempi anche fioriva un’ 
altro famoso personaggio, nomalo Pietro, il quale a co- 
mmi parere degli Autori , ed in particolare di Filiberto 
Campanile , fu di singoiar prudenza ornato , e di tanta e- 
minenza di sapere, che mentre era Suddiacono Apostoli- 
co compilò il libro dell’ Epistole Decretali , e lo ristrinse 
in un volume , i quali distinti , che li ebbe con bell’ or- 
dine di libri , e di ben aggiustati titoli , e capitoli , mandò 
fuori sotto nome d’ Innocenzio Papa . Laonde questo Pon- 
tefice meritamente lo creò Diacono Cardinale del titolo di 
S. Angelo l’anno 1198. e secondo altri , alcuni anni dopo. 
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E conoscendolo nomo di gran maneggio, lo mandò per 
Legato in Francia a pacificare il Re Filippo con Riccardo 
Re d* Inghilterra , che insieme guerreggiavano . In quella 
legazione celebrò un solenne Concilio a Monte Pessulano 
nel iao4- al quale intervennero cinque Arcivescovi , e buon 
numero di Vescovi, ed Abbati, e vi furon fatti utilissimi 
decreti , e per le sue ammonizioni spedita vi fu la sagra 
milizia contra gli eretici Albigensi . Pose in istato Giaco- 
mo d’ Aragona fanciullo , e pubblicandolo per Re degli A- 
-ragonesi , solennemente P incoronò come riferisce 1’ Ab- 
bate Vispergense scrittore di quei tempi e Teodoriso, 

Dalla Puglia per Capitinata 1’ anno 1 199. tornò 1* em- 
pio Ma reo valle con i suoi ladroni al Contado di Molise , 
e vedendo , che col suo esercito ritener non poteva la Cit- 
tà d* Iscrnia , la fè crudelmente saccheggiare, e spoglia- , *'99' , 

. , . 1 • i • V • Isernusaccòcg' 

re di quanto vi era da quei malvagi , che vi tecero ogni gi a t a . 

possibil danno. Ed indi andato ad assaltar Tiano, e non 
potendolo pigliare , passò a Salerno , dove imbarcatosi per 
Sicilia , giunto a Palermo , ed ottenuto il palagio Reale , e 
pigliato quasi sotto la sua custodia il picciolino Re , diede 
ciliari segni di occupare il R«gno. Ma il Papa in favore 
del pupillo gli inandò contro Giacomo Conte d’ Andria , il 
quale venuto con quello a battaglia campale , con sua mol- 
ta gloria lo vinse , e lo pose vergognosamente in fuga . E 
nò anche cessando poi di commetter ivi altri simili mali, 
vi venne finalmenie a finire con morte miserabile , e con- 
degna a’ suoi gran misfatti, i quali furono tanti,* e si gra- 
vi , che il Papa non potendoli più sofferire ; scrisse a di- 
versi più lettere contra di lui , che si veggono nel Tomo 
1. delle sue Epistole . L’ esercito di quei suoi ladroni si * nn<>c * •*' 
ridusse sotto Diopoldo , il quale per essere non meno cru- 
dele , e ribaldo di Marcovaldo , commise eziandio con quel- 
li altre malvagità simili , e maggiori . Avea costui presso Riccardo. 
Venafro con le debite solennità giurata , e confermata la 
pace coll’ Abbate Cassia, e con quei di S. Germano , e 
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mentre tutti sicuri sotto questa fede ne stavano , nella not- 
te delli i o. di Marzo all’ improviso si viddero da quel sper- 
giuro assaliti , e preso S. Germano , lo posero a sacco , e 
vi fecero tutti i mali possìbili , e cattivi condussero a Roc- 
ca d’ Arce molti dpgli abitatori , c ja stessa crudeltà usa- 
rono per T altre Terre del Monastero . Ed attaccatosi que- 
st’ empio nel mese di Giugno sù quel di Venafro col Con- 
te di Gelano , lo vinse , e pose in fuga , cosi permettendo 
il Signore per i peccati de’ Popoli , e prese Berardo suq 
figliuolo, che parimente prigionier condusse alla medesi- 
ma Rocca d’ Arce . E volendo il Papa dar a tanti mali 
qualche riparo, mandò in Regno Gualterio Conte di Bren- 
na , il quale con l’ ajuto ancora dell’ Abbate Cassin. ve- 
nuto con Diopoldo alle mani presso Gapua , che molto po- 
tente era andato ad affrontarlo , gloriosamente lo vinse , e 
pose in fuga, dissipando tutlo il suo esercito, e con le 
molte spoglie rallegrando i suoi a’ io. di Giugno 1201. E 
dirizzandosi poi Gualterio verso Venafro, giunto a Pre- 
senzano , ed incontro facendosegli 1 ’ Abbate Gassinense in 
compagnia di quello , e di Rinaldo Arcivescovo di Gapua 
figliuolo di Pietro Conte di Gelano , che col Conte di Bren- 
na si era confederato , diede sopra quella Città , che per 
Diopoldo si tenea, e presala nella Vigilia di S. Giovan- 
Battista , a persuasione dello stesso Abbate , e di Malgerio 
Sorello vi fé attaccar il fuoco, e fé tutta quella misera 
Città di Venafro spietatamente bruciare $ ma il Castello 
rimase intatto per opera di quei , che vi eran dentro , che 
per Diopoldo lo mantennero . Vennero di nuovo alle ma- 
ni nel 1202. vicino Barletta,' e parimente vi rimase Dio- 
poldo sconfìtto con la morte , e cattività di molti suoi se- 
guaci , ed egli fuggendo salvo si ridusse alla Rocca di S. 
Agata . Ma due anni dopo fu Gualterio da Diopoldo stret- 
tamente assediato dentro Salerno , e mentre ivi si teneva 
con Giacomo Conte di Tricarico, e con Ruggieri Conto 
di Cliieli , fu percosso con una saetta in un occhio , che 
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*e rimase privo; e sebene con 1’ ajuto di costoro, e di 
altri Baroni usci fuori , e nc riportò vittoria , ponendolo 
•on tutti i suoi vergognosamente in fuga , nulladimeno * usi. 
anno seguente mentre egli stava intorno a Sarno , dove 
assediato teneva Diopoldo , ma non con quell’ accortezza, 
che a diligente Capitano s’ acconviene , fu da quegli una 
mattina per tempo all’ improviso assalilo , ed uccisi gran 
parte de’ suoi, ed altri posti in fuga, vi restò il* misero 
Gu lite rio preso, e posto in custodia, il che non potendo 
sofferire , dopo quattro giorni di rabbia venne a morte , U 
Conte di Gelano intanto, che preso, avea la Città d’ Alife, 
e virilmente stava combattendo il Castello di quella , «he bruciata, 
per Diopoldo si tenea , udendo la cattività di Gualtei io , fè 
attaccar fuoco alla nrsera Città, e fattala bruciar tutta, • 

se ne parti . Levatosi Diopoldo si potente nemico d’ avan- 
ti , divenne più altiero, e con fausto grande entrato a Sa- 
lerno , vi punì molti come suoi ribelli . Ma ravvedutosi poi 
mandò al Papa ad umiliarsi, e cosi nc ottenne l’assolu- 
zione per se , c per tulli i suoi della scomunica , che con** 
tra loro era stata fulminata . Andato poi in Sicilia , otten- 
ne Palermo , ove era il Re Federigo , ma preso da Gual- 
tieri Cancelliero , fuggendo una notte scampò sua , e giun- 
to a Salerno congregò di nuovo le sue genti , con le qua- 
li andato 1 ’ anno 1207. nel mese di Maggio contro i Napo- 1*07. 
litani , ne riportò vittoria , facendo di quelli strage gran- Anonimo. , 

de , e fé prigioniere Goffredo di Montefuscolo lor Capita- " * ' 

no . Questo Goffredo nel medesimo anno per esser Capi- Due* della 
tano valoroso c di gran sequela, a chiamata del Veseovo Guardia nel _ 
di Cuma, ruppe, e discacciò con i. suoi Napolitani da quel- Montefuscoi. 
la Città una sqadra di Tedeschi , clic vi si eran fermati in-r 
in dal tempo di Arrigo VI. e fortificatisi nella Rocca , dal- 
la quale spesso uscivano a rubare , e dannilìcare il paese. 

IL Monastero di S. Maria di Grotte di Vitulano è mol- 
to antico, ed il Re Federigo li fè un privilegio, nel qua- 
le li conferma nel 1205). tutti i privilegi concedutili dai 



Digitized by Google 



83 



In banca di 
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passati Re, e Prìncipi , e la Chiesa di S. Paolo donatali 
da Ranfrido Vescovo di Montecorvino, e di S. Simeono 
datali da Matteo Vescovo di Bojano, site nelle loro? giu- 
ridizioni come nel processo fatto nei K. Coas. di Napoli. 
CAP. XIII. 

Uomini illustri , ed avvenimenti di Tomaso Conte di 
Molise , e di Celano . 



Carlo «La Tocco 
1307 

Andrea d i sor n . 
Luca di Penna 
Aiflitto 

Frane, de Pietji 
nella famiglia 
Tocco 



Di 



**09. 

Anonimo Cast. 



iede in questi tempi gran lame alla Terra di' Toc- 
co posta sul Beneventano il famoso Giurisconsulto Carlo 
detto da Tocco Chiosatore delle leggi longobarde , a eui 
per la sua eminente scienza legale sono date lodi grandi 
da molti famosi leggigli , come da Andrea d' Isornia , da 
Luca di Penna , da Afflitto , e da altri , vedendo aver fi- 
gli molto illus'rato le leggi col Commentario , overo Chio- 
se , che fece sopra quelle de’ Longobardi in quei antichi 
tempi , che pochissimi leggisti si trov.avano , poiché fu con- 
temporanco di Azone, che vivea nel 1200. Ed erano in 
Regno molto approvate per testimonio dell’ lsernia , che 
spesso 1 ’ attesta , dicendo nel Tit De ìris , qui feudum da- 
re pessunt $. et quia. Carolus de Tocco fecit Glosas in 
Longobard. cu; tee Closa plurimum in Regno approbatur . 

Diopoldo ancorché fosse tornato in grazia del Papa , 
ed assoluto della scomunica , non divenne perciò migliore; 
anzi fu alla Chnesa più dannoso, perchè introducendo in 
Regno il nuovo Imperadorc Ottone , e datogli Capua , e 
Salerno , ed altri luoghi contro la forma del giuramento . 
che fatto area , ne fu egli dall’ Imperadore fatto Duca di 
Spoleti . Ed avendo poi Ottone occupato altre Terre della 
Chiesa , e della Puglia , benché il Papa più volte lo am- 
monisse ad osservar quel tanto giurato aveva , vedendolo 
ostinato, lo scomunicò, e privò dell’Imperio, dando li- 
bertà agli Elettori di eligere un altro Imperadore , i quali 
elessero il giovanetto Federigo Re di Sicilia ; ed Ottone 
udendo certe rivoluzioni della Germania , in quella tornò 
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l'anno 1313. per la «ui partita ricuperò il Papa quanto 
perduto si era . Ma Diopoldo non tenendosi intanto sicuro 
nel Ducato di Spoleti , mentre sopra un asino sconosciuto 
nel Reame ritornava , tradito da una persona fu preso , e 
dato in cnstodia al Segator di Roma } ma pur al fme fu 
per denari liberato nel 1216. Due. anni dopo fu di nuovo 
preso dal Conte Giacomo di Sanseverino per ordine dell* 
Imperador Federigo ,_il quale dopo tre anni fu anche la- 
sciato libero , con aver Soffrido suo fratello consegnato pri- 
ma per l’ Iinperadore , le (atta di Alife , e di Cajazza , 
eh’ egli teneva . Tutto ciò si è addotto , perchè costui ti- 
rannicamente teneva molti luoghi di queste parti . 

L’ antico Monastero di Monache di S. Maria d’ Isernia 
fu adornato di grazie singolari da' Sommi Pontefici , e dall’ 
Imperador Federigo 11. Papa llonorio 111. lo pigliò sotto 
1’ Apostolica protezione a quel modo , che preso lo avea 
Alesandro li. e gli confermò tutti i beni , che allora avea , 
ed era per avere in perpetuo , con le Chiese di S. Angelo 
a Monte Euccolo, S. Matteo, e S. Placido, e con tutte 
le Ginridizioni , e liberti , clic gli erano state date dal 
Conte MUgerio , e da Gemma sua moglie nuovi fondatori 
di quello , come pel privilegio spedito m Latcrano a* 2 4. 
di Ottobre 1217. che originalmente in esso Monastero" si 
conserva , in cui sta sottoscritto il Papa con tredici Car- 
dinali . Gregorio IX. gli concesse altre prerogative nel 
133 1. a* «6. di Settembre in Anagni . L’ Imperador Fede- 
rigo lo ricevè parimente sotto P Imperiale proiezione , or- 
dinando agli Ufficiali , che gli osservino , e facciano osser- 
vare tutte le sue immunità , e libertà , e ne gli spedi pri- 
vilegio a’ io. di Agosto 1207. ed essendo poi anche mo- 
lestato in certe esazioni per ajuto degli eserciti, ne li spe- 
di un altro più ampù? » e più favorevole sotto pene gra- 
vissime, in Foggia nel 1*4°’ a ’ 20 di Maggio conservan- 
dolo con quelle stesse giui inazioni , ed immunità , clic si 
trovava a tempo del Re GuglieJ mo H buono . E crcdesi , 
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«he tanto liberale se gli mostrasse per intercessione di Be- 
nedetto d* Isernia suo Gran Cancelliero del Regn o , eh’ era 
Avvocalo , e Protettore di esso Monastero . E tutti questi 
privilegi gli furono ampiamente confermati du Papa Gio- 
vanni aa. in Avignone a’ 12. di Maggio ) 3 i 8 . i quali ori- 
ginalmente anche tutti- vi si conservano . 

Venuto Federico da Geimunia in Roma P anno 1220.. 
fu con ogni pompa incredibile coronato in lmperadore da 
Honorio III. dove concorsero molti Baroni del Regno per 
acquistare la grazia , c benevolenza di quello $ ed essen- 
dovi concorso per tal’ effetto ancora il figliuolo di Tomaso 
Conte di Molise, mandato dal padre, non vi fu ben ve- 
duto, nè ammesso alla sua grazia . Avea Papa Innoccnzio 
IH. in tante rivolte del Reame nplla pupillare etA di Fe- 
derigo a se cemmesso, fatto due suoi fratelli Conti, uno 
di Sora, chiamato Riccardo, e l’altro Tomaso di Celano, 
e di Molise , c perché ambidue poi occultamente avean 
seguito Ottone , machinnndo di dargli il Regno contro P 
intenzione, e senza saputa forse d’ In noce n zio j per questa 
cagione, a parer del Collenuccio, ebe tutto ciò afferma, 
non fu ricevuto, perchè aveva P lmperadore intenzione di 
farne cruda vendetta , conforme fece . Intimidito perciò il 
Conte Tomaso si preparò per la difesa, etl andò a farsi 

Riccardo di S. f orlo a || (l Rocca Mandollì , lasciando la Contessa sua mo- 
Ocrmano. . . . ' 

glie con tutti 1 suoi nella Rocca di Bojano . Entrato poscia 

P lmperadore in Regno, ottenne subito Koecn d* Arce , e 

Sora, che leniva il Conte Riccardo, il quale venuto in 

suo potere, trune lungo tempo in prigione a Capua , e 

poi lo mandò in Sicilia . E non molto dopo si diede Bo- 

jano ali’ lmperadore , dove essendo ridotti molti Baroni del 

Contado, che contra il Conte avevano a Federigo dato 

_ . , aiuto, assaltatogli all’ improviso il Conte con empito gran- 
fio; ano brucalo , , „. . c 1 1 4 n • 1 

de , li pose lutti in fuga , e prendendo Bojano , . lo sac- 
cheggiò , c poi 1 « fè miseramente bruciare , con le etri 
spoglie forni molto benq di vitto la Rocca di quello, eh’ 
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•«gli tenca, e quindi alla Rocca Mandolfi trasportò la Con- 
tessa sua moglie. Per lo che andatovi Tomaso d’ Aquino 
coll’ esercito imperiale , strinse con duro assedio essa Rocca 
di Bojano , la quale finalmente non potendo più tenersi, 
con 'Corti patti se gli rendè $ e conferitosi poi alla Rocca 
Mandolfi , in cui si era il Conte fortificato , anche stretta- 
mente assediò . Celano intanto , che dal medesimo Conte 
si possedeva , si diede all’ Imperadore , ma alcuni , che iu 
fede si mantennero , nella torse di Celano , ed in Obinolo 
si fecero forti . I Celanesi por debellarli, chiamate in ajuto 
le genti imperiali, diedero fieri assalti alla torre , e quan- 
tunque ogni sforzo vi usassero, non poterono in conto al- 
cuno espugnarla . .» , * ,> 

Erano stati occupati hi tante rivolte diversi beni della 
Reai Corte , e volendo l’ Imperador ridurli sotto il suo schie Lanciano 
Imperiai demanio, elesse perciò in Giustiziere Teodino di Gmm*- 
Teschio Lanciano e gli assegnò due Giudici amendue d’ ^ ‘ o C 

Isernia , l’uno chiamato Carado, e l’altro Rampino, da rai | 0 ° Gióiiai 
cui è discesa la nob’le famiglia de’ Rampini. Eseguirono Impanali- 
costoro il loro officio , e specialmente, in essa Città , la 
quale era sotto 1 ’ Imperadore , e non ad altri soggetta , an- 
corché fosse, come è anche al presente, la più grande 
del Contado, come si vede per una scrittura fatta nel me- 
se di Dicembre 1921. che si conserva nell’Archivio de’ 

Canonici di quella . 

L’ Imperadore dopo eh’ ebbe l’ anno segnente promesso 
al Papa di andare in termino di certo tempo in soccorso 
di Terra Santa , tornando in Regno , si conferì alla Roc- 
ca Mandolfi , e vedendo non poterla prendere , la fé as- 
sai più strettamente assediare dal Conte dell’ Acerra , • 
dagli altri , che con quegli si trovavano , ed esso in fretta 
tè in Sicilia ritorno contro i Saraceni , che molto la infe- 
ttavano . U Conte Tomaso benché si trovasse in tal modo 
duramente assediato, nulla di meno una notte ingannan- 
do i nemici se se usci di nascosto , e sotto fida guida per 1 
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luoghi montuosi si condusse in Casino, che tenuto era da 
Rainerio suo cognato , da cui avuto cavalli , e certe po- - 
che genti , segretamente si pose dentro il Castello di Cibi- 
nolo, donde poi andando con suoi sopra Celano, confidato 
a quei, che vi erano dalia sua, e sapevano la sua venuta, 
ben per tempo la mattina assaltò coraggiosamente gl’ Im- 
periali, eh’ erano dentro, e combattevano la Torre, de’ 
quali prese buona parte , ed altri pose in fuga . Ed avendo 
in questo modo ricuperato Celano, cavalcò poi tutto il 
paese de’ Marst , depredò • Civita , e bruciò Paterno, e fè 
deatro Celano condurre ogni sorte di provisione . Venuto 
®iò alle orecchie del Conte dell’ Acerra , lasciati certi po- 
chi all’ assedio di Rocca Mando! fi , col i tosto si trasferì in 
compagnia di Rainaldo Arcivescovo di Capua , e di Stefa- 
no Abbate Cassinense , e con buon numero di armati di 
Napoli, e di Gaeta parimente intorno Celano pose Pas- 
sedio. Ma vedendo, che per difendersi quegli valorosa- 
mente , era per andar l’ impresa a lungo , indi si rimosse, 
e di nuovo a seguitar 1’ assedio della Rocca Mandolfì ne 
andò , nel quale tanto perseverò , che non potendo la Con- 
tessa più tenersi , avuta prima sicurtà della sua persona , 
e de’ suo» , e di tutte le robbe , clic vi erano , se ne usci 
consegnando la Rocca al Conte per l' Imperadore . 

Fiori in questi •tempi il famosissimo leggista Roffredo 
di famiglia Epifania , che trae origine da’ Principi di Be- 
nevento Longobardi uomo tanto insigne , che nella Corte 
di Federigo , di cui era Giudice generale , e supremo Con- 
sigliere , tra tutti i dotti ritenea egli il primo luogo . Scrisse 
molte opere , ebe sommamente illustrarono la legale pro- 
fessione, cioè. Tractatus de libelli s , et ordine Judicior 
rum , il quale divise in questo modo. De Prae/oriis actiorù- 
ius. Delnterdictis . De Edictis . De Actionibus Civilibws . 
De officio Judicis. De bonorum possessionibus. De Senatus 
eonsultis. E de Constitutionibus. Molle stampe moderne vi 
sono aggiunti. LibeUorum opus in Jus Pantìfieium , ac quia- 
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quagìntaquatuor Sabbatino* quaestiones . Liparulo ne’ 

Commentar) alla comma di Otlofredo afferma , che appresa ^ Praeludii». 
so del famoso leggista Bartolomeo Camerario si coese ta- 
rano dodici grossi volami di materie Ca noniche , e Civili , 
composti da Roffredo, e per quanto si credeva, scritti 
ancora di propria mano di quello, i quali teneva Cene- 
rario pensiero di mandargli in luce, e riportarne gran 
guadagno . Ebbe egli per maestri i principali Dottori di 
quei tempi , il primo fu , secondo Odofredo , che tanto lo 
commenda, Ruggieri, che fu uno de’ primi (Chiosatori 
delle leggi Civili, appresso- fu A zone , e poi Kiliano, Ot- 
tone Papiense , e Cipriano rutti famosi leggisti , com’ egli 
in più luoghi afferma. Fu insomma di tanta eminenza, 
che meritamente gli è da alcuni dato il nome di secondo 
Papiniano , c di altri ragguardevoli titoli . Edificò nella 
sua patria la Chiesa , e Convento di S. Domenico , come 
si legge in un marmo sopra la porta della Chiesa in que- 
sti versi leonini . 

Judex Roffridus , in legum dogmale ftdus 
Doclor Eptfanides , auctor futi islius Aulae : 

Chris te Maria tibi, Domimce , Mandale , Paule , 

Judex Roffridus , aeternum conferò feedus , 

Fratribus hoc munus , ut poat miserabde funus 
Nullus natorum possit transfer re « uorum . 

Jucpa/ronatus est locus iste datus , 
liristi naicentis , terdenis mille ducentis . 

De mente Augusti cum uxore sua Trutia.. 

Tlella Cappella di S. Michele , dove sta sepolto . 

Ille ego , qui mundum famosus lege repiedi. 

Roff ‘redue , lumulus me capit iste brevis . 

Disci/ e legentes , quod nec sapientia legum 
Resisi it morti , nec summa potentia Regum. 

Diede per moglie Sibilia sua figliuola a Francesco 
della linea di Sertorio padre del Pontefice Gregorio Vili, 
come dite Fran, de Pietri nella famiglia Morra. 

« ► 
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CAP. XIV. 

P~ erutta. di S. Francesco , e distruzione di alcuni luoghi. 

F u in questo anno la felicissima venuta in Regno 
del gran Patriarca S. Francesco , il quale operando mira- 
coli assaissimo tì piantò la sua umile, e santa Religione, 
e vi fondò molti conventi, da’ quali, e da altri dopo fon* 
dati sono usciti personaggi tali, che hanno sommamente 
illustrata , ed ajutata ia Chiesa di Dio , conforme si ha 
‘ negli Annali del P. Fra Lusa Vàdingo. Dopo che prese 
quel di Gaeta , «he fu il primo , ed altri , avvicinatosi il 
Santo a queste nostre parti , fondò il luogo di Mignano 
Terra posta poco discosto da Venafro , del che può ella 
molto gloriarsi , per èssere stata la primi di tutte le altre 
di questi contorni onorata con la presenza di si gran Pa- 
triarca , • fatta degna di dargli un luogo , che da lui fu 
santificato , e da altri venerandi Padri ancora , clic vi la- . 
sciò , e poi successivamente vi hanno abitato . 

Andando poscia il Santo verso la Puglia , giunto alla 
Terra di Montella , fé a quel Popolo molti divoti sermoni, 
infiammandolo all* osservanza de' Divini precetti , ed es- 
sendo una sera al tardo segretamente indi uscito , giunse 
in luogo , in cui per non esser stanza alcuna , ove ricove- 
rar si avesse potuto a tempo che molto nevicava , fu co- 
stretto a riposar una notte sotto un’ elee in un bosco ri- 
cetto di ladroni ; c quantunque non avesse mai cessato in 
tutto quel tempo di far assaissima neve , nulladimeno non 
toccò quella nè 1* albero nè il luogo , dove i frati dormi- 
rono . Il che veduto da certe persone , che la mattina per 
tempo vi passarono , e conosciutovi il Santo , attribuendolo 
a miracolo , tornarono in dietro , ed al loro Signore chia- 
mate Ragone Balbano Conte di Consa lo riferirono , il 
quale accorrendovi , e veduto ciò con molto suo stupore , 
venne in miglior cognizione dei meriti di quello, ed in- 
stantemeate lo pregò, a voler per qualche altro tempo 
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•oo esso lor o dimorare , o alenai . de’ suoi lasciarvi , ac- 
ciocché per la vera strada della salute gl’ incaminasse. 

Acconsenti il S. e vi lasciò due , che fahricarono il Con- 
vento nel medesimo luogo , nel quale in tempo tempestoso 
avean della serenità goduto, ed il ricettacolo de’ ladroni * 

in sagro tempio , ed in ben formato Monastero converten- 
do ridussero quei miseri a lasciar i latrocini , ed a vivere 
da veri, e buoni Cristiani. Quell’ Elee, riferisce il Ma- Marian# 
riano , che lin a’ suoi giorni avea fiorito a memoria del ,a> * 
Santo , c che tagliato poi essendo da un frate , acciocché 
indi si avesse potuto in miglior modo veder la Terra , senti 
subito sopra di se la Divina vendetta , perchè fu da sì 
terribili cruciati assalito , che in pochi giorni miseramente 
di vita lo privarono . 

Fu anche partecipe Benevento delle grazie del Santo, 
perchè giunto in quella Città a tempo che lungamente pa- Cronic. da’ Mi- 
lito avea d’ aridità tale per mancamento di pioggia, che “or.Tom.i. l.a. 
afflittissimo quel popolo indubitatamente aspettava estrema c 5a ' 
penuria di tutte le cose all* umano vitto necessarie . Del 
che informalo il Santo , e mosso perciò a compassione , 
dopo eh’ ebbe a quello con gran fervor di spirito predi- 
cato , esortò ogn” uno a dir un Pater noster , ed un’ Ave 
Maria, e subito finito, (o efficacia mirabile di perfetta 
orazione ) venne la tanto desiderata pioggia , ed in tanta 
abbondanza, che ne restarono a pieno consolati, ed ammirati. 

Dopo eh’ ebbe pigliato molti luoghi nella Puglia , neì 
ritorno onorando di nuovo con la sua presenza queste parti, 
fondò altri tre nella Provin^a di Benevento, cioè quello Vadingo n. i- 
d; Mirabella, ovvero di Acqua putrida, di Avellino, e di 
S. Maria Oliveta nella Terra d’ Apici , come afferma il Tora ,,“' aD ‘ 
\adingo in detto anno. Indi giunto in Is^rnia anche vi 
fondò il convento sotto 1’ invocazione di S. Stefano , secon- 
do lo stesso Autore, "ove eziandio al presente si vede una 
stanza, in cui dimorò per quel poco tempo , che vi si 
tratteqne . Ma per istare questa Chiesa in luogo incommodo 
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i Padri, pochi anni dopo la morte del Santa, chiusero 
quella , e con l’ ajuto di persone pie pigliarono malte 
case , e buttandole a terra edificarono sopra il Convento , 
ed una buona Chiesa, e la nominarono di S, Francesco, 
la quale risponde alla maggior piazza della Città, e fu fi' 
nita 1’ anno 1267. come si vede nel frontispizio con que- 
ste parole. Anno Domini 1267. sub tempore fratris Be- 
nedirti Min. aoturn est hoc opus. Vi è anche la campa- 
na, che fu fatta nel 1259. 

Ritornando l’ lmperador in Regno andò sopra Celano, 
dove assediato stava il Conte di Molise, e vedendolo osti- 
nato fé avanti di se venire la Contessa moglie di quella 
col figliuolo dalla Rocca- \la ndolfi , donde non era ancora 
partita , cd impostogli , che trattasse col marito , acciocché 
se gli rendesse , non potè quella piegarlo , per lo che or- 
dinò 1 ’ Imperadore che il colle di S. Flaviano fosse bei* 
munito , e lasciando in poter di Arrigo Morra Maestra 
Giustizierò la Contessa , e ’l figliuolo , in Puglia ac andò;, 
e mentre ivi dimorò, fu per mezzo della Rom. Chiesa fat- 
to accordo, che il Conte lasciando Celano, Obinulo, ed 
altri luoghi , che tenea all’ Imperadore , dal Reame uscisse 
con le robbe, e con tutte quelle genti, che avessero, vo- 
. luto seguirlo ; ed il Contado di .Molise restasse in libero 
dominio della Contessa sua moglie. E cosi conchiuso , «il- 
la al suo Contado, e ’l marito co’ suoi in Roma ne anda- 
rono. Consegnato Celano fu tpsto a quei miseri Cittadini 
comandato , che indi con tutte le loro robbe uscissero , ed 
altrove si facessero le abitazioni . Appena costoro usciti , 
fu tutta quella buona Terra distrutta , e bruciata , ed al- 
tro non vi rimase in piedi fuor che la Chiesa di S. Gio- 
vanni ; e fu ben munito il forte , eh’ era sopra di quello. 
A tanta crudeltà si aggiunse ancora , che mutato gli lu il 
nome , e nomata Gcsarea , onde un galant’ uomo in me- 
moria di si crudo fatto , ristrinse il tutto in questo distico. 

V ires , et nomea Coelanum perdit , et Omeri , 

Per tur Coesarea , Coescujue facta rea. 
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Contro la misera Città d’ Isernia fu anche usata cru- 
deltà grande, poicchè per ordine dèi medesimo gli furono ,,a * 
in detto anno buttate a terra tutte le sue antiche mura , 
che d’ intorno area , cd essendogli stato attaceato il fuoco 
rimase quasi per la metà bruciata, e consumata. Furono 
altresì abbattuti, e distrutti il Castello di Carpinone, ed 
altri non pochi del Contado di Molise , e di altre Provin- 
cie che non molti anni davanti erano stati rifatti , e for- Rireard# 
tifica ti . Riccardo di San Germano , che tutto ciò scrive , Conatit. Ut. 3«- 
altra cagion' non apporta, se non che in osservanza si 
ponesse la Constituzionc . De novis aedificiis. poco prima Ruggieri di Pe- 
da lui fatta , la quale si ha nel 3. delle Constit del Re- Lan«un# 
gno , in cui ordina , che si distruggano i Castelli , le For- 
tezze , e Torri, eh’ erano stati fatti dalla morte del buon 
Guglielmo suo cugino sino alla publicazione di questa , e 
cosi fu senza pietà alcuna eseguito da Ruggieri di Pescio 
Lanciano , che per diroccarle vi fu dall’ Imperador con tit li], 
ampia potestà mandato. Ma la miserabile Isernia non fu jujjg ' ’ 
per questo si spietatamente disfatta , perchè non avea ella 
fortezza , nc rocca , ( siccome mai ne ha avuto ) per es- 
sere d’ Imperiai d< manie a’ cui luoghi era proibito fabri- 
carlc , bastando loro per sicurezza 1’ Imperiai protezione, 
come si ha nella Constit De prolnbita in 'Terra dema- 
ni consfrucfrone ca/rorum. Ed esser potrebbe, che tal' Andrea d’Iiar- 
rovin a avvenuto li fosse per qualche comune delitto com- wt ’ 
messo ^ se pure non fosse stato per qualche sospetto di 
qualche sinistro che avesse potuto P Imperador concepire , 
mentre che per tal’ effetto fé questa legge publicare, co- 
me il nostro Isernia afferma sopra detta Const. de novis 
aedi/. 

Volendo poscia P Imperador andar in Sicilia contro 
a’ Saraceni, chiamò a tale impresa Ruggieri d< 11’ Aquila 
Conte d’. Avellino, Tomaso Conte di Caserta , e ’l Conte 
Giacomo Sanseverino tutti gran Signori del R< gno. E 
mentre per tale spedizione costoro ne andavano , li fé 

ìa * 
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prender per camino , e porre sotto custodia , e confiscar 
tutte le loro Terre. Fè anche fare diligente inquistione 
contra quei , che dato in qualunque modo avevano soc- 
corso , e ajuto al Conte di Molise per le sopra narrate 
cagioni di Bojapo , Rocca Mandollì , e Celano. Ed accioc- 
ché avesse mai altra persona potuto in quella fortificarsi , 
fè nello stesso tempo in tutto la detta Rocca distruggere 
e ragione avea di temerne, perchè era fortissimi, essen- 
doli d’ intorno stanze balzi , e rupi altissime , e scoscese t 
* dalla parte solo d* Oriente era 1* entrata diffìcile , e 
precipitosa. Ma perchè tutto rivolto era per abbassar i 
grandi del Regno, ed occupar i loro Stati, volendo in 
ogni modo aver si nobile Contea , coin’ era questa di Mo- 
lise , la ridusse finalmente nel suo Imperiai demanio , sot- 
to colore , che il Conte di quella , chiamato da Arrigo 
Morra suo Giustizierò per conto di giustizia , non avesse 
voluto comparirvi . Sicché la Contessa poco la godè , es- 
sendogli in un medesimo anno rilasciata , e tolta . E cre- 
der si può, che il Conte ciò facesse, per vedersi avanti 
l’ esempio degli altri prenominati Conti tn quel modo presi, 
e mal menati , i quali furono a richiesta del Papa 1’ anno 
seguente liberati ; ma necessario gli fu di darli i loro fi- 
gliuoli , e nipoti per ostaggi , e poi , uscirono dai Reame 
* con lasciar i loro beni in abbandono. 

Landolfo d’ Aquino possedeva la Terra della Grotta - 
Minarda , e perchè era quella con tutta la Baronia , e ra- 
gioni ad esso spettanti sottoposta al dominio , ed omaggio 
della Contea di Gesualdo , desiderando liberarla da tale 
suggezionc, ed assolutamente ridurla sotto il suo domini*, 
ne supplicò 1’ Impcradore , e ne fu appieno consolato , per 
istar gli Aquini in sua molta grazia. 
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C A P. XV. 

Diverte calamità apportate dall Imperadar Federigo IL 

e da altri. 



D opo eh* ebbe 1* Imperadore si potente nemico do- 
mato , e sì florido Stato , com’ era quello di Molise , e di 
Gelano sottomesso, quantunque rimanesse nel Regno del 
tu>to quieto , non cessarono perciò le calamità , anzi mag- 
giormente crebbero , poicchè non solo estremamente afflisse 
le sue Terre , e sudditi $ ma eziandio se la pigliò contra 
gli Ecclesiastici , e contra la S. Chiesa , da sui area ogni 
bene avuto, a coraun* parere de' scrittori, e specialmente 
del S Germano , che a lungo narra i suoi misfatti . I Ce- 
lanesi, che dispersi eran in diversi luoghi andati ad abi- 
tare fé P lmpcrador richiamare dal suo Giustizierò Arrigo 
Morra, acciocché alle loro antiche, sedi ritornassero, ma 
(o crudeltà inaudita) appena giunti, e ridotti insieme, 
li fé tutti arrestare , e prendere senza pietà alcuna , e do- 
ve prima dagli patrj nidi svelti gli aveano , ora distaccan- 
doli dai cari ligli , e dalle amate mogli , in Sicilia gl* in- 
viò, ed indi all Isola di Malta 1* anno 122^, ed ivi con 
incredibili disagi dimorarono rilegati per ispazio di tre an- 
ni , sin a tanto che furono nel 1227. per ordine del me- 
desimo rimandati via liberi . Fé anche smantellare la Ter- 
ra di San Germano delle fresche mura , con i quali era 
stato poco prima riparato , e levando il Castello di Migna- 
no dal proprio padrone, lo ridusse sotto il suo demanio. 
Pacificatosi 1* anno seguente col Papa , da cui era stato sco- 
municato , con nuova promessa , e giuramento di andare 
m soccorso di Terra Santa , e di far altro in servigio di 
S. Chiesa, non passò molto, che di nuovo vi si ruppe, 
conira quella movendosi, ed al Papa opponendosi in più 
occasioni , ed in particolare per non aver voluto far dare 
il possesso delle loro Chiese a quei , eh’ erano stati da 
quegli provisti senza saputa di esso Imperadore, cioè a 
Giovanni di S. Liberatore della Badia di S. Vincenzo del 
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Volturno, agli Arcivescovi di Consa , di Salerno, e 3 t Ca- 
pua , sotto pretesto, che in suo pregiudizio fossero stai* 
promossi} ma pur al line, per i grandi risentimenti, che 
per questo , e per altri disgusti nc fé il Papa , conce dè , 
*sa(>. che tutti ricevuti fossero nelle loro Chiese l’anno 1226, 
Ma non osservando il giuramento fatto di andare per la 
ricuperazione di Terra Santa, fingendo di esser infermo, 
il Papa di nuovo lo dinunciò per «comunicato , e general- 
mente ne scrisse a tutti per l’Occidente. L’ Impera dor 
all’incontro, dopo ch’ebbe ancb^cgli scritto a lutti i Po- 
tentati con iscusarsi di non aver potuto andare per 1’ in- 
fermità, mandò in Roma il famoso* leggista Maestro Rof- 
fredo di Benevento , ( così lo chiama il S. Germano ) 
eziandio per iscusarsi, il quale con volontà del Senato e 
Popolo Romano pubblicamente in Campidoglio lesse in no- 
me di quello le medesime lettere scusatone. Ed essendosi 
pur alla fine imbarcato per Terra Santa, il Duca di Spo- 
leto suo Balio del Rogno se n’ entrò nella Marca a danni 
delle Terre della Chiesa nel 1228. e perchè non nc volle 
uscire a più ammonizioni del Papa , ne fu scomunicato 
con tutti i suoi seguaci ; e nè anche perciò desìstendo , 
anzi cor» 1 ’ armi avendo all’ Imperador sottoposto tutti i luo- 
ghi sin a Macerata , ancorché avesse il Papa mandato molte 
genti contra per rimoverlo, fé egli congregar un buon 
esercito , ed a danni del Regno 1 ’ inviò sotto la guida di 
Tomaso già Conte di Molise , e di Ruggieri dell’ Aquila , 
12*9. che dai loro dominj erano stati discacciati . Entrato 1 ’ eser- 
cito Ecclesiastico in Regno per Ceperano, preso eh’ ebbe 
a viva forza il Castello dell’ Isola , che è porta del Rea- 
me , subito per timore volontariamente se gli diedero Bar- 
tolomeo di Supino con la sua Terra di S. Giovanni in 
carica, e Ruberto dell* Aquila con la sua di Pastena. Giun- 
to a S. Germano , se gli opposero Arrigo Morra , e Ste- 
fano d’ Agnone* Giustizieri , ed altri Imperiali, dove fat- 
tisi alcuni sforzi , c scaramucce , rimase al fine super io- 
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re l’ Eclesìastico , a Cai si diede il Monastero Cassin. con 
patto, che libero ne andasse il Morra con tutti i suoi, che 
ricoTerati ri si erano , i quali rimandati furono , dopo 
che fortificarono con genti il Monastero , e li fu consegna- 
to S. Germano. Indi andarono a Mignano , e fatto accor- 
do con quei , eh’ erano nel palagio , .1* ebbero , e lo risti- 
tuirono agli eredi di Valgerio Sorello j ed avanti carni- 
nando, se li diedero Presenzano , Vairano , la Pietra, ed 
altri luoghi. I eni felici progressi spargendosi per i con- 
torni , senza aspettar altro , mandarono per messi le Cit- 
tà di Venafro, d’ Isernia a darseli , come anche poi fe- 
rono Calvi, Sessa , Gaeta, ed altre assaissime . Vena- 
to tutto ciò a notizia de’ Beneventani , come buoni sud-' 
diti della Chiesa se ne corsero alla Puglia armati , e vi 
fecero preda grande d’ animali , a quali se gli oppose il 
Conte Rao nel ritorno , c venuti cen quello alle mani > 
lo vinsero , e posero in fuga. Perlocchè il Maestro Giu- 
stizierò posti insieme qnanti Imperiali potè , andò a Bene- 
vento , e diede guasto a’ Borghi di fuori da Porta somma. 

L’ esercito Ecclesiastico dopo altre imprese andato su ,,i 9' 
quel d Agnone , vi dimorò tre giorni., ed indi si conferì 
a Capua , dove non facendo cosa di buono , si dirizzò verso 
la Terra d’ Aitano, ch’era di Pietro Conte dell’ Acerra , 
ove non potendosi tenere quei, clic in guardia la teneva- 1 • ' 
no, fu dal Legato Apostolico data in potere i Bell’ Abbate 
Eassin. nipote del Conte, clic in favor di quello s’.inter- 
pose . Indi conferitosi ad Alife , dopo molti fieri assalti per . Alile, 
forza la prese, ancorché i Cittadini ogni possibil l'esistenza 
gli facessero. Prese parimente Piediraonte fuorché la tor-i,* , 
re , la quale si tenne pel predetto Conte déU’. Ac erra >1 Pied ‘ mon,e 
che n’ era padrone, e per timore appresso anche. Telcse 
se gli diede. Le guerre apportano ogni sorte di fcalamitì, 
per esser il solo veneno, che dà morte ai Stati, ed alla, 
Religione, tal fu questa, ebe il temporale , e lo spirituale* 
pose m iseompiglio , ed in rovina , poicchè furono i Ve-’ 
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scori dalle loro Sedi cacciati , i Reli giosi perseguitati , e la 
Chiese insieme con le Terre spogliate , c distrutte . I Frati 
Minori per leggier sospetto, che si sparse, e he portato 
eressero lettere ai Prelati del Reame , acciocché induces- 
sero i Popoli a darsi al Papa, furono per ordine del Du- 
ea di Spoleto da tutto il Regno scacciati . I Monaci Cassin. 
furono parimente mandati ria da tutti i luoghi , e molti 
di essi costretti ancora per timore a mutar abito , ed altri 
a patir simili calamità , e miserie . Passato poscia 1’ eser- 
cito Papale per lo Stato di Giovanni Sanframundo , dopo 
ehe n’ ebbe una parte soggiogato , andò a Benevento in 
compagnia de’ Benerentani , che pei» unirsi con quello eran 
fu là andati , donde poi unitamente usciti presero la Pa- 
dula , Apice., ed altri luoghi , e mandarono a fuoco i Ca- 
sali di Montcfuscolo . Ma uditosi in questo , eh’ era 1’ Ira- ' 
peradore dalla Soria giunto alla Puglia , cominciò 1’ eser- 
cito Ecclesiastico per timore a poco a poco a disfarsi , ed 
in quel medesimo tempo , che il Duea di Spoleti fu cac- 
ciato dalla Marca da un altro esercito mandalori dai Papa, 

• il qual ridottosi a Sulmona vi era dallo stesso esercito sta- 
to assediato , che anche preso area Petlorano . Ma chia- 
mato questo dall’ altro , eh’ era sul Beneventano , sciolse 
1’ assedio , e verso quello dirizzandosi prese per camino a 
Alfldens, forza Alfidena , e la fortezza , in cui ricoverato si era 
Vinciguerra d’ Aversa con le sue genti , co’ quali fu egli 
. condotto prigioniero, e datoseli ancora il Castello dello 
Scontrone , si mandarono a fuoco le Terre degli Signori 
di Sangro . E passando pel Contado di Molise , andò a 
congiungersi con quello , eh’ era giunto a Telcse , e di qui 
Uniti ne andareno sopra Cajazza . E’ Impcradore arrivato 
a Brindcsi tosto mandò nuova dei suo felice ritorno a tutti 
i suoi fedeli , animandogli a star saldi ; e cominciando a 
forre insieme genti , subito il Dnca di Spoleti uscito poi 
libero da Sulmona , ed altri assaissimi andarono a ritro- 
rarlo, con i quali fatto un buono esercito si mosse per 
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venire a Capna . Gli Ecclesiastici in tanto presere Cajazia 
dopo gran contrasto ma non la fortezza pel valor degl* 

Imperiali , eh’ eran dentro . Ma udendo la di lui venuta , 
lasci.vron quella , ed a Tiano ne andarono , a* quali con 
tutto che in tale stalo ai trovassero , pur se gli diede la 
Città di S. Agata , che sin’ a- quel tempo si era per 1* Ira- 
peradore mantenuta , il qual giunto a Calvi , ridottto , 
che 1’ ebbe al suo dominio , andò al Monastero della Fer- 
rara , e dimoratovi tre giorni vennero a sua divozione Vai- 
rano,Alife, Venafro , ed altre Terre. L’ esercito contra- 
rio per la strada di Mignano se ne corse a S. Germano , 
ove si trattenne tre giorni } ma intendendo , che '1 nemi- 
co sopra giungeva , se ne usci disordinatamente , ed in 
fretta fé in campagna ritorno. 11 Legato Apostolico in com- 
pagnia de’ Vescovi d’ Aquino , e d’ Alifc si ricoverò al Mo- 
nastero Cass. a tempo «he tutti gli altri Prelati fautori del- 
la Chiesa si dirizzarono alla volta di Roma per salvarsi. 

Non pati poi molto l' Imperadore a riacquistar il perduto , 

* subito riebbe Sessa , Presenzano , Arpino , Isernia , tut- 
te le Terre de’ Cassin. ed altre assaissime. Sora si tenue 
per la Chiesa , e non volle ricevere il Conte dell’ Acer- 
ba , mandatoli dall’ Imperadore , perlocchè sdegnato gli 
andò sopra in persona molto potente , a cui anche fé re- 
sistenza ^ ma alla fine essendo presa per 'forza , divenne 
esca per le fiamme , e fu fatta crudelmente bruciare , e se 
bene pelale montagne fuggirono que’ , che la difendeva- g ora bruciata, 
no, rimasero de’ miseri Cittadini assaissimi dal fuoco , e 
dal ferro estinti , ed altri presi , e fatti prigionieri. Ma 
trattandosi poi di pace , alla quale 1’ una , e 1’ altra par- 
te molto inchinava, l’ Imperadore rimettendo ogni offesa 
a’ Monaci Cassin. li fé ristituire tutte le Terre , ed i beni , 
che prima in Regno aveano. Permise ancora , che ’l Car- 
dinal Legato con tutti i suoi , e con i Vscovi salvo uscis- 
se dal Cassin. Mon. e raggraziò i Vescovi d’ Aquino, e 
d’Alife, che gli erano stati contrarj , e liberi nel Natale 
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rimandò que* di Sora , eh’ erano stati presi ; ma alle Città di 
Venafro , d* Lsernia , e di Tiano furono imposte tali impo- 
sizioni pecnniarie , che molto le alflisse , e per la Badia 
Cassinense fu riscossa vittovaglia p r la Cavallerìa. Man- 
dò nel ia3o. aon ordine molto rigoroso Stefano d’ Agno- 
ne Giustizierò di Terra di Lavoro ne* conlìni del Rrgno , 
a etti datosi l’isola. Pastina, Pcschio solido, ed altre , 
COntra quelle ai portò non con r-gore^ ma con crudeltà gran- 
de , posciaché ad alcune fé abbattere le mura , ad altre fé 
accender il fuoco, e bruciare, e distruggendole afLtlo , ne 
«asciò i miseri abitatori , mandandogli altrove ad abitare . Si 
tonchiuse pur ai fine dopo molti trattati la pa<?<*, ed in S Ger- 
mano, ove i Imperadore, due Cardinali in nome del Papa, e 
molti Prelati , e Pr incipi eran convenuti ,• si lessero, «’ accetr- 
tarono, e si sottoscrissero i Capitoli di quella a Luglio j e 
poi subito si ristitui quanto era stato occupato della Chiesa , ed 
i Prelati rimessa nelle loro sedi 5 ed adempito il tutto , fu 
poi l' Imperadore con tutti i suoi assolulo dalla scomunica 
a Cepcrano alli »8 d’ Agosto, dove anche promulgò una 
constituzione per 1’ immunità Ecclesiastica , ed acciocché 
fosse osservata , la mandò a publicare per tutto il Regno. 
Indi tosto si conferì ad Anngni al Papa , con cui nel pri- 
mo di Settembre fé lungo raggionam. nto , ed ottenne il 
perdono, e l'assoluzione della scomunica, alla quale e- 
rano incorsi Odorisio à’ Aversa Abbate di S. Vincenzo del 
Volturno , .*d altr i Prelati , che in quelle tnrboMtoze se- 
guito aveafto le sue parti. In tanta calamità di niuno Pre- 
lato si legge , che miseramente vi perdesse la vita , se non il 
Vescovo di Venafro, il quale in quest’anno jlopo molte 
persecuzioni fu da sì crudo Imperadore fatto miserabilar n- 
tc morire , per seguir quegli secondo il suo debito le par- 
ti della Chiosa^ com;. afferma Nicolò Cardinal d’ Arago- 
na ne* suoi Diarj , che M. S. nella Vaticana si conserva- 
no , ne’ quali spiega molta miserie , .che in que* infelici t 
♦empi avvennero. Noa sò , «omo: sia stato ciò dal S. Gerì - 



' 



,99 . • * 

mano tralasciato, che tanto accnratamcnte , ed a lunga ne . 
ha parimente scritto, ma solo ìlice, che questo, e quel 
d’ Alife con altri liberi ritornassero alle loro Chiese . 

Non finirono per questo i mali , anzi n’ avvennero altri 
simili, e forse maggiori. Ordinò L’anno seguente 1’ linpe- is3f 
radere a So fano a’ Agaone suo Giustizierò, che diluente 
irquistione faci sse delle promesse fatte ali Imperiai Corte , 
ed o gnuno , che avesse avuto pi ivilegio in qualunque modo , 

' 1’ avesse alla sua Corta a presentare in certo breve tcr- 
nrne , alirinv nti non presentandoli, fossero nulli, ed in- 
validi. Fu a ni he pro-bilo l* edificare , e furono altresì fat- 
te alcune imposizioni per lutto il Reame pfccuniarie , e 
militari . Fe n< L medesimo anno pubblicare le Conslituzio- 
ni dette d< l Reguo, le quali volle, che si ponessero iit 
osservanza, e vedendosi <sser quelle molto giovevoli pel 
buon governo , furono poi chiosate , e fattivi i Commentar } ^ 

da’ dottissimi Bartolomeo di Capua , e da Andrea d’Isernia. • 

Avevano molte Comunità di Lombardia alcune diffe- 
renze coll’ lmperadore , c desiderando amendue venir ad 
accordo, di comuu parerò ls proposero al giudicio del 
Papa, a cui ad Anagni nel mandarono quelle i lor ,,3*. 

. ♦ Legati , c i’ lmperadore parimente i suoi , che furono il 
suo Giustizierò Morra , e tre famosi dottori , cioè l ietro 
delle Vigne di Capua, Pietro Pulc-istrelia da S. Germano, ^muletto <j a 
c Benedetto d’ Isernia. Furono intese, e ben. discussa le Lercia, 
ragioni di ambe le parti -, ini non si conchiuse cosa di 
buono per lo diversità dille pre.tendenze . 

Fu questo Benedetto Dottoro molto famoso , e, di tanta 
dottrina , c valore , che l’ lmperadore L’ adoprò in noti po- 
chi importanti ri' gozj , e lo subbillili) all’ ufficio di Gran 
Canee Ili ero del LCgno, p*l quale gli asstguò il fililo co- 
munella ntc dqtto dilla Cancuilariu , posto nelle pertinenze 
di Castello a mare, ili Stabi t , di' L' liete , di Graguano , 
di Nocini , il’ Augri , e di Scafati , con le cui entrale avesse Scrittura s-g. 1 
egli a mantenersi, a tutti gli altri minori Ufficiali della 
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Cancelleria •, come si vede in una scrittura del Monasteri 
di S. Giacomo de Capri de’ Certosini , che ora detto feu- 
do possiede . E perciò fa di lui onorata menzione il Ca- 
paccio nell* istoria Napoletana , e nella patria sono più sue 
memorie , e scritture . Ebbe per moglie Maria figlia di 
Rampino Giudice Imperiale nominato sopra , e per essere 
stato imposto ai suoi discendenti anche il nome di Ram- 
pino , si converti poi questo in cognome di famiglia, la 
quale visse in Isernia con molta nubila , e potenza , c godè 
del dominio di più Castella , e di onorati ufGcj lindamen- 
te , come appresso si vedrà . 

* CAP. XVI. 

Ultimi fatti di Federigo , sua morte , e distruzione 
di Benevento , e di AUavdla . 

f ) «* . ' u rimosso dall’ Ufficio di Giustizierò Stefano di 

Agnonc, ed essendovi stalo posto littore di Monlefuscolo, 
poco vi durò, e nel 1233. vi fu di nuovo sostituito dall* 
Imperadore lo stesso Stefano, il quale in delta sua Pro- 
vincia di Terra di Lavoro non mancò di osservare per 
quanto gli fu possibile gli ordini Imperiali \ ed Ettore po- 
co dopo si trova essere stalo mandato per Viceré d’ Abruzzi * 
v dal medesimo Imperadore , il quale ancora per i molti 

WaSdet- mcriti di altri P Rrsona gg' delIa 8 *ssa famiglia , gli adoperò 

ta famiglia. in altri simili onorati carichi, cioè Goffredo, che con ti- 

Fase, e 3. tolo di Giustizierò governò la Calabria , Riccardo fu Vi- 

ceré della Capitanata , c Guerriero Barone in Terra d* 
Otranto, a cui come a feudatario dell’ lmpiradore confi- 
dente gli assegna in custodia un prigione de’ Guelfi di 
Lombardia . 

i Fé poi Federigo far il Castello a Capua sopra il pon^ 

Colleauecio te » 9 uale de 4> nò di 6ua P ro P ria mano j ed il Oollenuc- 
cio aggiunge , che fè anche farvi il ponte , cd in tal tem- 
po , è fama in queste parli , che fosse per suo ordine sta- 
to fatto parimente il ponte sopra il medesimo fiume Yol- 
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torno, ora detto Ponte LAtrone tra i fini delle Terre di * >ont ® kstr»* 
Monteroduno, e Capriata, e che fosse in ambulilo opera 
di uno stesso maestro \ e sebbene questo è ora disfatto , 
tuttavolta ri si veggono in piede le stupende vestigie dall’ 
una parte , c 1' altra , cd in mezzo del fiume , che chiaro 
segno danno della gran potenza del Conditore . G con molta 
providenza vi fu eretto , poicchè oltre la comodità del luo- 
go , vi sono bagni salutiferi , ed acque medicinali , che 
giovano a diverse infermità , i quali negli antichi tempi 
erano molto in uso , ed anche al presente vi si veggono 
le stanze intiere , e dirupate , nelle qnali si ricoveravano 
le persone . Credesi , che per la rottura del ponte fossero 
anche stati questi bagni intermessi, e sia stato abbando- 
nato il Monastero di S. Spirito detto del Volturno, le cui 
muraglie oggi ancora stanno in piede , ed esser potrebbe , 
che fosse stato questo edificato per comodità di coloro che 
ai bagni venivano . 

Un certo Gualtiero d’ Aversa stimando far cosa grata 
all’ Iraperadore , cominciò a travagliare quei , che contra 
di lui erano stati dalla parte della Chiesa , ed andato per- 
ciò sopra il Castello di S. Maria dell’ Oliveto , Io prese , 
cacciandone Ruggieri di Gattuccio, che a parola del Papa 
lo tenca . Per lo che ne fu per ordine dell’ Imperadore 
carcerato ; ma interpostosi per lui Odtrisio Abbate di S. 

Vincenzo , del Mona»tero del quale era stato quel Castello , 
con molle pqQghiere ne fu liberato . 

Non andò la pace tra 1’ Imperadore e la Chiesa mol- 
to a lungo, e per essere intollerabili i mali, elio contra 
quella sovente commetteva, ne fu di nuovo l* anno ia3g. 
dal Papa scomunicato. Per lo che fieramente sdegnandosi, 
non restò di fare quanti danni potè alle Chiese,’ ed agli 
Ecclesiastici , e secondo il suo solito scrisse a tutti i Prin- 
cipi della Cristianità lettere scusatone . Cacciò fuori del 
Monastero Cass ; n. i Monaci , de’ quali ne andò parte alti 
Monasteri di V alle Luce , e di S. Pietro deir Avellana , 
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cd altri alle case de' parenti ed otto soli rimaner vi fè 
per celebrar i Divini Ofiìcj , e fortificandolo vi pose in 
guardia i suoi. Richiamo in Rogito tutti .i Regnicoli , che 
nella Corte Romana dimoravano. Scacciò dal Reame i Ve- 
scovi di Tiano , AliTe, di Carindola , di Vcnafro , ed al- 
tri, alcuni de’ quali furono costretti a finir la vita in e- 
strema povertà fuori delle loro S> di. Impose grav. zie gran- 
di, ed esazioni a tutte le Chiese del Regno, el alli Ec- 
elcsiastici. Fé anche uscir da quello tutti i Frati Predica- 
tori , e Minori , con far rimaner solo due per luogo in 
guardia non suspetd, e di Regno \ ed altro fé in gravissimo 
danno delle Chiese, e de’ Popoli. Il Papa n.l mese di 
Novembre di nuovo confermi contri di lui la scomunica , 
mentre la fulminò ancora contro Arrigo suo lìgi uolo , e 
di tutti j suoi seguaci , eh’ eran entrati a danai delta Mar- 
ea , eh’ era della Chiesa. 

1/ anno seguente assaltando egli molti luoghi della 
Chiesa , so gii diedero Foligno, Viterbo, ed altre Città , e 
Terre importanti , e lasciata in Viterbo Simonc di Chicli 
col suo esercita, tornò in Regno, e nel mese di Maggio 
con un altro esercito fatta i:a Puglia , strinse con duro as- 
sedio Benevento , e fò distruggere , e rovinare quanto fuo- 
ri vi era d’ intorno.. Sostenne valorosamente l’ afditta Città 
un deci masi l’ assedio , finalmente non potendo più tenersi , 
all’ Imppra lor si rendè nel mese di Aprile w/(i. Snòdo 
entrato fè con furore grande buttargli a MÉta tutte le mu- 
ra , e torri , che intorno ave* , levò le armi a’ Cittadini , 
e per uso da’ suoi lo adoperò, e la distrusse affatto, con- 
forme si ha in un’ antica mera irta dell’ Archivio di S. Sofia , 
posta dal Vipera , che ciò pone due anni avanti , ed è questa. 

Anno mil/enn , bhccnium , ajtque /riceno 
At ne fallar in adjuncto lite noveno . 

Urbi chieda sai is , Urbi multae nob litatrs , 
Urbi chieda nimbi , cium fati» non dai tir nmis 
A/unc nimis injelix , et Coe.aris obruta Marte ^ 
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Desolata manet^ nulla reparaiih's arto 
fìt tubjecta mali t , fervor julet Impariaks , 
tìunc luit eventum^destructa jacens Benevantum 
Dopo altri acquisti avvenne , che il Papa rotondo eon- 
ti*a quello in Roma congregar uu Concilio , mandò tre Car- 
dinali in più luoghi ad annunciarlo; e mentre questi in 
compagnia di molti Prelati ritornaranò coti li vascelli do' 
Genovesi, furono assaliti dagl’ imperiali, che con Pisani 
armavano , e venuti alla mani , fceesi una sanguinosa bat- 
taglia , nella quale restarono i Genovesi rotti , * sconfitti , 
ed i Cardinali con i Prelati presi , i quali per ordine dell* 
Iinperadore furono condotti in Napoli , e poi in diversi 
forti del Ri gito posti in custodia . Ebbe anche appresso 
Spoleto, dove avea il Papa mandato Tomaso Conte di Mo- 
lise con ducchto persone . Fe poscia da Audrea Cicala suo 
Maestro Giustizierò. chiamare a Melfi nel mese di Giugno 
tutti i Prelati del Regno , e sotto nome di prestito li co- 
strinse a dargli tutti i tesori delle loro Chiese, come di- 
tutto 1’ oro , argento', veste di seta , e gemme , che ciascu- 
na aveva , i quali lutti fè dal medesimo condurre a S. Ger- 
mano , e porre sotto custodia di dodici persone delle più 
. commodc di quel luogo. Di questi spogli di Chiese anche 
al presente si conserva la propria scrittura dai Canonici 
di Bojano, in cui si contiene, che Giovanni Capuano di 
Napoli mandato in Bojano dal Cicala p- r ordine dell’ Im- 
peradore con ampia potestà di far nota , ed inventai io per 
atto pubblico dei tesori, e di tutte le cose di pregio , eh’ 
erano nelle Chiese delle Città di Vcnafro, Iscrnia , Boja- 
no , Guardia Alferia , e Trivento , e di tutte le' altre Chiese 
delle Diocesi di quelle; e fattolo già nelle altre , fc anche 
Crlo in quvlla Città , e fatto 1’ apprezzo di esse in presen- 
ta del Vescovo , fé poscia fare tre pubbliche scritture , una 
di quelle lasciò ad essa Chiesa, conforme nelle altre la- 
sciaci* le avea, e tutto il tesoro con quanto di buono, e di 
hvllo ri ebbe trovato con le due altre scritture fu 1 traspor - 
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tato all’ Imperadore a S. Germano , e nelle Chiese sola- 
mente lasciò paramenti , e robbe di poco valore ; come 
tutto ciò si ha in quella fatta a’ 20. di Agosto 124 1. Fè 
poi i’ Imperadore , che quei, che li volevano, li potessero 
rioomprarc con pagare un tanto , e ne fu buona parte ri- 
comprata , e ’l resto fè condurre al Monastero di Grotte- 
ferrata , dov’ egli stava coll* esercito a danni di Roma . 

_ Tornato poscia in Regno , comandò , che si fabricasse una 
nuova Citta dirimpetto a Ceperano \ e ne diede il pensie- 
ro a Riccardo di Montenegro Giustizierò di Terra di La- 
voro , il quale vi fè andare a fabbricare un certo nume- 
ro di persone distinte per settimane delle Badie Cassin. e dì 
S. Vincenzo, dei Contadi di Fondi, di Molise , e di Co- 
minio . Conferitosi poi L’ Imperadore a Foggia fè ivi con- 
durre ancora il rimanente da’ tesori delle Chiese , ed or- 
dipò ai Prelati , ed alle Chiese di cui erano , che avesse- 
ro voluto ricomprarli , come aveanc* gli altri fatto. Ed aven- 
do altri luoghi d e lU Chiesa occupalo , andò di nuovo so- 
pra Roma , ed abbatter vi fé in tutte alcune torri , e do- 
po altri danni parti a preghiere de’ Cardinali a tempo eh’ 
era sede vacante . Sin a quest’ anno scrive Riccardo di S. 
Germano, che incomincia dall’anno 1 188. e dal molto, 
che dice , si è solo carato quel che a nostro proposito facea. 

Morto Celestino IV. che pochi giorni visse , liberò 1 * 
Imperadore i due Cardinali , che prigioni teneva per ope- 
ra di Baldonio Imperadore di Costantinopoli , che in Italia 
era venuto ; c dopo la vacanza di più di venti mesi fu 
eletto Pontefice lnnocenzio IV. il quale per esser di sin- 
goiar dottrina, e d’ animo grande, cominciò j>rima a trat- 
tar di pace con Federigo *, ma non conchiudendosi cosa di 
buono, andò il Papa in Francia, ed in Leone congregò 
un Concilio generale , in cui per consentimento di tutti fa 
Federigo dichiarato scomunicato , e privato dell’ Imperio 
Panvin^ Crono- 2I * Giugno ia 45 . secondo il Panvino , se ben altri 
Jog. Ledei. ciò pongono 1 ’ anno seguente , il che pienamente si ha nel 
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e. Ad Apoitolieae. De Sent. et re indie, in 6. che per 
tal effetto si promulgò . Di che fieramente sdegnato Fede- 
rigo fé quanti mali potè ai parenti del Papa , eh’ erano a 
Parma nelle robbe solo , e non all • persone , per esser* 
quelle fnggite a Piacenza . Avvennero perciò alcune rivo- 
luzioni in Regno, e ribellioni di certi Baroni , per le qua- 
li furono d’vtrutte Città, c Terre, cd estinte nobili , e po- 
tenti famiglie . 

Si gloriano, » con regione molti luoghi di queste parti 
di aver dato al Mondo uomini santi , e veri servi d’ Iddio, 
che con le loro ottime operazioni hanno grandemente aju- 
tato la S. i hiesa , e giovalo uon poco ai Popoli » Ma più 
di tutte le altre può pregiarsi , e gloriarsi la Città d’ Iser- 
nia , per aver partorito il Santissimo Pietro Sommo Pon- 
tefice chiamato Celestino V. tanto noto per tutto 1’ Uni- 
verso . Hanno molti scritto la sua vita x gesti , morte , e 
miracoli, cd uUimamcnle*il P. D. Lelio Marini più a lun- 
go di tutti . Qui per non deviar dall’ incominciato stile , si 
addurranno brevemente solo alcune cose più notabili, 
quantunque lasciar non si dovrebbe cosa alcuna , per cs- 
s r stato egli, a parer comune, come dal Ciri mandato, 
acciocché in tempi tanto calamitosi , e nel maggior fervore 
de’ travagli del Cristianesimo con la sua mirabile santità 
smorzasse gli odj , rappacificasse gli animi sdegnali , cor- 
rigesse i costumi corrotti , e levasse le guerre , che fiera- 
mente tutti aflliggcvano . Nacque nel 12 ij. da (le ni lori ti- 
morati d’ Iddio, semplici, e giusti, chiamiti Angelerio, e 
Maria , e fu 1’ undccimo de’ dodici figli , che ferono . Su- 
bito nato mostrò il Signore chiari segni della sua futura 
santità, poicohè nacque vestito di una pili.* a guisa d’ ebdo 
Religioso . Fu nella puerizia ammaestrato dalla Beat'Slima 
Vergine, e da S. Ciovanni Evangelista, ed alle volte an- 
che dagli Angeli} ed in si tener i età fu parimente illu- 
strato con molti miracoli . Applicatosi a vita Chiericale , 
per giungere alla perfezione , che sommamente bramava, 
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•i dedicò pm allo Stato Monastico della Religione di S. Be- 
nedetto circa l* anno 16. della sua età *, ma per disio *d» 
arrivarci quanto più presto potesse, con buona licenza del 
suo Abbate pari': , con animo di ritirarsi a far vita ere- 
mitica , e solitaria. Giunto agli Ab! uzzi, per divino avvi- 
so andò in un alpestre , ed allo monte , dove con le pro- 
prie mani si cavò sotto uno gran sesso una spelonca tanto 
picciola , che appena era capace del suo corpo , ed ivi di- 
morò tre anni con insopportabili, ed incredibili patimenti, 
cd il tutto con animo forte solferiva , noti Spaventandosi 
dell’ estremo freddo, nè dell’ ardente calore del Sole , nè 
della moltitudine grande de’ serpi , e di altri animali ve- 
lenosi , che ho tormentavano del continuo veggbiando , e 
dormendo , oltre le frequenti illusioni , e battaglie de’ De- 
rnonj , che contra il forte giovane si erano per distarla 
congiurati . Ed erano tali , e tanti , che se non fosse stalo 
$ da spessi conforti divini consolató , smarrito si sarebbe , e 
confuso, e vinto, avrebbe al secolo fatto ritorno. 11 suo 
vestire era una vile , c rozza veste sol, a , 6opra un aspris- 
simo cilicio di setole di cavallo fatto a nodi grossi , che 
ristretto sopra la nuda carne sempre portava , di cui un 
buon pezzo si conserva nel Reliquiario del Duomo d’ Der- 
ida . Non adoprò mai condimento alcuno ne’ suoi cibi , e 
spesso si privava anche del sàie , cd il suo pane era grosso, 
e duro , c nella Siate facendolo seccare al Sole , se ne 
cibava poi nel Verno . 11 suo digiuno fu quasi continuo , 
e con tanta austerità , e scarsezza , che per vero miracolo 
tenevano, che si potesse mantener in vita. Oltre di ciò 
ogni anno osservava un altro modo di vivere assai più, 
stretto, ed austero, cioè sci Quadragesime di ^o. giorni 
1’ una , in tre si cibava solo di pane , cd acqua , c rare 
volte di qualche pomo , ed alle altre aggiungeva foglie de’ 
cavoli crudi , o castagne , ovvero fave mollificate $ ed in 
tali tempi si ritirava in qualche grotta segreta, per non 
rompere il silenzio , di cui era fuor di modo osservante - 
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Dormirà sopra nude tavole , o «opra la terra , ovvero so- 
pra legno fatto a modo di stala , e sempre vestito dei ci- 
licio , e cinto eon una catena di ferro, ed allora solo eh’ 
ora vinto dalla stanchezza delle lunghe fatiche , e vigilie. 

11 suo' orare era quasi continuo, e recitava oltre il Diviso 
Officio, ed altre molte orazioni ogni giorno tutto il Sal- 
terio , e faceva cinquecento genuflessioni , cd in tre Qua- 
dragesime ne faceva mille . Questo stile , ed altro assai più 
aspro ritenne ìb tutto il corso della sua vita . Or non po- 
tendo vita si celeste star occulta , sparsasi la fama , in bre- 
ve ebbe concorso grande , cd essendo da alcuni amici pre- 
gato a farsi ordinar Sacerdote , andò in Uetna , ove ricevè 
tutti gli ordini sagri . E ritornato , per fuggire la frequen- 
za di Ile persone , e la celebrità del suo nome , per esser 
egli umile di vero cuore , si ritirò al monte del Morrone 
presso Sulmona , eh’ ora allora asprissimo , e ripieno di 
orride stive. Ma ebbe contrario effetto, perchè fu assai . . 
piti frequentato , e crebbe in maniera la fama della sua san- 
tità , che ne riportò il perpetuo cognome di Pietro del 
Murrone $ ed il Monte divenne famoso per la dimora , che 
vi fè cinque anni , tra’ quali vi operò cose di eterna ma- 
raviglia . In questo luogo cominciò ad ammetter compagni, 
che viver vollero «otto la sua rigidissima disciplina . Ma • 
volendo in ogni modo viver solitario, presi due di quelli, 

«i conferì nel 12^4- a ll’ a ltùsimo Monte della Majella , che 1 * 44 . * 

è assai più aspro, c lontano dall’ abitato. Giunto vicino 
la sommiti per avviso di un Ang -lo , vi apparve poi una . 
co'omba , la quale portando una cartolina in bocca , mo- 
strò dove a porre si avessero i fondamenti d ita Chiesa , 
ed ivi 1’ edificò in ispazio di tre anni , ne’ quali ella con- * 
versò si domesticami nte tra quei buoni Padri, che pare- 
va essere stata da loro allevata , e spesso si fermava nell* 

Oratorio-, che vi si fabrico, anelli mentre si diceva il Di- 
vino Officio. ,E da si cv ; d. nte segno si mosse il Santo ad 
intitolar 'le sue Chiese coi uomo dei Spirito Santo . Mostrò 
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il Signore con altri miracoli, che gli aggradiva quel luogo; 
ma con uno fuor, di modo sublime lo fé maggiormente pa- 
lese, perchè non avendo il Santo chi soletin. niente lo con- 
sagrasse secondo il Rito delia S. Chiesa , s' compiacque di 
consngrarlo con la sua divina presenza , poicchè a’ 29. di 
Agosto del 1247- nell’ aurora vùlde il Santo mirare alla 
Chiesa una moltitudine di g ; ov. ni bellissimi , e risplendenti 
di faccia, e tra quelli Davide, e cantare l’officio della 
dedicazione. Lo r us i*'e terribili* est. Dnnu s Dei est , 
et porta Coeli et voeabitur sitila Spiri ut Sancfi, locu-i 
iste a Deo faetus est , et irrepreliensibiV * est . c Pietro 
stesso cantava il tutto con esso loro. Venne poi S. Gio- 
vanni Evangelista col Diacono, c Soddiacono, a’ quali, 
mentre celebravano la Messa, sopravvenne la Maestà Di- 
vina con la Beatissima V'ergine , e S. Giovati Battista con 
immenso splendore, e finita la Messa, diede il Sgnorc la 
benedizione , c compita la cerimonia , tre Argeli andaro- 
Frbro nella T»ta B0 intorno la Chiesa cantando . Quocl fa tura est , cunse- 
Marini lib 1 cratu,n est 1 testimonio ytn^eu eonjir mattini est.. E spa- 
eap. 14. rendo poi quella maestosa pompa, si senti il Sinlo sensi- 

bilmente spogliare di un sottilissimo, c prezioso vestito, 
col quale non si era avveduto , quando ne fosse stato or- 
nato. Non volendo poi i compagni , ed altri credere gra- 
zia si stupenda , la comprobò sub’to con evidenti miracoli , 
come il tutto si afferma da molti Autori antichi , c mo- 
derni , che l’ hanno cavato da autentiche scritture. Per 

. . l’asprezza, e per l’estremo freddo era stato questo sagro 

luogo abbandonato; ma venutovi poscia D. Pietro di Man- 
fredonia , l’ ha ristorato, ed ingrandito in maniera, che a 

' quanti lo veggono porge divozione , e gusto grande , e vi 

ai celebra ogni anno la festa della Dedicazione a 29 d’ A- 
gosto con innumerabile concorso , e solennità grande. 

Or sciolti i Baroni del Regno dal giuramento di fe- 
Collenuc. 1 . 4 deità per la scomunica , c deposizione dell’ lmperadore , 
Fazzello. molti come Signori pii , e fautori di S. Chiesa , si ribel- 
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larono da quello , congiurando contro la persona , e Io Sta- 
to , ed i capi furono i barisi verini , i Fasanclla , e due del- 
la famiglia Morra , cioò Giacomo , e Goffredo . Ma scovcrti 
per avviso del Conte di Gaserta, che mandò all’ Impera- 
dore mi suo fidato per nome Giovanni di Presentano ‘ t 
Pandolfo Fasan Ha, e (Giacomo di Morra, eh’ erano appresso 
quello, se ne fuggirono dalla Corte, c gli altri si fecero 
forti a beala , ed a Capaccio ; ed essendo poi questi luoghi 
presi , e disti ulti , f*ron tutti pigliati , e con suppl'cj fatti 
morire, non essendosi nò anche perdonato alle donne, ed 
a’ lor piccioli figtiouli } e con queste rimase parimente di- 
sfatta , e rovinata la Terra d’ Altavilla. 

Non permise il Signore , che più a lungo andassero 
le felicità di Federigo -, ma che avanti la morte , che già 
se gli appross'mava , sentisse de’ disgusti , e delle calamità- 
lì'ocvò primieramente una grandissima rotta presso Par- 
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ma , eh’ egli avea due anni tenuta assediata , dal Legato 



Apostolico , c da Paimcgiani , che lo ruppero , e vinsero 
dissipandoli tutto l’ esercito , c guadagnarono tutti i suo 1 
ricchi arredi, ch'orano di valore grandissimo, con perdi- 
ta ancora cidi’ Imperiai corona , c bruciarono la sua nuo- 
va C ttà di tavole , che con titolo di Vittoria all’ incontro 
edificato vi avea , ed egli a pena fuggendo in compagnia 
di 14 Cavalieri scampò la vita. Enzio suo figliuolo Re di 
Sardegna venendo poi alle mani cogli Ecclesiastici pres- 
so Modena , fù da quelli vinto , c preso *, ’c condotto a Bo- 
logna , miseramente vi fini i suoi giorni dentro una gab- 
bia di ferro $ c per queste perdite se gli voltò contra gran 
parte della Lombardia , Romagna , e Toscana , passando 
a divozione de’ suoi nemici. L dopo tali sciagure fu an- 
eh’ egli punito ultimamente con la morte , che gli avven- 
ne in Puglia a’ i3 di Dicembre iiz5o. a tempo clic face- 
va ogni sforzo per tornare potentissimo in Lombardia per 
riacquistare , c vendicarsi . 

Fiori tra questo il famosissimo Legista Odofrcdo di 



• . 



n43. 



ii5o. 



' Dicjifized by Google 



0 . 



Il# 

Odafrctlo. Benevento, il qual’ ebbe per maestro il dottissimo Azone 
Ciaccone nella ; * ■ , 

Vn. «ti cireg. g. * tempo di Gregorio IX. Scrisse a lungo sopra il Codice, c 

sopra i libri de’ Digesti , e compose altre utilissime ope- 
re , che ranno intorno , e non occorre lodarlo , poiccbè lo 
sue eccellentissimo composizioni 1’ hanno fatto per tutto sì 
ehiaro , e famoso , che bisogno non ha d' altrui lode j e 
basta sol dire , eh’ egli è sommamente lodato da’ più ec- 
cellenti legisti , che dopo di lui hanno scritto. 

CAP. XVII. 



A*iong di Manfredi , morte di lior retto d' Agnone , 
distruzione tC Anano , ed altro. 



. »sS«. 



Anonimo 

Manfredi. 
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M orto Federigo , e succedutoli al II gno Corrado 
6UO figliuolo, ch’era in quel tempo in Germania, gover- 
nò il Reame il Principe Manfredi comu Balio lasciatovi 
dall’ lmperator suo padre ; il qual vedendo sul principio 
ribellarsi molti Signori , e passare a divozione della < .Ille- 
sa , mandò tosto Bertoldo Marchese d’ llonebruc con par- 
te del suo esercito alla Provincia Beneventana , per tener 
a freno «erti luoghi , che> a ribellione gu tendevano. L* 
Città d’ Avellino non volendo a quello ubbidire , e facen- 
dogli resistenza fu espugnata , e presa m i medesimo gior- 
no , che per Manfredi anche si prese Barletta in Puglia. 
Ed occupatane poi gran parte , non potè aver Napoli , Ca- 
pila , ed Aquino, che per la Chiesa si mantennero ad 
instigazione del Conte di Caserta , che fu il primo a ri- 
bellarsi. Venuto poscia Corrado in Regno , fé de’ favori 
grandi a Manfredi ; ma entrato poi in sospetto della di 
lui sagacità , lo privò di qu into conceduto gli avea , e lo 
indebolì fuor di modo , e per maggior sua depressione fé 
uscir di Regno Bonifacio d’ Agnone Conte di Mont’ Alba- 
no zio materno di esso Manfredi, ed altri parenti di qui ilo 
per parte di madre con tutte le loro mogli , madri , so- 
relle , e figli- E nè anche di «iò sodisfatto, fè mìsera- 
mente saccheggiar* , e depredare la Terra d’ Agnone. E 

« 
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conquistato tutto il Regno , ed usate in molti luoghi inau- 
dita crudeltà , venne per rallegrarsi seco Arrigo suo fra- 
tello Re di Sicilia - y ma il misero giovanetto fu dall* em- 
pio fi at» Ilo fatto con inganno , e tradimento morire , per 
occuparne quel Regno , come tosto Fece. Ma non tardò 
molto la Divina vendetta , perchè Manfredi , che assai of- 
feso se ne sentiva, li tolse col veleno la vita 1* Aprile del 
1255. e fè anche morire Federigo Duca d’Austria figluo- 
lo d’ Arrigo primogenito dell’ Imperador Federigo , ed in 
questa guisa violentemente in breve morirono due figli , 
ed uu nipote di esso lmperadore , cosi forse perau tini do 
Iddio per i suoi peccati. Ld aspirando Manfredi al domi- 
nio d’ ambitine i Regni finse prima di tenerli come Tuto- 
re di Corradino figliuolo di Corrado , che fanciullo in 
Germania dimorava. Tentò aneli’ ivi far quello morire j 
ma non essendoli riuscito , subornò certi Germarii , i qua- 
li fingendo venir da Baviera vestiti di bruno , dicevano 
esser già Corradino morto , cd egli mostrando aver tale 
nuova per Vera , finse di averne gran dolore , e poi col 
tempo con arte , c con forze se no fc Signore . 

Il Papa , oltre il debito che avea da ricuperare il Regno 
ricaduto alla Chiesa , spento ancora da molti Baroni , e c 3 u enucc i*. 
da’ Banditi di quello , fatto un buon esercito , ne venne 
in Napoli nel mese di Giugno del is55. ove gli andaro- 
no a dar obedienza quasi tutti i Regnicoli , ed anche Man- 
fredi come Principe di Taranto, ciò astutamente facendo, 
per escludere certi parenti di Corradino , i quali come - 
Tutori volevano intromettersi al governo di quello , per 
trovarsi in Regno. Aveva il Papa dato a Borrello d* Agito- 
ne la Contea di Lesina , c fattolo Signore drll’ Onor del 
Monte S. Angelo , ( titolo si sublime , che mai declinò dar 
personaggio, che non fosse del sangue Regio ) per farlo Gronìrsd’ àn<y- 
parligiano della Chiesa. E bramando di tirarvi ancora Pie- j ,,u ° di Maa- 
tro Ruffe Conte di Catanzaro suo zio, che governava la 
Sicilia , c Calabria , spedi a quello un Nunzio particolare , 
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richiedendolo , che volesse dalla Sede Apostolica ricono- 
scer il governo di esse , aggiungendo un’ ampissima pro- 
_ ferta di voler investir Borrello predetto suo nipote del Re- 
gno , e coronarlo Re d’ ambedue le Sicilie , secondo il 

Bnoefig I»t. Btionilgl'O. Ma il Conte dopo molte prnltiche non volle al- 
• a c. a jq. zare j) an( jj crc della Chiesa , nè accettare le corone of- 
ferte pel nipote 5 ma fè con Manfredi confederazione, e 
lega , che a se , ed a’ suoi cagionò poi rovina grande. 

Borrello iu tanto , che fu di s gran valore , e di stima 

_ , „ tale, che un si saggio Pontefice, come era Innocenzio li. 

Dura della c . . , „ . e . „ . 

Guardia nella * u l ''P lllal0 degno delle corone «1» due Sì tamosi negni , 

famìg. Ruffa, essendo ricercato da M mfivdi , che non s’ intromettesse 
nel Contado di Lesina , dicendo esser suo , c li giurasse 
fedeltà per una certa Terra , eh’ egli trnen non solo non 
volle obcdiili; ma anche mandò genti ad occuparli Con- 
tado. E dopocchè pre so ebbe due Terre , andò Maufrcdi 
al Pontefice a Tiano, dove all'ora dimorava , e con tinel- 
lo di ciò risentendosi , ricevè in risposta , clic nulla delle 
sue ragioni avea conceduto a Borrello \ per la quale en- 
trato in sospetto usci dalla Città. E perchè come suo ca- 
pitai nemico era anche da quello publicamente ingiuriato , 
con chiamarlo bastardo } per queste cagioni tenne Man- 
fredi modo di farlo ammazzare , come fu già da’ suoi e- 
seguito , dopocchè poco si era da Tiano dilungato. Ben si 
vede ,- che fé la fortuna de’ suoi solili scherzi con Borrello , 
ia54- la qual dopocchè 1’ ebbe con segnalati beneficj inalzato su 
la cima della ruota , ad un tratto voltandola , e ’l ridusse 
- ad un’ irreparabile precipizio , ed a tempo che si favore- 
vole gli appariva , pestilenti li fè assaggiare le sue forze , 
e con ragione dir si può , esser state le sue felicità simi- 
li a que’ animali , che in un’ istesso giorno provano culla , 
e tomba. 

Manfredi temendo , che i sequaci del morto non voles- 
sero farne vendetta , tosto fugg': , ed al Papa mando mol- 
ti de' suoi ad iscusarsi , dicendo esser ciò senza sua *olpa 
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succeduto ■, ma non fu inteso , e ne fu fatto risentimento 
grande , poicchè ne fu perseguitato , e dal Pontefice cita- 
to , che di persona comparisse a difendersi , e poi anche 
scomunicato , e non sodisfacendo , D'.pius est visus ( so- 
giunge il Sigonio ) rui bello vindicaretur , e rimase per- Sigsni». 
ciò inimicizia irreconciliabile tra lui , e ’l Conte Pietro. 

Manfredi intanto fuggendo , andò prima all’ Accrra Cajn p an ;i e ae 
per salvarsi , e dirizzandosi poscia verso la Puglia , ebbe c a p e cL 
per suoi fidi compagni Marino , e Corrado Capeci fratelli 
Signori dell’ Atripalda , edi altri Castelli , con la cui gui- 
da , ed ajuto fè egli quel sospettoso passaggio , e sicuro con 
la sua comitiva alla lor Terra si ridusse , ove fu da que’ Ca- 
valieri con tanto applauso , ed onore ricevuto , come se Cronitsd’Ano^ 
Be fosse allora stato, é riputandosi ciò a somma gloria, nim0, 
fecero sedere le loro mogli nobili , e belle da lati di Man- 
fredi nella menza ad usanza de’ Principi grandi. Fatto poi 
Re Manfredi , li fu grato , perchè donò a Corrado la Terra 
di S. Martino nella Valle Caudina con i Cesali di Soffol- 
ta , Burranico, Tardino, ed i Contradetti , che tolti avea 
a Marino d’ Evoli , ed a Riccardo suo figliuolo , a’ quali , 
ad opinion del Campanile , dopocchò li fè prigioni , cru- 
delmente li fè anche cavar gli occhi. E perchè stava 1’ e- 
sèrcito Ecclesiastico ad Ariano, cd egli poca gente porta- 
va , per timore molto cautelalo ne andava per vie inco- 
gnite , ed in tempo di notte , e quando giungeva a qual- 
che Terra, mandava sempre avanti ad esplorare gli ani- 
mi de' Cittadini. Giunto a Bovino, vi fu con molto applau- 
so ricevuto , per esser luogo pertinente al suo Contado 
d ? Andria. Passato a Bisaccia , e poi a Lavelli , ebbe ivi i 
M essi della Citta di Venosa, invitandolo andar a quella , 
ed andatovi l’ accolsero con allegrezza grande , e del co- 
mune li somministrarono quanto fu di bisogno. Indi si po- 
se dentro Lucerà con 1’ ajuto de* suoi Saracini , con quali 
rinforzandosi a poco a poco , e con i tesori , eh’ ebbe di 
suo padre, di Corrado, e di altri , eh’ egli avea fatto mo- 
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rire , fè tm poderoso e««rc ; to , concorrendo le genti a ser- 
virlo per la su i gi nn 1 b raliti . Cominciò poi a trattarsi 
di pace j ma mentre si f ervano le pralticbe , andò sopra 
la Guardia Lombarda, e la prese sotto pretesto , elle a lui 
spettasse per ragione del Contado <T Ambia, il che molto 
dispiacque al Papa, parendo, che beffar lo volesse , men- 
tre da una parte cercava concordia , e da un’ altra occu- 
pata ne avesse una Terra del dominio della Chiesa, e 
perciò risposto gli fu, che se voleva pica partisse dalla 
Guardia èd alla Puglia si' ritirasse , e quantunque ubbi- 
disse , nè anche la pace si conchiuse . 

Innocenzio Papa tra questo infermatosi in Napoli , ven- 
ne a morirvi a tempo clic in breve avrebbe linito di con- 
quistar tutto il Regno. In tanto Manfredi passalo con suoi 
all’ improviso sopra le genti della Chiesa , eh’ erano a Fog- 
gia , ne fè strage grande , sotto colore di essere e\;cde di 
Coriadino, il quale fingendo dicea , che fesse morto, e 
scorrendo poscia pel Reame , occupò tutti i luoghi , ne' 
quali si presentò . Ma la Città d’ Ariano forte per sito , e 
per popolo invitta, mentre per la Chiesa animosamente si 
teneva , c contea 1’ impelo di Manfredi virilmente si difen- 
deva , ancorché quegli si fosse quasi di tutti i luoghi del 
Regno insignorito, Federigo Lancia zio di Manfredi Ca- 
pitano di Capitanata , volendo in tutti i modi ridurla sott* 
di quello , pensò averla con astuzia , ed ordendo un no- 
tabile tradimento , mandò certe persone di Luccra , che 
finsero di essere conira Manfredi , e fecero con quei di 
Ariano confederazione, e lega. Fatto questo, dopo certo 
poco tempo, che a lor parve a proposito, come fuggitivi 
da Lucerà ne andarono alla lor confederata Città sotto 
specie di dargli ajuto, dove essendo in tempo di notte cor- 
tesemente ricevuti , subito intromessi come fieri traditori 
si diedero ad uccidere nel. bujo quanti Arianesi , che con 
sicurezza se li paravano avanti , e per esser eglino in buon 
numero , e ben raccolti , ed avvertiti fecero strage gran- 
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dissìma di quei mal avveduti Cittadini, e la misera Città 
r^stò presa, e distrutta. Ne fuggirono molti, ma i prin- 
cipali furono fatti morire , ed il' rimi nente della ^entc bas- 
sa , che sopravvisse , fu cacciato via , e mandato altrove 
ad abitare, e non vi rimnso Cittadino alcuno, e quanto 
vi era, restò in mano de’ nemici, che ne furono ricchi , 
e contenti . Ed in questo si vidde già adempita- la profe- 
zia fattagli da settantaeinque armi avanti dal loro Santo 
Olio Eremita , come sopra si è detto . Alesandro IV. nuo- 
vo Pontefice lasciato un Legato in Napoli si ‘conferì ad 
Auagni , cd ivi scomunicò Manfredi , il quale non cessò 
p:r questo, anzi non contento di molestar i Napolitani, 
nc sollevò anche nella Toscana rivolte, e si fé poi dichia- 
rar He in Palermo, donde cavò i tesori de’ suoi prede- 
cessori , e con questi fé venire a suoi stipendj i Saracini 
dall’ Africa , e tirò gran numero di Baroni a sua divozione . 

Tra questi tempi edificò il nostro S. P'etro Celestino 
pedici Monasteri per i suoi Religiosi negli Abruzzi ; ed in 
.Campagna di Roma ; ma in queste nostre parti n’ edificò 
uno solamente , cioè quello d’ Isernia sua patria sotto il 
titolo di S. Spirito poco mcn di un miglio fuori della Città, 
coinè si vede nelle lettere Apostoliche di Gregorio X. spe- 
dite a 22. di Marzo 1274. in Lione di Francia, oijcil 
Santo si conferì di persona a tempo che vi si celebrava 
il Concilio, ne* quali stanno questi soli nominati; ma ne 
eresse poi degli altri , per esser vissuto venlidue altri an- 
ni dopo . L’ edificò egli nel suo fondo paterno , per quanto 
*i ha per antica tradizione ; ma bea vero è , che vi abitò 
a lungo in diversi tempi , e fu stanza di gran numero di 
buoni , e Santi Padri in quel primo fervore della sua Re- 
ligione , c*oc di Rainal lo di RiVo- negro , eh’ era Prior di 
qu* Ilo nel 1288. e fu il terzo Generale di Celestini vivente 
il Santo nel 1290.. Stefano di Caroviti! , Gregorio , ed An- 
tonio d* Isernia tutti discepoli suoi , e veri imitatori della 
•ua aspra , o rigida vita , de’ quali fa menzione Giacomo 
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Ste fa naselli Cardinale di S. Giorgio nella Vita del Santo , 
eh’ egli fé in verso eroico, che nella Vaticana si conserva. 
Matteo Vescovo d' Isernia vedendo fiorirvi ia vera mona- 
cale osservanza a quel modo appunto, che ’L Santo j ino- 
vata 1’ avea , e ridottola in quel rigore , e forma , eh* era 
alata dal Gran Patriarca S. Benedetto primieramente in- 
atiluita, gradendo la lor buona, e santa vita col consenso 
del suo capitolo fé Ubero ed esente esso Monastero da ogni 
peso, e soggezione Vescovale nel 1276. come per la pro- 
pria scrittura , elle in Isernia , e nella Badia di Mort one 
si ritrova , in cui si ha , che il Santo con i suoi compagni 
l’ edificasse . Dopo che ottenne queste lettere Pontificie , 
crebbe a maraviglia la sua Congregazione , concorrendovi 
in gran numero le persone , per vedere la santissima vita 
dell’ Insti tutor e , ed i stupendi, od intiunttrabili miracoli, 
che il Signori per i suoi meriti operava. 

La Santissima Vergine volle con nuovo tesoro arric- 
chire il suo famoso tempio di Monte Vergine , cioè della 
sua propria imagine , dipinta per mano di S. Luca Evan- 
gelista, la quale a parer di D. Ovidio de Ludis, che ciò 
scrive , fu prima dal Santo Evangelista condotta in Antio- 
chia, per testimonio della sagra Biblioteca. Fu poscia 
trasferita a Constantinopoli da Eudosia figliuola di Valcn- 
tiniano Imperadore circa 1 ’ anno 4 ^°- Ultimamente non 
compiacendosi la Santissima Vergine di far più dimora tra 
quei Scismatici Greci , permise , che quando fu di Costan- 
tinopoli caccialo Baldoino Imperadore da Michele Palco- 
logo, a certi soldati entrati al Tempio, venisse pensiero . 
di pigliar quella sagratissima Imagine , e seco portarla . , 
Corsero con animo divoto sii I’ altare , e forza fcrono di- 
staccarla •, ma non potendo per la fretta , e per istarc for- 
temente affissa , prenderla intiera , la secarono con un 
ferro dal petto in sù , e con prestezza grande tolsero quel- 
la sagra testa , e dal Tempio ascili ad imbarcar andarono 
col fuggitivo imperadore , a cui narrarono il glorioso ac- 
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qnfsto , che furtivamente fatto avevano . Entrato Beduino 

all’Italia, si dirizzò verso Napoli - , ma giunto ad Avellino, 
1* animale, che il sagro pegno portava, si pose da se per 
. la strada , che al Monastero di Monte Vergine ne conduce. 

* E facendo molti ogni sforzo per ridurlo al designato ca- 
mino, non bastarono in modo alcuno a farlo di la voltare, 
ma volle quello seguir, conforme aveva cominciato. Per 
* lo che informato 1’ Imperadore del Tempio di quel Sagro 
monte, vi ascese con Caterina Impcradrice sua nipote , ed 
ivi (livotamente la collocarono con altre sante Reliquie, 
che da’ Tcmpj di Costantinopoli erano state estratte , ac- 
compagnandola ancora con ricchi doni di vasi d’ argento, 
e paramenti. Un.divoto soldato nel medesimo tempo , che 
nella stessa Citta sapeva dove riposava il sagro corpo del- 
1 ’ Evangelista S. Luca , essendo anche costretto a fuggire, 
segretamente Io tolse , e seco lo condusse , e giunto a Brin- 
dasi, rimase quel sagro p'gno appresso certe pie persone^ 
ma volendo il Santo esser conservato in miglior luogo , 
per sua rivelazione fu portato al Monastero di S. Salva- 
tore di Guletto g ; '. edificato da S. Guglielmo, da Nicola 
Camp mino di Brindcsi, c da Angelo suo figliuolo, con- 
forme asserisce il medesimo D. Ovidio nella Relazione di 
queste traslazioni : sebbene ( come sopra si è detto nel 
oap 6. ) L). Felice renda afferma, che non da questo Im- 
pcradore , ma da Arrigo VI sia stato della sagratissima 
imaginc fatto il dono . 

G A P. xvm. 

Baroni di varj luoghi a tempo de' Normandi , 
e de' Re Svevi . 

M aofredi in tanto non cessava di travagliar lo stato 
di S. Chiesa, ed intendendo nel 1262. che contra di lui 
nc veniva un esercito , per non farlo entrare in Regno , 
andò ad accamparsi tra Fr usinone , ed Ànagui, le cui 
campagne erano state poco prima da’ suoi Saracini corte. 
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e saccheggiate . E mandato ordine di Baroni del Bearne , 
che sotto pena di ribellione avesse ciascuno .ad andar là 
per dargli ajuto con armi, e cavalli; («razzolino della 
Marra , ed il Conte Gentile di Sangro con buon numero 
di cavalli tosto si avviarono olla volta del campo, ed ar- 
rivali ad lsernia , vi si fermarono alquanto , ove poi se li 
congiunsero Amlrea d’ Evoli , Bernardo Carbonara , e Cola 
di Montagano tutti tre Baroli d’ Abruzzi, che parimente 
eonduccvano cavalli , cd indi al campo uè andarono , do- 
ve ancora gfdnsrro il Conte di Molise con altri sessanta, 
cavalli, e tre Baroni di casa Caldura, col Conte di Co- 
rno con altri simili ajuti . E perche si viddc , che 1’ eser- 
cito del Papa verso Roma si ritirava , per essersi quella 
dalla Chiesa ribellata , Manfredi essendo chiamato da’ Ro- 
mani ribelli, volle spingersi avanti. 1 Baroni ciò inten- 
dendo, si ridussero tutti al padiglione del Conte di Mo- 
lise , cd ivi consultarono so con lui andar dovevano, ’c 
dopo considerato il fatto , conchiusero di protestarsi , che 
non cran tenuti di f.ir guerra contro il Papa , ma solo 
difender il Regno. Per io che Manfredi li rimandò a loro 
case , e solo accomodar si fè i danari , che coloro portati 
si avevano , e con i Saracini solo andò a travag bar lo 
Stato Ecclesiastico . 

Mentre clic sopra in diverse occasioni nominati si so- 
no molti S'gnori , che han posseduto varj luoghi di queste 
parti, ben conveniente è che si soggiungan altri, che si 
trovano avervi anche avuto de’ dominj , ed han goduto di 
dignità, e di uflìcj, acciocché rimangano costoro eziandio 
con tale antichità onorati. Si addurranno quei, che tro- 
vare ho potuto, essendo sicuro, che ne mancheranno as- 
saissimi, nel che sarò iscusato, e potranno supplire* ciò 
coloro , che delle loro patrie ne sapranno maggior numero . 
E soggiungo , che dove non si adduce il nome di Autore, 
s’ intende il Duca della Guardia , che tanti ne ha raccolti 
ne’ suoi eccellentissimi discorsi . 
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Venosa 1 * anno *o 5 o. era posseduta da Drogone Kor- 
tnando . La possedè anolie Unfredo , a cui mol lo nella me- 
desima Citta , gli succedette Àbag. lardo suo lìgluolo, il 
quale privato nc fu da Ruberto Cuiscardo suo zio a tem- 
po che sotto la tutela di quello si trovava . 

Ruberto Fontanarosa era Signor di Fontanarosa sotto 
Ruggieri Luca di Puglia nel ti2y. cd in guerra comparve 
con quattro soldati , e sei serventi . E ad un’ altro Ruberto 
similmente Signor di Fontanarosa'l’ lmpcradore Federigo 11. 
diede in guàrdia alcuni istadic* datili dai Padovani. 

Malfrido Marchese nel ii 5 a. dominava Limosano , ed 
Ugone suo figliuolo nel 1148. s’intitola Signor di Lupara, 
di Campo di pietra , e di Caicabottazzo , di cui era anche 
padrone Ragone nel 1178. 

La Terra di Peata produsse un personaggio di me- 
riti tali, che quei di Ferentino di Campagna 1 ' elessero 
per loro \ escovo l’anno 11^9. chiamato Ubaldo. 

Landolfo era Uonte di Montemarano nel 1 163. di cui 
fu poi Signore Landolfo Caracciolo, che lo vendè a To- 
maso il’ Aquino Conte dell’ Acerra , il quale dandogli Cu- 
buosa sua iigliuola per moglie , gli diè lo stesso Montema- 
rano per dote nel lad^» 

Landolfo di Aquino nel 1157. possedè Alvito, cd al- 
tre lerre in altre Provincie, di cui si ha in una scrittura 
originale. E%o Landulfut filius domìni PeuiduIJi inclita e 
recorda! ionia habitat or , et Damimi t Castri Alheti . Ce- 
rnirò Adinolfo, che fu il secondo Signor di Alvito, il quale 
per non aver figliuoli , lo rinunciò a Landolfo figliuolo di 
Andrea suo frati Ilo , che fu il terzo , da cui nacque To- 
maso , il quale dominò Alvito , Settefrati , e Vicalbo , e fu 
anche il terzo S'gnor della Grotta- Minarda , essendo stato 
pruno il suo Avo Andrea , e ’l secondo il suo padre Lan- 
dolfo . E Jacopo secondogenito di Tomaso d’ Aquino Conte 
dell Acerra fu padrone di Montesarchio . 

Filippo di Baibano, che depende dai Conti di Principato 
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derivanti dai Principi Normandi , era Conte d’ Apici sotto 
Re Guglielmo il buono nel n83. Il suo primogenito Rug- 
gieri gli «accedè nel Contado , da cui nacque Kaone , il 
quale venendo a morte sensa figliuoli , lasciò erode del suo 
Aquini. Sialo l’ Impcrador Federigo , a cui non solo serviva in quel 
tempo per Castellano di Napoli Diopoldo zio carnaio di esso 
Kaone , ma erano altresì a suo soldo due figliuoli di lu* 
Pietro , e Tomaso , e Guida parimente sua figliuola era 
Cemcriera dell* Imperadricc Isabella sua moglie . per Io 
che non acchetandosi Diopoldo con suoi figliuoli di vedersi 
privi di quel Contado, il Re Manfredi poi per sodisfar in 
un medesimo tempo a quelli , e beneficar Federigo Moietta 
fratello di sua madre, diede per moglie Minora figliuola 
di Diopoldo a Federigo, dotandola del Contado d’ Apici , 

. e Signoria di S. Severo , già dal Conte Kaone posseduti . 

E Riccardo di Raibano nel 1222 . era Conte di Consa, e 
Signore di Lucilo . 

Pietro Latro marito di Sibilia di Balbano sorella di 
Ruff* Raone Conte di Consa nel iiyo. possedeva il Fregino in 

Contado di Molise, ora detta la Fraina. Fu egli figliuolo 
di un altro similmente nomato Pietro Latro grande , e po- 
tente Cittadino Romano , e di tanta nobiltà , che prese per 
f ìT moglie Luciana figliuola di Pierlconc principal Cittadino 

Romano , e sorella di Anacleto Antipapa , che diè la co- 
rona a Ruggieri primo Re . Fa di Pietro menzione il Ra- 
ronio nel m8. con queste parole, che sono di Pandoifo 
Soddiacono , che di veduta scrisse gli avvenimenti del Papa 
Gelasio 11. Latuit Dominus Papa melius quarti ho pila- 
tus sit in Ecclesìa quadarn , quae S. Mariae in sccundo 
cereo dicilur , intra domos illustrissimorum virorurn Sfe- 
phani Nor.thmanni Pandulfi fratria ejus , et Petri La- 
tronis Corsorum . E più sotto parlando di quei , che ac- 
compagnarono esso Pontefice a Pisa dice . Exierunt cura 
eo Dominus Johannes Crernensis , Quido S. Balbinae , 
et de Diaconis Cardinalibus Petrus Leoni * , Grego/ iu * 
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S. Angeli, Ro'.i-emahnw , atrjue Chrùogonus •, ted et de 
Romanù nobili ti* Pelru • J.alro , Jeanne* Beilus fra- 
tres Petri Praefecti . Pietro Giuniore fu anche potente , 
poicchè possedè ancora nello Stato della Chiesa Civita vec-* 
xhia , Sasso, Golita , e 'l Casale Volgare, come per Cen- 
cio Camerario, e per li* propria scrittura fatta nel 1193. 
da me veduta. Nc fa parirmnle menzione il Zazzera di- 
cendo , che intervenne per testimonio in una donazione 
fatta alla Sede Apostolica a tempo di Papa Adriano IV. 
Raonc Latro milite figliuolo di Pietro nel 1 2>o. era Signore 
di Fraina superiore , ed Inferiore , ed altre Torre , il quale 
.da Gisolda di Molino sua moglie genero Parisio , che pos- 
sedè le medesime Terre , e fu di tanta stima appresso l’ 
Imperadore Federigo, die nel 1339. lo mandò per Viceré 
in Sardegna , e con Sigelguaida Ruffa sorella di Pietro 
Conte di Catanzaro generò Guglielmo , che fu Signore di 
Fraina , Torre bruna , Guardia bruna , Gì ummo, c Joanata. 

Filippo Latro a tempo di Carlo I. possedeva Guardia 
-bruna , ed il Castello di Joanata , le quali portò in dote 
Rartolomea sua figliola a Pietro di Alcmngna nel 1274. 

, 1. Guglielmo figliolo di Gualtiero, che lasciò il Casato 
di Korrcllo, e per la Signoria fu detto di Agnone, cogno- 
me assai glorioso lasciato a’ posteri , fu a suo tempo si 
grande, che l* Imperador Federigo lo fé suo Viccr,è di Si- 
cilia , e generò quel Bea reilo , a cui fu offerta la coi ona 
di ambidue le Sicilie . 

Riccardo detto di Bisaccia per la Signoria di quella 
Citta, la possedè a tempo di Federigo IL da cui ribella- 
tosi , fu poscia dal Re Manfredi conceduta al Conto dell’ 
Acerra di casa d‘ Aquino . 

tigone di Molise sotto i Re Svevi , e di Carlo I. era, 
Signore di Supino, Campobasso, Tappino, e S. Giovanni 
in golfo, che furono porhite in dote da Clarizia di .Vlolùe 
sua primogenita a reobaldo di Baro suo mirilo. 

Guglielmo Pagano dominò Peata di Principato , c.GiOr 
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vanni suo figliuolo nel i 2 ?g. era Signore delle Terré di 
S. Padre, à. Giovanni in carico, Letico , Gualdo , Canta- 
lupo, Santa R°sta, e Battone, a cui 1’ Imperadore Fede- 
rigo diode in custodia degl’ istadici di Lombardia . 

Sinibaldo, cd Ugolino Garnccioli , detti di Fossacieea 
per T antica S’gaoria di quella , secondo 1’ uso di quei tem- 
pi, e del primo ceppo di quella nobilissima famiglia , pos- 
sedevano Fossacicca del Contado di Molise, e servivano 
l’anno ia3g. 1’ Impera dor Federigo con sei cavalli. 

Guglielmo di Tocco di stirpe Gotica Cancelliere dell* 
Impcrador Federigo era Signore della Baronia , o sia Valle 
di Tocco, da cui nacquero Pietro Governador di Basilicata, 
ed Arrigo , cbe con Pietro dalle Vigne si leggono Giudici 
del medesimo Imperadore . 

Ruberto di Ponte nel iati, possedeva i Castelli della 
Vipera , e di Chiosano . 

Filippo Morra fu Signore di Morra , Come n’ era stato 
Ruberto il padre , c Giuzzolino 1' avo , c nc fu anche Rug- 
gieri suo figliuolo, e Goffredo il nipote nel iaoo. Jacopo 
Barone in Principato fu Capitane dell’ Iniperador Federigo, 
c Vicario nella Marca , e nel Ducato di Spolcti . Giovanni 
fu Cancelliere dello stesso Imperadore, di cui fu anche 
Vicario Federigo Morra nella Provincia di Bari ,cd’ Otran- 
to , la cui virtù vien sommamente commendata da 
Pietro delle Vigne. Ed Arrigo si legge Pretore della Re- 
pubblica di Bologna, cd Onofrio fu Ambasciadore de’ Ba- 
roni del Regno al Pontefice Alesandro IV. contea Corrado 
Re di Napoli ni mico di S. Chiesa . 

Filippo Sigìnolfo fu Signore di Zuncolo nel la^o- ® 
perciò di Zuncolo fu anche chiamato . 

Simone Sanseverino detto di Tricarico per la Signoria 
di quella. Città possedè a tempo dello stesso Federigo So- 
lofia , la qual, divisosi poi lo Stato, toccò a Jacopo suo 
ultimo figliuolo. 

Tomaso di Montefuscolo fa Signore di Montefuscolo , 
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* de* Casali , dal qual dcroinio prese questa Casa il cogno- 
me Fu egli spogliato dello Stato da Re Manfredi , e ban- 
dito dal Regno ; tornò poi con Re Carlo il vecchio , e fu Scrittura i» 
da lui riposto nella primiera Signoria . 

Ruggieri, di cui non si trova il rcgn<me,nel 125^- bVMwselli. 

, era Conte di Molise, di Celano, « d’ Albi , ma non pos- 
sedè tutte Le Terre , come i Conti Passati , essendo molte 
andate sotto altrui dominio . 

Giovanni Mascambruno famiglia nobilissima in Bene- 
vento discendente , a parer del Duca della Cuardia , da 
Giordano secondo di tal nome , Principe di Gapua decimot- 
tavo di stirpe Normanda , cioè da Riccardo secondogenito 
di esso Principe , possedeva ne’ tempi dei Re Svevi la Rocca 
Vasciarana, e Poicarino , ma seguendo le parti del Re Man- 
fredi sotto il Gente Galvano Lancia , e Bonifacio d’ Agnone 
Conte /di Monte Albano parenti di esso Re , venne ad es- 
sere di ogni avere dal vittorioso Re Carlo spogliato. 

Tomaso di Maramonte possedè nel Contado di Molise Ne’ Maramonte- 
le Spinola , le Celle , e la rne^à di Colle d Ancbise , lo 
quali furono a lui confiscate nel ia53. da Re Corrado per 
con aver voluto comparire avanci i. Razionali della Gran 
Corte a dar ragione dell’ ufficio , che già arca suo padre 
esercitato . 

La Terra di Prata fu posseduta dalla nobilissima fa- ^ ^ p.^ 
miglia Capoaua , a parer di Francesso di 'Pietri, dicendo ne ’ Copoani. 
che Gapoano di Amalfi fatto Cardinale da Celesti- 

no III. fosse figliuolo di Giovanni , figliuolo di Landolfo , 
figliuolo di Manine , figliuol di Giovanni , fìgliuol di Lan- 
done Conte di -Prata , la qual Signoria ricadde poscia ne’ 
successori di Giacomo, e Mansone fratelli del Cardinale j 
la cui genealogia, dice leggersi io una scrittura del 1220 . 
nell’ Archivio della Trinità d’ Amalfi . Si conservò questa 
Signoria appo quella per alcune centinaja d’anni, e poi 
passò con la Città di Bojano, e con altre Castella ne’ Pan- . 
doni, portateli da Martuecia Capoana per mancamento de* 

iG * 
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maschi , maritata a Carlo Pancione , che Fu padre di Fran- 
cesco Conte di Vcnafro. 

Giovanni di Alifc fu gran Protonotario nel 1 463 1 . satto 
Re Manfredi . 

Vi furono altri asfissimi Buoni, c di Stolti sono i 
nomi j ma non delle Terre , che possederano nell’ unico 
Registro dell’ Imperador Federigo, a’ quali co. ne suoi con- 
fidenti furono consegnati gl* isladici Lomhrrdi di fazione 
Guelfa. Si adducono questi pochi perchè paphio esser di 
quelle famiglie , che avevano dominj in queste parti . Gior- 
dano Filingiero, Riccardo di Braccia , Riccardo di Flum iri, 
Giordano di Chiusino, Riccardo d’ Agno no , Marino, Er- 
rico, e Pietro d’ Fvoli , Ruberto Rorrello , Filippo di S;tn- 
tomongo, Ruberto, <* Tomaio di Molise, Tomaso di Rio- 
negro, Giuliano di Cnslropignano , Guglielmo di Peschi»- 
lanciano, Riccardo di Molino, Ugooo di Roccavivara , Un- 
fredo di Rilmrsa , Giovanni di SanFt innondo , Gentile Ca- 
stagna , e Ruberto del Russo . 

1 C A P. XIX. 

Morte di Manfredi , ed avvenimenti a tempo 
'' • di He Callo [. 

\r 1 ' * 

V edendo il Papa non aver forze bastcvoli per re- 
sìstere a Manfredi , chiamo da Francia Carlo Conte d* An- 
giù, cingendolo per Re d* ambidiie i Reami , purché 1’ ac- 
quistasse con forza iP armi , e li levasse dalle mani di 
quel scomunicato. Si eseguì ciò l* anno iati.», da Clemen- 
te IV. c venuto Carlo in Roma a’ <> di Cennajo »co(>. vi 
fu con molta pompa coronato del Regno d’ ambedue le 
Sicilie in S. Giovanni Laterano . Indi si mosse alla volta 
del Reame per la via di Campagna , cd avuto segreto in- 
tendimento con Riccardo di Rinaldo Conte di Gaserta co- 
gnato di Manfredi , per cui teneva il passo di Gepcrano , 
lo prese , “e passò il ponte , e felicemente giunto a S. Ger- 
mano , anche se n’ insignorì con molla strage de’ nemici , 
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elle in numero grande ti erano stati posti in guardia , e 
per impedir quell* importante passo. Si trattenne qui Carlo 
per intendere gli andamenti del nemico , ed inteso , che a 
Benerento , come a luogo forte ritirato si era , alla volta 
di quello si mosse -, c per esser il passo di Capua ben 
guardato , venne presso Tulivei no a passare il fiume Vol- 
turno, dove si può guadare, c per la strada di Alife si 
ridusse a Benevento, ed accampossi due miglia distante 
vicino il fiume Calore. Venuti poscia alle mani, si fé 
asprissima battaglia , c finalmente rimase il campo di Man- 
fredi rotto, c sconfitto, ed egli ucciso con la maggior parte 
de’ suoi , c coma scomunicato fu in luogo profano sepolto 
fuori del llegno presso la riva , del fiume Verde. Li mi- 
sera Città di Benevento fu crudelmente da quel vittorioso 
esercito corsa , c saccheggiata , e le mura buttate a terra, 
td usatavi ogni so» te di crudeltà, solo per aver dato fa- 
vor a Manfredi . . , ; 

Mcnlre ij Curioso esercito con furor militare oorreya 
tutto senza freno alcuno a commetter , ( come nelle vit- 
torie far si suole ) ogni gran malo \ si trovarono si pj , e 
zelanti personaggi , che lasciando la difesa delle proprie . 
cr.se, c de’ loro beni, che da’ nemici etano violentemente 
rapili , e nè nnpke mir^ndq, plinto alle lor vite , armai; 
piuttosto a guisa di Maccabei , del zelo dell’ onor di Dio., 
v dulie sue verginelle , che racchiuse stavano nel Mona- 
stero di S. Pietro di Dorine Monache, elio iti anni ordi- 
narie, con aoimo invitto, essenza tema alcuna si opposero 
a que’ maltaggi, che in numero grande vi era n corsi, od 
ogni sforzo lucevano, e lenta vati di viola rio j ed in nu- 
mera lo difesero , che intatto , ed illeso lo serbarono , vi- 
tuperosamente quelli, discacciando, che di doppia preda 
cercavano di arricchirsi . Di si gloriosi Cavalieri questi soli 
nomi si adducono dal Duca della Guardia , che ciò narra , 
cioè Calogine Mascambruno Capitano di Manfredi, Luigi 
Capvce , Giulio Scontrado, Antonio Tocco, Marco Pino, 



**€ 

N. Giesualdo , e Sómone del Tnfo tutti Signori di eonto , 
1 che con detto Manfredi militavano. Gradì tanto al vitto- 
rioso Re Carlo l’azione sì pia, e valorosa, che si com- 
piacque stringerli seco d’ amicizia, e tirandogli al suo sol- 
do , commise ad esso loro il governo della Ghia , e suo 
distretto , ed il risarcimento delle sue mura . Ebbe poi 
Carlo in breve ambedue i K ami fuorché Lucerà di Pu- 
glia , la quale aneli» pur ebbe dopo. alcuni anni per ac- 
cordo, con essergli consegnati la moglie, e ’l figliuolo di 
Manfredi , ed altri , che non eran Sai acini . 

Trà gli altri nobili , e valorosi Cavalieri , che con 
Cron di Nap. ^ an ^ rc< ^* militarono , vi furono dieci di si gran valore , 
ed animo , che per dimostrar il molto affetto de’ loro cuo- 
ri verso quegli , avanti eh’ entrassero alla batt iglia , gi- 
rarono insieme d’impiegarsi solo di dar morte a ('.allo, 
e con tale risoluzione entrati al conflitto , sempre si di- 
rizzarono contra quello, nulla curando degli altri, e con 
il lor ardire si fecero la strada in mezzo ,^edi primi fu- 
rono Bernardo Castagna , e Corrado Gapece Signor del- 
1* Atripalda. Ma l’ eterna Previdenza fé rinscir altrimente , 
perchè vi rimasero tutti morti fuor ohe Gapece , ebe con 
1’ arme si fé la strada , e salvo si ridusse in Sicilia. 

Questa antica , c nobilissima famiglia della Castagna 
é stata potente , ed illustra in più luoghi del Regno , co- 
me in Terra d’ Otranto , in Basilicata , e sù quel di Ba- 
ri , ed in particolare in queste nostre parli , conforme si 
vede per diverse scritture di più Archivj , in Autori , e 
privilpgj , poicchè per i meriti di molti famosi personaggi 
eh’ ha partorito , ed in varj tempi ban fiorito , è rimasta 
miserabilmente illustrata. A tempo dell’ lmperador Federi- 
go, Gentile della Castagna era Barone in Terra d’ Otran- 
to. Bernardo della Castagna , il qual fors’ é quello sopra 
nominato , possedeva feudi in Basilicata. Ra ina Lio era Fal- 
coniere di esso Imperadore , e tutti questi notati -si trova- 
no l’ anno ia3<J. nel Registro di Federigo, e nelle scritture, 
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clie appb degli Signori di essa famìglia al presente Baroni 
dì Sessano, e della Castagna si conservano. Nel 1282. Ca- 
stagna della Castagna possedeva un feudo vicino Bitonto. 
Costanza figliuola del predetto Bernardo prestò nel 1288. 
al Re certa somma di moneta , e Francesco suo nipote 
parimente possedea feudi verso Bitouto, i quali anche ten- 
ne poi Calvano della Castagna nel i 3Ó9 Giacomo nel i 3 ig 
era Barone di Sessano , che molto tempo avanti era stato 
solt’ il domìnio della stessa famiglia , a cui furono ceduti 
certi b :ni da Burlesca Roccafoglia moglie del famoso quon- 
dam Andrea d' lsernia , posti nel distretto di essa Terra 
a 7 di Luglio i 3 ■ 9. Giannotto della Castagna milite a tem- 
po del Re Ladislao nel 1 4 ° 4 - ora Castellano del Castello 
dell’ Ovo in Napoli. Onofrio milite fu potente, e famoso 
a tempo di Carlo ili. di Ladislao, di Giovanna li. e di 
Alfonso I. e nella toga e nelle armi , e di lui , e de’ suoi 
figliuoli si trallerà « suoi luoghi . 

\ ennero in mano del vittorioso Re molti gran Signori, 
che con Manfredi militavano, tra’ quali furono Bonifacio 
di Agnone Conte di Monte Albano , e Giordano di Agoo- 
ne Conte di Giovenazzo, e di S. Severino, i quali furo- 
no cogli altri mandati in Provenza , ovo morirono in pri- 
gione , cd i loro Stati furono ad altri conceduti . Andò poi 
Carlo a Napoli, e trovato il tesoro di Manfredi , fatta va- 
nire una stadiera, diede ordine a Bertrando del Balzo suo 
Cavaliere , che T dividesse } ma egli con magnanima riso- 
luzione fatte col piede tre parli dal tesoro , disse , qui non 
bisogna , Sire , adoperare stadiera : una di queste parti 
sarà di Vostra Maestà: l’ altra di Madama la Regina: e 
la terza de’ rostri Cavalieri , che hanno ben servito in 
questa guerra. Piacque tanto, secondo il Villani, ed al- 
tri , questo atto di Bertrando , che lo fè allora Conte di 
Avellino . Ma il Duca della Guardia prova per le scritture 
del Regio Archivio, che Avellino conceduto gli fo?sc sei 
anni dopo insieme con Calvi, Riardo, Torre di Frauso- 
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lise, e Padulo in Principato. E dopo avergli ancbs con- 
ceduto la Città di Consa , già posseduta da Guglielmo Vi- 
sconte da Milano , a’ 6. di Febraro del 1278. lo dichia- 
rasse Conte di Avellino, eh’ era il maggior titolo, che in 
quei tempi si concedesse ai Signori, che non fossero del 
Sangue Regio ^ sebbene in quella scrittura è chiamato pa- 
rente del Re . E si soggiong • per Filiberto Campanile , 
che fosse stato Avellino con t'tolo di Conte con altre Terre 
donato prima a Simonc M011 forte da Carlo I. per esser 
venuto con lui da Francia, e portatosi in quella impresa 
con mollo valore^ e 1 ’ anno 1378. scaduto a Carlo per mor j 
te di quello senza figliuoli , ne fosse poscia Bertrando in- 
vestito di esse . 

Andava tuttavia dilatandosi la Religione de’ Minori , 
per vedersi le opere sante de’ buoni Padri , che dal ri- 
gor primiero della lor regola non deviavano . Presero noi 
1267. il Convento nella Città di S. Agata de’ Coti dentro 
le mura , il cui sito fu da Clemente IV. Papa comprato , 
cd a quelli donato . Vi dimorò per qualche tempo Felice 
Peretto mentre era frale , e pea eiò ebbe gusto grand?, 
quando dato gli fa il Vescovado di questa Città, dal quale 
poi fallo Cardinale sormontò al sommo Pontefic^to . 

Alla fama di Corradino , clic contro Carlo per 1 ’ ac- 
quisto de’ paterni Regni dalla Germania ne veniva , si in- 
dussero molti luoghi della Puglia a ribellarsi , e tra que- 
ste parti la Città di Venosa, e fecero poi lo stesso, a pa- 
rer del Collenuccio , molte case nobili , come la Castagna, 
la Capecc , la Filingera , cd altre , le quali corsero a dan- 
negiar alcuni luoghi, che rivoltar non si volevano. Ma- 
rino Capecc Signor dell’ Abripalda , che fu uno de’ pia 
pertinaci ribelli di Carlo , venne tosto con le bandiere di 
Corradino in Rrgno , c prese i’ Isola d’ Ischia , ove insie- 
me cogli altri, che lo seguivano, fè appiccar molti uo- 
mini nel lido del mare , c vi usò altre barbare crudeltà . 
I Baroni , e le Terre ribellate per la perdita di Corra- 
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dino amaramente piansero, poìcché ne fu fatta dal vitto- 
rioso Ile asprissima vendetta nelle vite, e nelle robbe, 
e furono tutte ripiene di morte , e di rapine , ed alcune 
abbattute , e distrutte, e molte nobili famiglie affatto estinte, 
e spogliate delle loro Signorie, come avvenne alla fami- 
glia ltibursa , che rimase poco men che estinta , e privata 
d’Arpaja, e d’altri Castelli, che possedeva, da cui era 
stato fabrieato un forte Castello vicino Isernia , ed impo- 
stogli il nome della lor cosa , il quale oggi è diruto , e 
corrottamente é chiamato Riporsa . 

Le Terre ribelli non sapendo che fare per mitigar* 

1* animo dello Irato Re, impresero alcune a far de’ tra- c«llen»*eì#. 
dimenìi contro i nemici di quello , sperando con questi 
riacquistare la grazia ,- e non esser danneggiate ; ma con 
tutto ciò pur sentirono l’ effetto del conceputo sdegno . 

Tra gli altri il Castello di Corneto soggetto alla Badia 
della Santissima Trinità di Venosa , per aver dati i caval- 
li che avevano de’ Francesi in mano degli amici di Conta- 
dino , volendo ricoprire il lor fallo , con un altro maggio- 
re vennero più a macchiarsi \ imperocché vedendosi in 
malissimo termine per essere già i nemici vicini, che an- 
davano per castigarli , chiamarono in ajuto i Baroni , eh* e- 
rano stati capi della ribellione , offerandogli il Castello si- 
curo , c pieno di vittovaglie , ed ogni potere per loro di- 
fesa . I mal accorti Signori , stimando il luogo atto ai loro 
disegni , accettarono 1’ invito , cd unitisi insieme i primi , 
ed i migliori , entrarono in Corneto , e tosto si diedero a 
preparar tutte le cose opportune alla difesa. Ma , ( ò azio- 
ne più, ‘che barbara ) mentre erano a mensa per cena- 
re, levatisi i Cornetani in arme, conforme aveano maclii- 
nalo , li presero , e ligarono senza riguardo alcuno , ec- 
cetto alcuni pochi , che fuggirono , e cosi ligati , e nudj 
li consegnarono a’ Condottieri di Carlo, che furono cento, 
e sei , de’ quali cento e tre furono impiccati , c tre man- 
dati a Melfi, dove finirono col precipizio la lor vita. 

'• ' *7 
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CAP. XX. 

Rimunerazioni fatte del Re Carlo /. , a suoi Cavalieri 
T anno 12&9. 

I\_ (matto il Re Carlo quieto , cd assoluto Signore d' am- 
biduc i Reami , tutto lieto si diede a rimunerar con lar. 
ga mano i suoi Cavalieri , che in sì difficili , e dubbiose 
imprese servito aveano , e gli arricchì per. quanto gli fa 
possibile , distribuendoli le Terre , i Feudi , cd i beni i- 
scaduti alla Corte per ribellione , e per altre cagioni , che 
furono assaissimi. Si soggiungeranno qui solo i nomi di 
coloro, che li ottennero in queste nostre parti nel miglior 
modo , che si hanno potuto trovare , come si hanno nel 
fas. 9^. intitolato Quinterno di donazioni, fatte dal Re Car- 
lo , dopo la vittoria di Corradino , assentale per Giozzoliso 
della Marra 1269. 

Guglielmo di Belraonte Ammirante ebbe Telese per 
oncic 168., e Morrone per oncie 4 »- e tari 26. co’l Con- 
tado di Caserta , e d’ altre Terre , c gli è dato il titolo 
di nobile . 

Guglielmo Stendardo milite Maresciallo , Gran Ammi- 
rante per morte del Belraonte , che venne da Francia con 
Carlo, e Viceré di Sicilia ebbe in dono Arienzo, ed Ar- 
paja , che fu di Riccardo di Hibursa ribelle. Fu egli Ca- 
po dello squadrone de’ Cavalieri Franoesi, Toscani, e Re- 
gnicoli , e fu principalissima cagione della vittoria avuta 
di Corradino. 

Giovanni d’ Àlnrto milite parimente venuto con Car- 
lo da Francia , ottenne Campochiaro per oncie 20. eh’ e- 
ra stato di Francesco d’ Evoli ribelle , e Castel petroso per 
oncie i 5 . 

Rodolfo detto Normando la Ripalimosano per oncie 
So. e la Roceapetrella per oncie io. 

Matteo d’ Ajello la Terra di Macchia per oncie 3 o. 

Guglielmo Raiboso d’ Avignone il Castello di Grece 
per oncic 24. e ’1 Castello di Spcronasino , e quest’ ultime 
fn poscia dato a Guglielmo di Savois. 
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Ruberto de* Cornay la Terra degli Caratili! per' on- Car»r ìlH- 
cie 20. 

Pietro Cardo il Castello di S. Angelo di Lìmosano per S. Ang. limos. 
oncie 26. 

Guglielmo di Viviaco il Castello di Ferr azzano per Farmano. 
oncie 3 o. 

Berteraimo Pugctto il Castello di Francale , e *1 Ca- 
stello della Castagna , 1 * ultimo de* quali fu poi dato a Castagna. 
Rodolfo Normando in cambio di Rocca Petrella per oncie io. 

Ugone Erardo il Castello della Rocca veraldo , e la Rocca Ttraldi. 
metà del Castello di Molise per oncie 24. 

Berteraimo Bucca il Castello di Longano, e la me- an0 
tà del Castello di Chiavici per oncie 24. e nel f. 6 . si ha, vici* 
che Longano nello stesso anno 1269. era anche posseduto 
da Giovanni del Bosco : era forse la metà per ciascuno. 

Narmorai di Terrazone il Castello di Campolieto, e Campoliete 
la metà di Motaccioli per oncie a 4 - 

Anseimo della Guardia il Castello di Pielracupa in P»»tracupa. 
cambio d' un altro , per oncie 24. 

Paolo di Giga la quarta parte di Caccavone. Caccavone. 

Raimondo Cautelino Civita vecchia per oncie 2 4 * j 6ivitaT«cchia. 
la quale fu poi data a Stefano Talo per morte di Rai- 
mondo senza figliuoli . 

Giovanni Contigio di Grassa la Terra di Miranda , ed il Miranda, 
molino in Isernia, che furono di Habone di Molise per onc. 20. 

Berteraimo Gantelmo la Terra di Rocca vivara per onc. 5 o. Roccavivara. 

Ugon® Branda il Castello di Lieinoso per oncie 20. Licinoro. 
per essersi portato con valore grande nell’ impresa 5 e poi 
ebbe Pietracupa . 

Goffredo ili Faenza il Castello di Petlorano per onc. ao. p e ttorano. 

Ligorio Yergans i Castelli eli Croce , c Conocchiola Conochiola. 
per onde ao. 

Adenolfo figliuolo di Giovanni de* Conti Romano il 
Castello di Limosano per oncie 80. Limolano. 

Isnardo d*Alemazia di buzza la metà di Civita nova, civitamova. 

17 * 
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Rozolino de Mandrastres la Città di Bojano con la 
fortezza per oncie 200. 

Berengario di Tarasconc la Terra di Rocca Mmdolfi 
per oncic 26. e la parte, che la Corte area nel Castel Piz- 
zuto , eh’ era diruta , e rifubricar non la potesse senz’ or- 
dine della Corte . 

Filippo d’ Angosa la metà del Castello d’ Acqua viva , 
e dopo data a Matteo di Kossiaco per morte di quello. 

Ruberto di Cosenza il Castello di Morrone per onc. 5 o. 

Rodulfo Corciniaco Conte di Chieti Pesebio pennataro 
per oncie 20. Civita Borrella per 12. Civita Luparella per 
4 o. Roteilo per 6. Pietra Gaarazzana por 6. e Villa S. 
Maria per oncie io. 

Arrigo Capresio Lacedogna per onci* 5 o. 

Arrigo di Vadimonte Ariano , di cui fu fatto Conte per 
oncic 90. Montcfuseolo per oncie 180., e la Padula per 40* 

Simone Monforte Avellino per onc. 200. il quale fu 
poi dato a Bertrando del Balzo con altro Terre per on. 280 

Riccardo figliuolo di Pietro Anibaldi, di Ponte Roma- 
no la metà d* Agnone per oncie 3 o. che fu di Borreilo 
d’ Agnone . 

Si trovano ancora appo Autori , altri eli’ ebbero in 
queste parti Signorie per concessione del medesimo Re , 
o per non esserne priv&li , come suoi fedeli. Parimente si 
adducono , acciocché abbia ogn’ uno cognizione della sua s 
antichità . 

Giovanni Galardo di Pica ebbe in dono nel 12C9 da 
Carlo 1 . di eui era familiare , la Città di S. Angelo de Lom- 
bardi , e Monte miletto in Principato , in cambio di cui 
ebbe poi le Città di Monteverde , della Gedogna , c la 
Rocchetta di S. Antonio . 

Adimaro di Tarascone ebbe Celenza , Licinoso , e la 
Canonica in Contado di Molise . 

Bertrando di Belmontc fu fatto Signore della Gilizza , 
e di Gildone. E Barrasio di Barrasio di Macchi agode na. 
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Rinaldo Canda venuto con Carlo da Borgogna fu fatto 
Signore di Gastelpagrino , di S. Lottiero , e della Voltorara . 

Riccardo Coligm detto di Bisaccia per la Signoria di 
quel luogo, nipote di quel Riccardo, che fu discacciato 
dal Regno da Manfredi , e privato di Bisaccia , che la die- 
de al Conte dell’ Acerra di casa d’ Aquino } tornato con 
Re Carlo , fu da quel rimesso nello Stato $ ma di nuovo 
li fu levato , e conceduto a Goglielmone Cotigni France- 
se , per aver voluto senza licenza di Re Carlo maritar u- 
na sua sorella a Matteo di Monticolo, seguace di Corra- 
dino , con la metà di Bisaccia in dote. 

Giovanni Caracciolo con Ugone , e Ruberto suoi fra- 
telli possedeva Fossacieca unitamente all’ uso de’ Longo- 
bardi nel 1274. 

Giovanni Francipani Signor d’ Astura , per avere pre- 
so il Re Corradino , e compagni , e datigli in mano di Ra 
Carlo , che li fè morire , ebbe in dono per tal servigio 
la Pilosa , Terrecuso , Ponte , Fragneto, ed altre Castella. 

Manfredi Maletta nel 12G7. s’intitola Conte di Mineo, Maletta, 
c di Frigcnto , e Gran Camerlengo del Regno j e Fran- 
cesco Maletta ora Conte d’ Apici. 

Ugone Marchese , e fratelli orano Signori di Calca- ^ 

boltazzo , e d’ altre Terre del Contado di Molise all’ uso 
de’ Longob.it di, benché in gran parte caduti dall’ antica 
loro grandezza . 

Ruggieri di Cantalupo Cavaliere possedeva Salcito nel 
1272. 

Corrado di Monte fuseolo era Signor di Grumo , di 
Carbonaia, di S. Maria del Grisone , e di Monte aperto, 
ì quali da Elionora sua unica figliuola maritala a Giovan- 
ni della Marra, furono portati a quella casa. 

Simone Sautangelo tra nel «270. Signore di S. An- N«’ Sa«taBg«li. 
gelo in grottola , di Licamini , di Montagano , e d’ altre 
Terre. Presero anche questi il casato della Signoria di S. 

Angelo ad usanza d’ altri nobili Signori , e furono poten- Ammirato . 
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fissimi , essendo in essa stati i Contadi di Terra nuova , e 
di Sarno, tre Maresciallati del Regno, i domi ri j di tre 
Città importanti della Calabria , Tropea , Oppido , e Moa- 
teleone , e di molte altre Castella in diverse Provinci© 
del Regno. Simone Santangelo era fin dall’ anno ia”<). Baro- 
ne , a cui fu commessa la cura di duo ostaggi di Lombardia* 

Tomaso di Montefuscolo spogliato da Maufredi , e ban- 
dito dal Regno , tornò con Re Carlo , da cui fu riposto 
nella Signoria di Montefuscolo, e de’ Casali di Curciano , 
Festularo , Lentacchio, e S. Maria in \ ico. Fu sim'ltn n- 
te Viceré d’Abruzzi, e possedè ancora Zungolo in Prin- 
cipato, ed altre in Terra d’ Otranto, nel quale St ito 1 ’ an- 
no 1269. li suecedè Guerriero suo primogenito , eh* 1 anche 
possedè Ceppaluni j ma per una parte in Montefuscolo, 
essendo 1 ’ altra posseduta da Arrigo Vadimonte. 

Guglielmo Sanframondo nel 1269. ottenne dal Re , che 
reintegrati gli fossero i membri della sua Baronia di San- 
fromondo , eh’ erano Cerrito , Guardia Sanfromondo , Ver- 
nata, Fruttola, Massa soprana , Chiusano , e Pietraroscia, 
ne’ quali succedè Giovanni suo figliuolo nel 1372. 

Simone di Monforte venuto col Re alla conquista del 
Regno , di cui era parente , per essersi anche portato in 
quella impresa con molto valore , n’ ebbe in dono la Cit- 
tà d’ Avellino con titolo di Conte , ed insieme la Padula 
di Principato, Calvi Francolisi, e Riardo in Terra di La- 
voro . Ma poco Simone godè di cotesti larghi donativi , 
perchè venuto a contesa , c duello con Fulcono Ruffo , 
nel 1273. ambidue rimasero nella pugna uccisi, ed il Re 
diede quello Stato a Bertrando di Balzo nel 1278. 

Odorisio di Sangro figliuol di Sinibaldo nel 1269. pos- 
sedeva Rocca dell’ Abate, Castiglione , Schiavi , Belmonte, 
Rodia , Casalanguida , Bruna , Acquaviva , Celenza , Ca- 
ronchio , e la Baronia di Monferrante . Pigliò per moglie 
Gismonda d’ Agnone , e Berardo suo figliuolo Sica figliuola 
di Gismonda , la quale insieme con Àniìlisia sua sorella 
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possedeva Monfcrrante , alla qual Baronia succedettero 
secondo le leggi Longobarde , cioè ciascuna per la sua 
parte , e perciò erano più padroni di una stessa Terra . 

. lluggieri Morra succede ad Arrigo Gran Giustiziere Frsn. de Pietri, 
suo padre nella Signoria di Morra , di Casella , di Mori- 
gerale , e di altri feudi nel Cilento nel ia68. di cui fu 
successore Francesco suo figliuolo, cosi creduto da Fran- 
cesco de Pietri , che ciò scrive . E meritava già questa no- 
bilissima famiglia ogni grande esaltazione , perchè secon- 
do afferma Filiberto Campanile , essendosi Federigo sco- 
verto nemico di S. Chiesa, ( come si è detto ) e scomu- 
nicato,e deposto dal Sommo Pontefice, ed assoluti! Feu- 
datari ‘lai giuramento della fedeltà : la maggior parte de* 

Baroui del Regno s’ allontanaron da lui, aderendo al Pa- 
pa : per lo che furon da Federigo perseguitati , e molti 
caduti nelle sue mani fatti morire } albi fuggiti si ricove- 
rarono in Francia , fra' quali vi fu Giacomo Morra Capo 
de’ congiurati , il qual di Ut ad alcuni anni con i suoi pa- 
renti , e seguaci , ohe avean seguito la sua fortuna , ven- 
ne con 1* armi in mano in ajuto di Carlo alla conquista 
del Regno . E l in quell’ impresa fu di grand’ ajuto , e si 
portò egli con molto valore , come ne fa fede il Re Ru- 
berto nipote di colui nel privilegio della concessione del- 
le Terre , che fé a Goffredo di Morra , ove si leggono 
fra 1’ altre queste parole . Et divae memon'ae Domi- 
no Avo nostro provide adherentes astiterunt sibi fi- 
deliter , et potenter de ipsius Regni adeptione f ae- 
lici devictis hostibus . 

* 

Ruberto de Tornai , così chiamato dall’ Ammirato , e 
da altri di Cornai , ebbe non solo in dono la Terra del- Ammirato, 
li Garavilli , come si è detto , dal Re Carlo ; ma anche 
ampissima commessione per tutto Principato , e Terra 
Beneventana di perseguitare , e punire qualunque uo- 
mo di mal’ affare . E per maggiormente aggrandirlo n’ eb- 
be anche per moglie Margherita Signora del Castello di 
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S. Maria di cinque miglia, poiché fra gli altri modi da 
ricompensare , usava Carlo di dare per moglie le fanciulle 
credi di nobili , c grandi personaggi a’ suoi Cavalieri . 

In questi tempi erano anche Signori di Torre Bruno 
Guglielmo Latro, e Francesco della Postai, 

Martino d* Alemagna dopo die ritornò da Ungheria , 
dove era stato mandato per Ambasciadore , ebbe nel 1274* 
in dono da Carlo 1 . la Terra di Mirabello nel Contado di 
Molise . 

Guglielmo d’ Alemagna fu creato Cavalier da Carlo I. 
Maestro delle foreste , e poscia fatto Vicario del Principe 
Carlo II. nel 1284. ebbe in dono per suoi meriti il Castello 
di Pielracupa , e Pietrabondante nel medesimo Contado . 

Americo di Sus Signor dello Stalo di Sus in Francia 
venuto con Carlo I. divenne Signor di Bojano, Trivento, 
e Montefuscolo , avendogli il Re fatto pigliar per moglie 
Jacopa di Montefuscolo figliuola di Guerriero predetto . 

Antonio Pagano nel 1271. fu Signor di Praia in Prin- 
cipato, in cui succedette Guglielmo suo nipote, nel i 3 * 5 . 

Risone della Marra fu Signor di Serino in Principato, 
pervenutogli per Adolisia di Tricarico sua moglie , che 
succedè a Nicolò suo fratello 1 ’ anno 1282. che escreditato 
avea Ruberto suo fratello per giuste cagioni . 

Giordana di Tricarico maritata ad uno de’ Filingìeri 
nel medesimo tempo era Signora di Solofra , eh’ era stata 
da Jacopo di Tricarico suo padre della famiglia Sanseverina. 

Guglielmo Visconte da Milano era Signore di Consa 
nel 1275. 

Diotiguardi d’ Alatro nipote di Gottifredo Cardinal 
d’ Alatro nel 1271 possedeva Cerro, Acquaviva, Montal- 
to, ed Opina, che molti anni innanzi gli erano state con- 
cedute da Papa Alesa ndro IV. e da Federico li. alle qual» 
succedè Francesca sua figliuola moglie di Nicolò della 
Marra terzo Signore di Serino . 

Altruda di Dragoni vedo» di Giovanni Galardo di 
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Pirs portò ad Adamo Ferrerio suo secondo marito per 1 * 

antefato la Città di Monteverde . 

Bartolomeo di Tocco sotto Carlo I. era Sig. di Buo- af anse |H 
nalbcrgo , a cui succedendo Margarita sua figliuola portò 
quello -a Cioranni M insella suo marito, e per le ragioni 
della madre , chiamata Parlicusa di Letto li portò ancora 
Montecalvo, e Montcf.ilcione nel 1289. 

Riccardo di Montefuscolo succedendo a Guerriero suo Ne’ Montefu». 
padre possedè Bagnolo , Zuncolo , Seplezzano , Pagliara , 
e Corte vecchia nel 1269. E Giovanni in quel tempo eb- 
be carico di Capitan generale nella Basilicata per Carlo 
1 . nella quale fu anche Viceré, e deputato sopra la con- 
fiscazione de’ beni de’ ribelli ; e Corrado suo fratello fu 
Signor di Grumo , di Carbonara , di S. Maria del Griso- 
ne , c di Monte aperto , nelle quali succedè Elionora sua 
figliola , che le portò ad Angiolo della Marra suo marito . 

Guglielmo Stendardo Maresciallo, Grand’ Ammirante 
del Regno, e Viceré di Sicilia nel 1268. ebbe in dono dal Ne’ Stendardi. 
Re Carlo Arpaja, ed Arienzo, ed altre nelle quali suc- 
cedè Guglielmo suo primogenito nel 1271. per morte del 
padre , fu St nator di Roma , e poi nel i 3 oa. fu create 
Gran Contestabile del Regno da Carlo li. 

Raone Santa Croce fu Signore di Santa Croce antico 
feudo di questa famiglia , dal qual dominio trassero il 
nome del casato . 

Alvito. Settefrati, Santo Donato, Campoli, e la Po- 
sta furono donate da Carlo 1 . al Cavalicr Francesco di 
Quisamala . 

CAP. XXI. 

Persone illustri , ed avevnimenti a tempo di 
Re Carlo /. 

Fi ra stato molto celebre un Monastero detto S. Maria 
in Faifoli de’ Monaci Benedettini nella Diocesi di Bene- 
vento, dal cni Abbate ad opinione del Marini, ayea S. 

18 



Marini tib. a, 
cap. 9. 



f. 



1 

1 • 



Dìgitized by Google 






iajS- 



1276. 

B f. 145 a I. 



1278. 

B. I. 16. a t. 



138 

Pietro Celestino primieramente avuto l* abito di Religione , 
ed in esso professalo l’ordine, e Regoli di S. Benedetto ; 
ma perché era questo mancato n-d spirituale , c nel tem- 
porale , il nostro Santo a richiesta di Capoferro nobile di 
Benevento , ed Arcivescovo di quella Città , che come ze- 
lante dell’ onor d’ Iddio sentiva disgusto grande della rovi- 
na di si florido luogo; lo prese , ed in breve lo ristorò in 
maniera, che lo ridusse non solo nello stato , c splendore 
antico; ma anche lo rese inolio più grande, ed illustre , 
di Santità, d’ osservanza regolare , e di beni temporali , a- 
bitandovi egli con buon numero de’ suoi Monaci per cerio 
tempo, per esservi anche stato consagrato Abbate del me- 
desimo Arcivescovo l’anno 1476. Nel qual anno trovan- 
dosi il Santo gravemente infermo, 0 non potendo perciò 
di persona conferirsi avanti la presenza di Re Carlo 1 . per 
dare corno Abbile in nome dii suo Monastero il giura- 
mento di fedeltà, ed esser assicurato da’ Vassalli , secondo 
la consuctodine del Regno per due Casali , clic il Mona- 
stero possedeva, cioè di Cornato, e di S. Ben detto, siti 
nel Contado di Molise ; il Re commise al Giustizierò di 
esso Contado , che ivi di persona si conferisse , e. tulio ciò 
.eseguisse , ordinandogli ancora , che alle sue orazioni io 
raccomandasse con queste parole , per le quali si com- 
prende , che nota li fusse la di lui Santità . liundem au- 
tem Albatem ex parte nostra instanter , et devote re- 
quiras , ut prò salute nostra jugibti .* insù taf orafioni- 
bus apud Deum , quatenus eam in presenti nobis tri- 
luat gratiam , per quam ad futuram pervenire glori am 
mereamur . Datum apud Lacum pensilem. xvi. rulli vi. 
Ind . 1276. Ed in confermazione della divozione grande , 
che ’l Re gli avea , due anni dopo menlr’ era Abbate del 
medesimo luogo , prese quello , e tutti i suoi Monaci , Mo- 
nasteri , e beni sotto la sua Regia protezione , ordinando 
a tutti i suoi Ufficiali , «he li dessero ogni lor ajuto , e 
favore , e li difendessero da qualunque persona , che li 
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molestasse , come per favoritissinin lettere spedite a Mel- 
fi a 27. di Settembre 1279. clie ó d* 0Q01 ' » e ul 'J* 
grande, porche le parole ( Rccipio te in prò! e! t ione , eie. ) 
seco portano , a dottrina di Bartolo , e d’ Alesa ndro , la 
difenzione con l’ arme ancora . 

Viveva eziandio in questi tempi con stima grande ap- 
presso la Sede Apostolica Fra Giovanni di S. Agata dolli 
Iloti Beligioso de’ Minori il qnai in compagnia di altri buo- 
ni Padri fu mandato da Papa Nicola III . per Nunzio al 
Gran Cam Imperator de’ Tartari l’anno 1278. come rife- 
risce il Vudingo negli Annali, ne quali si vede , che fosse 
persona di gran maneggio, e valore, poiehè il Papa con 
molte onorevoli parole assai lo comenda , ed esalta. E per 
i suoi meriti ancora l’anno seguente fu assunto al Vesco- 
vado di Nicastro in Calabria frà. Tancredi di Montefuscolo 
della medesima Religione . Fiori parimente questo la Bea- 
la Daniela della Vipera Vergine Beneventana monaca del- 
P Ordine de’ Predicatori , la qual vivendo con Santità gran- 
de dopo molte fatiche fatte per servigio del Signore , ri- 
piena di virtù, e di sante operazioni volò al suo Sposo in 
Cielo l’anno 1280. in circa. 

Furono anche illustri per Santità ne’ medesimi tempi 
molti discepoli del Santissimo Pietro Celestino i quali si 
lorzarono per quanto le lor forze si stendevano , d’ imita- 
re i slupendi vestigli , cd asprissima vita del loro caris- 
simo Padre , e fra gli altri di queste parli illustrarono quel- 
la novella Santa Congrcgaz'one con le loro mirabili virtù 
Rainaldo di Rio negro, Stefano dolli Carav illi , Gregorio , 
ed Antonio ambidue d’ lsernia , e della progenie forse del 
Santo, dell’ultimo de* quali f;t onorevole menzione il Car- 
dinal Giacomo Stcfancscbi, digli altri il Marini nella Vi- 
ta di quello ohe hanno scritto a lungo. Volendo poscia il 
Santo in ogni modo goder a suo gusto della sua tanta a- 
mata solitudine , rinunciò il governo di Ila sua Religione , 
(d in deserto, ed aspro luogo si ritirò con ramai ico gran- 
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de di tutta quella sua divota Congregazione . Per lo che ì 
Padri elessero per secondo lor Abbate generale il B. Fran- 
cesco d’ Atri nel 1288, e per terzo vi sublimarono nel 
1290. il predetto Rainuldo di Rionegro a parer del Mari» 
ni a tempo che era Priore di S. Spirito d’ Isernia , dove 
due anni avanti avea fatto far la Campana , che vi è an- 
che al prascnte con la sua Iscrizione . 

Rinaldo di Sangro per non lasciar la propria casa , 
essendo rimasto sotto la tirannide di Federigo nel Regno a 
tempo che fu privato dell’ Imperio ; Re Carlo stimandolo 
divoto della casa di Svevia , lo privò del Castel d’ Alfide- 
na ; ma informato poscia delle qualità di lui , e di sua fa- 
miglia , non solo lo ripose nplla possession di quel Castel- 
lo •, ma confermò anche la divisione dello Stato, eh’ ei fece 
con Berardo , e 'l'odino suoi fratelli. Creo Ilo oltre a ciò Ca- 
valiere , la qual dignità era a quei tempi in molta stima , 
dandosi solamente a persone nobilissime , e fedeli del Re. 
Laonde ritroviamo , che i Re crcavan Cavalieri i preprj 
figliuoli , il clic si faceva con molta pompa , e solennità» 
Ed erano que* a punto , che con altro nome ( a parer df 
Francesco de Pietri ) eran chiamati Militi, ed era si gran- 
de appo degli antichi , che conceder non si soleva se non 
a presone di antiche , ed illustri famiglie di stirpe milita- 
re , e per valore proprio chiare , riguardevoli , in modo 
che gli stessi Re ricevevano a grado quest’ onore , facen- 
dosi cingere Cavalieri da valentissimi soldati . E perchè in 
tal solennità si faceva grande , e sontuosa festa , era lecito 
a’ Baroni riscuotere da’ lor vassalli il sussidio , o sovvenzio- 
ne , qualora eglino , o lor figliuoli ricevevano il cingolo 
militare , eh’ è uno di sei casi contenuti nella Costiluz : on 
del Regno . Erano i giovanetti nobili primieramente noma- 
ti sculiferi , e tal’ ora valletti , finche pervenuti in età , «d 
esperienza degna del Cingolo , divenivano Cevalieri . 

11 Re Carlo per assicurarsi in m’glior modo , fé poi 
ordine a tutti i Baroni del Regno, che andassero innanzi 
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a lui * dar ragion della possessìon delle lor Baronie , e 
de’ tiloli , che avean sopra delle lor Terre . A molti per ra- 
gion di Stato mali) i dominj d’ ana in un’ altra Provincia , 
ed altri de* quali si poterà più assicurare confermò i me- 
desimi loro Stati , ed anche i titoli , a futi per llrgj privi- 
legi •> non permettendo, che que’ che havean titoli senza pri- 
vilegio Beale come alcuni, eh’ cran Conti prima de’ Re s« 
ne potessero piu intitolare per 1’ avvenire , massimamente 
que’ che avean le Terre divise ; cioè, che le possedean se- 
ootulo T antiche leggi de’ Longobardi , com* erano i Conti 
d’ Aquino , e questi di Sangro , non parendoli bene, che 
più persone insieme si potessero intitolare d’ un medesimo 
titolo . Benché dalla venuta de’ Re Svevi i secondigeniti ha- 
vevan cominciato a lasciar quest’ usanza . 

V'isso Carlo poi con molta riputazione , cd andò in più 
luoghi per comporre le cose della Chiesa , e de’ suoi ami- 
ci . Ma la sua felicisa non andò a lungo, perchè nel i<z 83 . 
perdò la Sicilia per congiura trattata da Giovanni di Pro- 
cida , dove avvenne quel notabile Vespro Siciliano. Gli so- 
pravenne poi un’ altra calamità maggiore, poiché in bat- 
taglia navale rimase prigioniere il suo figliuolo Carlo con 
numero grande de’ nobili Cavalieri in mano di Ruggieri di 
Loria Ammiraglio di Re Pietro d’ Aragona suo nemico. Per 
le quali , e per altre ancora , che li succedettero , presa 



•h’ egli fé con 1 ’ armata da Cotrone , fu avanti di lui que- 
relato Berardo di Sangro, come avendo inteso, che il Prin- 
cipe suo figliuolo era stato preso da’ nemici , prendendo da 



angoscia , ed afflizzion si grande che poco poscia sopravis- Canapanile 
se. E mentre in queste sciagure si ritrovava , nel ritorno , San^ri. 



ciò Berardo ardimento con molli suoi seguaci armati fosse t a84- D. f. £>9 
andato scorrendo la Provincia d’ Apruzzi , e dato l’ assalto 
a molte Terre , che pretendeva , che dovesser esser sue. On- 
de il Re li scrive da Brindesi dicendo , che li perdonava , 
essendo , che non avea trattato altra cosa contra la Maestà 
»ua , e già che si dimostrava pentito di quanto aveu fatto , 
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teneva molto buona opinione della sua fede; c gli ordina , 
ehe vada a trovarlo con cavalli , arme , c comitiva di sol- 
dati , conforme era obligato , come uno de’ Baroni del Re- 
gno , e ciò per la guerra , che si avea da fare contro la 
Sicilia . Ma trattandosi poi accorilo dal Papa tra il Re Car- 
lo , e Giaimo , gli scrisse Carlo da Roma , che seco adu- 
nasse una buona compagnia di Baroni , c con quagli n» 
andasse in Roma , acciocché potesse più onorevolmente 
comparire nella venuta del Re Giaimo, che stara aspetta ndo-. 

In questi tempi vivea Fra Matteo d’ Isernia Cavaliere 
della famosa allora Milizia de’ Templari , di cui era Pre- 
cettore nella Città di Capeva, il qmle grado era il pruno 
dopo il gran Maestro , a quel modo che gli Ospidalrnsi 
hanno i Priori , cd in quella Città albergava nella casa 
della sua Religione posta vicino la porta del ponte a pa- 
rer di Michele Monaco. 

Il Re Carlo dopo molti sforzi falli per ricuperare la 
Sicilia , e per la liberazione del Principe suo figliuolo , sen- 
za veder nè 1 ’ uno nè 1 * altro pieno d* affanni passò da 
questa vita a Foggia l'anno 1284. e rimase al governo del 
Reame Maria moglie di Carlo prigioniere , in Compagnia 
del Cardinal di Parma Legato, mandatovi dal Papa. Ve- 
nuta poi un’ armata da Provenza , mentre quella stava nel 
mare di Napoli sotto il comando del Conte Guido di Mon- 
forte , fu tanto insegata dallo stesso Ruggieri , che si at- 
taccò fieramente la battaglia , nella quale dopo molto con- 
trasto ne riportò anche vittoria , c prese il Conte di Gui- 
do, con i Conti di Avellino, c di Lecce, i quali due 
si riscossero fra poco per denari ; ma Guido rimastovi pri- 
gione vi venne a morte . E mandato poscia Bertrando del 
Balzo Conte d’ Avellino con carico di Capitan Generale a 
danni della Sicilia , diede sopra Catania , la prese , cd in 
quella fattosi forte, rimandò 1 ’ armata in dietro a Napoli , 
la qual soprag unta , ed assalita da Ruggieri , che in soc- 
corso di quell’ Isola ne andava , parimente la ruppe , e ne 
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rimase vittorioso . Catania vedendosi poi strettamente asse- 
odiata, si rendè a Ruggieri salva la persona del Conte di 
Avellino con le su* gmti, con le quili ritorno a Napoli. 

1 Baroni del Regno volendo intanto , che fosse quello da 
, persona di autorità grande gov< rnato , si congregarono nel 
i ;8y. in Avellino, e vi fecero un generai parlamento, 
nel quale elessero gli Ambasciadori , che in noine del 
Reame aveano d* andare in Francia a supplicar quel Re, 
che durante la prigionia di Re Carlo II. fosse contento far 
rimaner Ilalio del Regno il Conte d’ Artois suo fratello . 

Ma trattandosi nel medesimo anno la liberazione di Re 
Carlo , Bertrando ancora diè il suo primogenito Ramondo 
per ostaggio a Re (Raimo d’ Aragona in compagnia di due N«lla famigli» 
figliuoli di Carlo, e di cinquanta altri Cavalieri dei prin- del Balzo, 
cipali dt l Regno ; ma poi lo fé liberare , dando in cam- 
bio di quello Giovanni di Belcrado Signor d* Acicrno suo 
nipote . Andato linalmente Bertrando Ambasciatore di Re 
Carlo 11 . in Aragona eoa suprema autorità , conchiuse tra 
quei due Re la pace ; c riscosse non solo i figliuoli di es- 
so Re già dati per isladichi ; ma. anche il proprio nipote 
Signor d’ Acierno , per la taglia del quale , e per altri 
danni patiti in quei frangenti li convenne impegnar non 
solo il Contado d’ Avellino; ma anche vendere 1 * anno 1292. 
la Città di Calvi a Benedetto Gaetano Cardinale , che due 
anni dopo divenne Papa chiamato Bonifacio Vili. 

Liberato Re Carlo II. e tornato con piena potestà al 
suo Regno, subito elesse per suo Consigliere il sapientis- 
simo 1 -ggista Andrea d’ Lentia , la cui eminente scienza , 
e valore gli erano ben noli , per aver quegli servito al Re ,a 9 °' ’^ 7 * 

suo padre , cd a tempo del governo della Regina Maria 
sua moglie , che esercitava 1 ’ ufficio di Avvocato fiscale , 
come egli a dimostrar lo dà nel dono, che di 5 o. oncie E- f* * 4 - e iti. 
d’ oro annue li fé a’ io. di Ottobre 1290. Lo creò poi 
Giudice della Gran Corte Regia nel 1292. e Maestro Ila- iag j g f g 34 
tuonale , ufficio in quei tempi supremo , e di grande au- 79. 
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torità conforme si vede in una scrittura del iag5. a* i3. 
dì Ottobre , ed in molte altre succrs»ÌYnmente , e gli eser- 
citò ancora sotto Re Ruberto, Fu parimente Consigliere, 
e Maestro Razionale della Regina Maria , come ella asse- 
risce in una del 1295. posta nel Registro 1272. e nel do- 
no, che anche li £è di Terra sauda selvosa, di Pizzonc di 
S. Giorgio, e di altri beni stabili siti sul distretto di Som- 
ma nel i 3 o 3 . a’ 16. di Decembre . 

G A P. XXII. 

Elezzione di S. Pietro Celestino al Papato , sua rinunzim 
prigionia , e morte . 

Ei ssendo passato da questa vita Papa Nicolo IV. dopo la 
lunga vacanza di 27. mesi di discordia de’ Cardinali , fu 
da quelli eletto Pontefice il Santissimo Pietro Celestino d’ 
Isernia in Perugia a’ 5 . di Luglio 1294. senza che egli 
punto vi pensasse a tempo cbe asprissima vita , ma a se 
dolce , c soave menava ne’ monti presso Sulmona , ove in 
tutto dalle cure mondane remolo , cd in continue contem- 
plazioni rapito stava il suo Creator godendo ; e perciò a 
tutti parve tale impensata elezzione marav'gliosa , e vera- 
mente fatta da Dio . Non voleva il Santo in conto alcuno 
sublime grado accettare , dicendo esserne indegno , ed ina- 
bile , come uomo , che per lo più avea i suoi anni pas- 
sato ne’ deserti , e nelle caverne , e vi fò egni possibile 
resistenza *, ma alla line vinto da’ prieghi del Re Carlo II. 
e del Collegio de’ Cardinali 1 ’ accettò con suo grandissimo 
disgusto . Non volle andar in Perugia , ove i Cardinali lo 
desideravano j ma a se li chiamò all’ Àquila , in cui vi fu 
incoronato eoa incredibile applauso , c solennità a’ 29. di 
Agosto in presenza del Re Carlo li. e di Carlo Martello 
Re di Ungaria suo figliuolo, essendovi concorse più di due- 
centomila persone , a parer di Tolomeo Lucchese , cbe vi 
fu presente , e di altri assaissimi , che dopo di lui hanno 
scritto, i quali di comune consenso dicono, cbe vi coo- 
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«orressero tirati dalia notissima sua Santità , dalla novità 
del fatto, e che per essere povero Eremita fosse per or- 
dine , e disposizione solamente Divina alia suprema altez- 
za sublimalo dopo tante , e si lunghe contese de’ Cardi- 
nali . Non lascio per questo il S. l’astore la sua consueta 
asprissima vita , ma col solito rigore la ritenne sempre in- 
violata con eccessivo stupore di quanti lo praticavano . 

Era molto diminuito il numero de’ Cardinali , essen- 
do stati undtei solo quei , che eletto avevano , però nel 
m. sc di Settembre ne creò dodeci , cioè sette Francesi a 
gusto d, l ile Carlo , e cinque Italiani , tra’ quali fu Lan- 
dolfo Brancaccio Napolitano, e poi ne creò un’ altro chia- 
moto Giovanni de Castro Celi Arcivescovo di Benevento , Marini 1. 3. 
da alcuni nomato Pietro Aquilano secondo il Marini. Fe- ca P' 
ce egli in quel poco tempo, che resse il Ponteiicato, al- 
cune buone , e sante ordinazioni per il buon governo della . 

S. Chiesa, de’ quali gran bisogno avea per la lunga va- 
canza , «he vi era stata . Ma succeduta la morte del Car- 
dinal Latino suo antico amico , per la cui sagacità era sta- 
to di quel sacro manto vestito , e vedendo essere troppo 
grande la malvagità delle persone, e l’avidità, c licenza 
de’ Cortigiani, c gudicando perciò tale stato molto alla 
salute pericoloso, cominciò prima a pensare di sottraersi 
da sì grave peso, e trovar modo di ritornare alla dolce 
vita dilla Celeste Contemplazione tanto a se familiare. E 
cercando poi ogni via come potesse rinunziare , venne ciò 
all’ orrori) ie del Ile Carlo, il quale per suoi particolari 
interessi desiderando seco averlo , fé fare preparamenti Q ira p in ;] e 
grandi per condurlo, ed a Ligorio Minutolo Castellano di nu Minutili. 
Capuana die la cura di farvi fabricar la sala per la ve- 
nuta del S. Pontefice . Ed anilato ( secondo alcuni ) di 
persona sino all’ Aquila , tanto si adoperò , che con la Cor- 
te si trasferì quello in Napoli lasciando Roma , dove de- 
terminato avea di andare . E prendendo di ciò il Re di- 
sturbo grande, fé ogni sforzo, ed usò ogni diligenza in 
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compagnia de’ suoi Baroni, Prelati, e Popolo per rimo- 
rcrlo da tal pensirro ; ma nè egli, nè altri furono baste- 
voli a distorlo da si ferma sua risoluzione , ancorché ri 
adoprassero prieghi , esortazioni , scongiuri , ragioni , pri- 
vate, e pnbliche supplicazioni, e processioni, ed ogni al- 
tro immaginabile, e possibile sforzo ; e siccome avea per 
, Divina providenza sortito nel Ponteficaio il nome di Ce- 
lestino , così anche volle farne 1’ opere , come a celeste 
persona , e pe ’l Ciclo destinalo , e perciò non curando 
punto d’ esser qui , ma solo tra Beati sublime , turò 1 * o- 
reccbie alle persuasioni , e prieghi de’ Mondani , e volle 
con animo invitto, cd in tutto distaccato dalle transitorie 
umane grandezze , rinunziare al più eminente grado , che 
non ha maggior il Mondo . A’ i 3 . di Decembre del me- 
desimo anso 12^4. avendo fatto congregare il Collegio de' 
Cardinali in Concistoro, ed in mezzo di quelli eminente 
sedendo con i Ponteficj ornamenti , c comandandogli , che 
niuno 1’ impedisse , o contradicessc a quanto voleva egli 
dire , e fare , fé «a umile discorso rammentando la sua 
debolezza , la. vecchiaja , i suoi costumi totalmente alieni 
da’ negozj del Mondo , e della Corte , cd altre , che dis- 
se essere a lui cause legitime di cedere , e rinunziare il 
Papato , da lui stesso ben conosciute , e diligentemente di- 
scusse, ed esaminate, acciocché il Mondo, e la & Chie- 
sa non ne patisse danno , con volto sereno , e con faccia 
lieta , e gioconda spontaneamente , e con animo intrepida 
cedè , e rinunziò l’onore, il carico, la dignità, e tutta 1’ 
autorità del Papato nelle mani del Collegio de’ Cardinali , 
non riserbandosi altro, che alcuni pochi ornamenti per 
celebrare la 3 . M -ssa ; e diede potestà al Collegio di e- 
loggcre un’ altro Papa, il quale avesse in miglior modo a 
governar il Mondo ^ pregando quello, che fosse 6tato so- 
stituito , a corregger i suoi falli , ed errori , che in quel 
carico liberamente confsssava aver commesso, e con vo- 
ce alta. , e chiara lesse a quei la forinola della rinunzia , 
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che portata arem , Ih quale è questa addotta dal Ciacco- 
ne nella sua vita . 

Ego Coelestinus Papa Quintus motus ex lecitimi» 
cau'i's , idest cauta humilitatis , et mclioris vitae , et 
conscientiae lite tue , debilitate corporis , defectu scien- 
ti ae , e(f malig aitate plebi s , e? infirmitate personae , e£ 
u# praeterilae consolationis vitae possim reparare quie- 
terà , sponte , ac libere Cec/o Papatui , e£ expresse re- 
nando loco , e/ dignitati , oneri , e£ honori $ Dana pie - 
nam , e< hberam facoltà' em ex nane sacro costui Car « 
dinaltum eligendi , e/ providendi duntaxat canonice u- 
niversali Ecclesiae de Pastore . O parole, che dittate es- 
ser pajono nel Concistoro delta Santissima Trinità , scritte 
da mano Angelica , proferite da lingua celeste , e lieta- 
mente poste in esecuzione dal Vicario deli’ eterno Verbo 
in Terra , poicchè stanno tutte ben fondate sopra la fer- 
ma e soda base di quella virtù tanto amata , ed imposta 
dal Signore a’ suoi cari amici , cioè della profonda, e per- 
fetta umiltà , di cui era egli pieno possessore , per aver le 
due ali , con cui inalzato si era sopra i Cieli , della vera 
cognizion di Dio, e di quella di se stesso, che è il pri- 
mo precetto, o piuttosto il sommario di tutte le i ostru- 
zioni del perfetto governo della propria vita. 

Pronunziata si inaspettata , e non mai immaginata ri- 
nunzia, rimasero tutti in maniera attoniti, e stupefatti, 
•he non seppero che dire , nè che rispondere \ ma pro- 
ruppero tutti in abbondantissime lagrime , ed in dirotti 
pianti . E vedendo poscia , eh’ egli tutto lieto in loro pre- 
senza nel medesimo tempo da se stesso levarsi , spogliar- 
si , e deporre la Mitra , 1’ anello , il pallio , e tntte le al- 
tre insegne , ed ornamenti Papali , e ripigliar il suo vile, 
e rozzo abito primiero monacale , restarono assai più com- 
mossi , e stupidi , e fissando gli occhi in terra , senza po- 
ter esprimere parola , raddoppiarono di gran lunga le vo- 
ci , cd i singulti , e dopo qualche dimora in se rivenuti , 
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proruppero alcuni dicendo con voce mesta , e dolorosa , 
essere questo atto non più al Mondo avvenuto vero , e si- 
curo prcsaggio di futura calamità, che la Cristianità tutta 
avesse a conturbare, come poi dolorissirna già avvenne. 
Ed essendoli detto dal Cardinal Matteo Rosso Orsino pri- 
mo diacono per ordine del Collegio, che la rinunzia sta- 
ta sarebbe invalida , perchè non vi era legge , nè consti- 
c. i. de Renunc. lozione , che la permettesse, egli subito per convalidare 
quanto fatto aveva , fece una Conslituzioae , che sia leci- 
to al Romano Pontefice rinunziare il Papato , la quale ftt 
poi inserita da Bonifacio Vili. Papa successore nel Sesto 
dei Decretali . 

Fatto questo, giubilando discese dall* eminente Tro- 
no, e da semplice Monaco se nc usci dal Concistoro , ed 
a’ suoi Religiosi fè ritorno . 1 Cardinali dopo lunga discus- 
sione, accettarono la rinunzia , e lo supplicarono , che co- 
me caro amico d’ Iddio il Divino ajuto implorasse per la 
Chiesa , che rimasta era senza Pastore . Fece tale nou più 
udita azione restare storditi i più grandi , ed i piu sa- 
vj del Mondo , c secondo le diverse passioni chi ne dice- 
va una cosa , e chi un’ altra , ed a parer del Villano, mol- 
ti lo teneano per diritto, e vero Papa, non ostante la sua 
rinunziazione . E non mancarono de’ maligni , che 1’ at- 
tribuirono a viltà , e pusillanimità , misurando la loro co- 
scienza con quella del celeste Celesti io, non sapendo i 
sciocchi , che il rifiuto , che si fa cen ragione non può es- 
ser mai senza virtù , e valore ; e dovevano restar ben 
chiariti essere stala quella dal Divino Concistoro appro- 
vala , anzi ordinata pi r i moPi evidenti miracoli , che do- 
po essa immediatamente avvennero, e perciò è da gran 
numero di scrittori di sano int Retto con incredibile am- 
mirazione lodata , c commendata , ed in particolare da 
quei , che vi furono presenti , alcuni de* quali da si stu- 
Tolom. Lac- P Pt "lo fatto furono indotti a scrivere , ancorché vogtia non 
chese, ne avessero. Di veduta ne scrissero Tolomeo Lucchese , 
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e Giacomi Cardinale di S. Giorgio dì famìglia Stefaneschi Card. S. Giarg. 
Gaetano nipote di Pupa Bonifacio Vili. che in versi eroi- p, 1rarr ] a $ca _ 
ci spiegò a lungo tutte la azioni) vita, elezione, rinun- 5. cap- ig. 
zia, miracoli, e morte del Santo, che nella Vaticana si 
conserva, c vicino a qu i tempi ne scrisse il Petrarca, 
come si vede nel titolo De vita solitària . Dipoi ne scris- 
sero MafSeo Veggio, Pietro d’ Ali<»eo Cardinale Camera- Maffeo Veggio. 
Cinse, il Villini, Dionigo Fabro, Biondo, Platina, Sa- Card- Camene, 
bellico, Laziardo, Collenuceio , Surio, Francesco Joan- 
netto , ed altri assaissimo . 

Or latto il Santo libero di si grave , c tremendo ca- 
rico, si dirizzò alla sua tanto amata, e bramata solitudi- 
ne i ma giunger non vi potè , perchè fu per ordine di Bo- 
nifacio Papa successore con P ajuto del Kt Carlo preso, 
e condotto ad Atiagni al Pontelice , da cui fu fatto rin- 
chiudere dentro la Torre del Castello di Fumone luogo 
fortissimo in campagna di lloma , ove fu tenuto sotto cu- 
stodia di molti soldati sino alla morte, che gli avvenne a’ 

19. di Maggio 11196. dopo misi diecisselte , e giorni sei 
della rinunzia del Papato. Tolerò con incredibile pazien- 
za , anzi con giubilo grande del suo cuore si indebita pri- 
gionia , che sempre vi si vede allegro, e giocondo , e rin- 
graziava il S’gnore , e ’1 Papa , per essergli stato dato luo- 
go . come egli propriamente bramava , e cercava , ove po- 
teva a suo bel agio profondarsi nelle vere dolcezze , e soa- 
vità delle Celesti Contemplazioni , che in tutto il corso di 
sua vita avea a pieno gustato , e frequentato . 

Quanto egli , e le sue operazioni fossero care , ed ac- 
cette al Signore , non occorre dimostrarlo , posciachè ap- 
provò il tutto con infiniti miracoli, cha si ridderò avanti 
che nascesse, subito nato, in fanciullezza, nel secolo do- 
po fatto Religioso , avanti , e dopo il Papato , nelle car- 
ceri , prima , e dopo morte , e si grandi , e stupendi , che 
chiaramente dimostrò averlo destinato per uno de' più su- 
blimi , ed intimi della sua gloria, come oltre gran numero di 
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Autori succintamente ne tocca alcuni Clemente V. Papa j 
che lo canonizzò nel i3i3. nella Bolla della Cauonizza- 
Laeirio Cherub ** one addotta da Laerzio Cherub ; no nel Bollario . Volò dal- 
le Carceri al tdeio di età di attui 81. carico de’ meriti ta- 
li) che molti affermano, che mai mortalmente peccasse, 
• la sua vita fosse una continua penitenza, ed un lucidis- 
simo specchio di esquisita santità. Subito morto, fu per 
ordine del Papa con solrnnità grandissima , e Pontcftcale 
portato, e sepellito alla Chiesa di S. Antonio presso Fio- 
rentino del suo ordine, ore fatte li furono esequie solen- 
nissime da molti Vescovi , e Prelati , che vi si congrega- 
rono, come anche fè il Papa col Collegio de* Cardinali 
in Roma nella Bas'lioa di S. Pietro , ove egli cantò la 
Msssa . 

Fra 1 * altre stupende maraviglie del nostro Celeste S. 
4 da notare , che essendo sormontato al più sublime grado 
della Cristianità, nel quale poteva a sua voglia, e senza 
scrupolo di coscienza dare onesto sostentamento a’ suoi 
poveri parenti , e tanto di rendita , con cui avessero potu- 
to almeno mediocremente vivere; pare di vedere , che ciò 
non facesse, nè gli desse cosa alcuna, per non farsi vìn- 
cere dalla carne , nè dal sangue , poicchè non vi è me- 
moria, nè scrittore alcuno ne facesse motto; ma ben si 
Comprende dalla picciola donazione , che Re Carlo IL fè 
a Nicola d’ Angolari fratello, ed a Guglielmo, e Pietro 
nipote del SS. Padre figliuoli di Ruberto parimente fra- 
tello, cioè di oncie dieci annue in perpetuo a Nicola , ed 
oncie 5 . per uno a Guglielmo, e Pietro dall’ entrale, che 
la Regia Corte aveva sopra la bagliva di Foggia in Pu-* 
^ j glia , come nel Regist. del 1298. e 1299. c non potendo 

poi quegli averle da Foggia , ce le assegnò sopra la ba- 
D. fol. a 5 o. gliva di Sulmona, come nel Rcg’st. dei 1298. con la da- 
ta in Napoli al i. di Settembre ; ed oltre di ciò pare, che 
anche probabilmente congetturar si possa dalle parole del- 
la propria scrittura , che sono queste . 
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Carolus IT. eie. Secreto Aprutìi , necnon Bajulis , 
et Cabelìotis , seu Credenceriis Cabellae Bajulai ionia , 
e/ altorum Junum Curiae nostrae ad rpsam Cabellam 
apectantium in Sulmona praesentibus , etc. 

Pi idem per patentes Ut eros nostra s Secreto Apu- 
Uae , nec non Bajulationis Pogiae tam prae&entibna , 
quam fuiuris sub certa forma recohmus injunxias * , ut 
JVicolao de Angeleri fratti , ac GuiUelmo , et Petro Ro- 
berti de Ange/eri nepotibus qu. Santissimi Patria Do- 
miai Cele tini ohm Sacratane! ae Romanae , ac univer- 
sali s Ec.de siat Stimmi Pontificia , qutbus , et eorum a e* 
re dibua ex eorum corporibus le gii ime descendentibus 
natia jam , et eziam naacituris in perpetuum , dieta ad- 
ii c et Aicoìao de annuo redditu untiarum auri decem , 
et cuihbet praedictorum Guillelmi , et Pett i , de annuo 
redditu unciarum auri quinque percipiendo per eoa in 
Terra , i tei bontà fiscalibus Regni nostri existentibus ex 
mero nostro demanio , ribi quam primum ad id se fa- 
cultas afferrai per nostrani Cunam assignandis sub de- 
bito militari servizio per eoa per inde Curiae nostrae 
praestando contemplazione dicti Santissimi Pontificia , 
ac olirti providimu >■ grattoae , eie. Erano pure fratelli ger- 
mani , e nipoti di tale Santissimo , e famosissimo Papa , a 
cui contemplazione il He li fè sì picciolo non dono , ma 
gravoso assegnamento per servigio militare che avessero a 
fare . Sicché per questo , e per non darseli titolo alcuno, 
nè di Spettabile , pè di Provido , nè Circospetto , nè in al- 
tro modo , conforme da’ He di quei tempi si onoravano , 
e si davano ad altri di minor fortuna *, chiaramente a di- 
veder si dà , che poveri , ed umilmente vivessero , e che 
dal loro potentissimo Ponti lice non fossero aggranditi j ma 
nè anche in mediocre stato riposti. 
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CAP. > a’:. 

Personaggi insigni , e prima ,one cleir Ordine 
de' Mtnon 

C arlo II. dopo la sua liberazione non visse quieto ; ma 
fu travagliato , con guerre dai Re di Sicilia , che duraro- 
no per lungo corso di anni anche ne’ successori . Procu- 
rò egli di accomodare per quanto gli fu possrb le i suoi 
molti figliuoli, che furono quitlordoci, nove maschi, e 
cinque fiume. A Ritmando B rengario , d 1 alcuni noma- 
to Berlingirro Reg nte della Vicaria, e Gran Sim scallo 
suo quinto figliuolo assegnò oncie tremila d' oro annue so- 
pra malti luoghi , cioè sopra Lumia per oncie duecento , 
ed il resto sopra Evoli , Gapaccio, Andra , Vieste , Mon- 
te S. Angelo, cd altro nel i3«o. come m ila propria scrit- 
tura che in lsernia si conserva, data in Aversa alìi 8- di 
Decembre . Ma poco Berengario le goti", perché venne a 
morte nel 1^07. s< nza figliuoli vivente il Padre , sotto il 
cui Urgio Demanio ritornò il tulio . 

Prese Garlo sotto la sua Regia protezione la Chiesa 
Arcivescovale di Consa col suo Arcivescovo, conforme si 
ha nel Registro del k,oo. e i3oi. la Chiesa di Ericento , 
e quella di Vaivi pntim nte con i suoi Vescovi, come am- 
bedue nei Registro iVo5 e i3o6. il che è di non poco o- 
nore , ed utile , come si è detto . 

Fiorirono tra questi tempi alcuni insigni personaggi, 
che a loro stessi, ed alle. Patrie diedero ornamento gran- 
de . Fra Giacomo Beneventano dell’Ordine de’ Predica- 
tori filosofo , ed illustre Maestro di Teologia diede fuori 
molte op^re eccellenti, ehe fn stupire i più dotti di quei 
tempi, cioè Delli articoli della fede, dell’Orazione Do- 
menicale, De’ Sagranti nti , De* 10. Precetti, Dell’ otte 
Beatitudini , Delle Doti, Delli Frutti, Delle Virtù, ed i 
S rmoni de’ Tempi, c de’ Santi, cd in somma fu di si 
sublime dottrina, e valore che Antonio Lusitano, Miche- 
le Piò , ed Alfonso Feraandes 1’ esaltano con tali onore- 
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▼oli parole . ( Omnium rtrum « cìentìa ornatum ) per le 
quali lo manifestano per universale in tutte le facoltà , e 
professioni . 

Maestro Benvenuto de Milo, da altri Chiamato Be- 
nedetto della Terra di Morcone Canonico di Benevento fu 
eccellentissimo Canonista , e perciò fu dal Re Cario tenu- 
to in istima grande , e nell* anno >3oa. nel pubblico stu- 
dio di Napoli era lettore della legge Canonica, come nel 
Registro del >3oi. e i3oa. in cui si vede 1' assegnamento i5o*. 
dello stipendio , che in quei tempi dar si soleva . Fu poi 
per i suoi gran meriti fatto Vescovo di Caserta, la cui 
Chiesa reggeva nel > 557 . per quanto si comprende da quel ^ 

che dice Biasio di Morcone suo dottissimo discepolo Regio 
,, ... t . r Bu?io di 

Consigliere nel I it. De aedificiis dirut. refrciendis . Morcone. 

Fra Bernardo di Castel di S. Vincenzo del medesima 
Ordine de Predicatori fu parimente eccellente filosofo , e 
versatissimo delle antiche memorie. Compose la Cronica 
del suo Ordine dal principio di quello sino all’ anno i3o4- 
Fè gli Annali de’ Sommi Pontefici, ed Imperadori sino a 
Giovanni XXII. Scrisse ancora il Trattato de’ Conci!) ge- 
nerali , dal primo celebrato nella Chiesa di Dio infin' ai 
suoi tempi. Diede eziandio fuori molte vite di persone il- 
lustri per Santità del medesimo Ordine , fra le quali è 
quella di Fra Aldobrandino Cavalcanti, di Frant’ Angelo 
Arcivescovo di Fiorenza , come afferma Antonio Senese Senese, 
nella Biblioteca di detto Ordine . 

Visse in motta grazia del Re Giovanni Caracciolo det- 
to d’ Isernia , il quale fu deputato da quegli per sopra- 
stante , e Preposito allo fabriche Regie , cioè di Castello 
nuovo, e della nuova casa Reale in Napoli in compagnia .4®^ 
di Cualterio SiripanJo , come nel Registro i5og. in cui De Pietri nella 
ordina il Re, che se li pagassero oncie quaranta d’oro, Cronologia de 
a’ 20 . di Settembre i3o8. e vi si nomina con la voce ^ ararc ' 

( Excallcrius ) la quale a parer dell’ Ammiralo , e di 
Francesco de Pietri significa Preposto alle fabriche . 

ao 
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Filippo d’ Isernia essendo famoso Ieggista fu pubblico 
lettore della prima Catedra del Civile in Napoli a tempo 
che era parimente ltcgio Consigliere , conforma tutto ciò 
si vede nel Registro del i3o8. e del i3oy. il Re Rubarlo 
anche lo tenne in tanta stima, che non solo 1* adoperò 
per suo Consigliere •, ma nel i 320, lo fé Avvocato del Reg- 
gio Fisco, come nel Registro di Carlo illustre del i3ei. 
e nel medesimo anno esercitò ancora 1’ ufficio di Avvocato 
de* poveri, e possedè alcune Terre, e Feudi , dai che sì 
comprende, che fusse persona di gran dottrina, e mariti. 

Essendo alquanto rilassata la Regola de’ Frati Minori 
dal primiero fervore del suo Santo Inslilutore, certi pochi, 
ai quali grandemente dispiaceva tal disordine , non poten- 
do in modo alcuno rimediare , ricorsero da Celestino V. 
da cui come da uomo zelantissimo dell’ Evang- .ica purità, 
e povertà dopo ben intesa , e discussa la richiesta , furono 
assoluti, e rimossi dall’ obbedienza dell’Ordine de’ Minori,, 
ed affatto separati, e fu conceduta a F. Liberato di Ma- 
cerata , ed a Fra Pietro suo compagno ampia autorità di 
poter assolvere nello stesso modo, e ricever altri , con- 
darli cura di tutti quei , che vita si evangelica avessero 
voluto osservare , per esser quella a pqnto , eh’ era da 
S. Francesco stata instituita \ comandando a lutti quelli , 
che gli obedissero , come se fusse la sua propria persona, 
e chiamati fussero Eremiti poveri di Celestino , e di tutto 
ciò ne li spedi ampissimo privilegio . E questa fu la pri- 
ma divisione de’ Frati Minori . Ma a pena mancato Cele- 
stino, furono costoro crudelmente perseguitati non solo 
da’ Rclassati ; ma anche da Bonifacio Papa ad istanza 
di quelli . Laonde per sollraersi dal loro furore , e vivere 
quieti , e da tante molestie lontani , passarono il mare , e 
giunti in Acaia , li fu data per abitazione una picciola 
Isola , ed ivi attesero puntualmente alla vera osservanza 
del santo loro instiluto. Ma nè anche qui andò molto a 
lungo la felicità, che con sommo gusto ivi godevano. Im- 
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perocché venuto ciò all’ orecchie de’ Relatsali , primiera- 
mente contra li commossero i Prelati , Signori , e Frati 
della Grecia , imputandogli errori gravissimi contra la san- 
ta fede , cioè , che seguissero la setta de’ Manichei , e fos- 
sero perciò scismatici , ed eretici . Ma essendosi da quei fat- 
ta spcrienza , e trovato tutto il contrario , che erano veri 
Cattolici , e zelanti osservatori della loro santa regola , ne 
rimasero molto sodisfatti , e non li diedero fastidio alcuno. 

Ed i nemici vedendosi in ciò delusi , non si quietarono ; , 
ma con ogni sforzo possibile gli perseguitarono presso il 
Sommo Pontefice , perlocchè furono quei buoni Religiosi 
costretti a venire per dimostrare la loro innocenza , e quan- 
to opposto gli avevano essere chiarissime impostare , e ca- 
lunnie , come erano in effetto . Entrarono all’ Italia nel 
J 203 . a tempo de’ grandissimi disturbi della presa del Pa- 
pa, ed udendo poi la morte di quello per viaggio, non 
sapendo , che fare , nè dove albergare , furono provedati 
dal Signore, che mai vien meno a suoi servi, di un pic- 
ciolo luogo in un deserto , concedutoli da Andrea d’ Iser- 
nia , il quale per essere costoro stati separati dall’ ordine 
de’ Minori da Celestino V. suo compatriota , li prese con 
molto ardore a difendere , e li diede ogni possibile ajuto. 

Vi vissero con qualche quiete fin’ all' anno 1307. ma poi , 
non potendo il Cenerai dell’ ordine più sopportare tale 
divisione , fè di modo , che ottenne dal Re , che fussero 
come scismatici , ed eretici cacciati dal suo Regno ; e man- 
dato perciò Fra Tomaso d’ Aversa inquisitore , li chiamò 
nella Terra di Frùsolone, èlio dicci miglia sta da isernia Frmolone. 
discosto . Ed avendogli ivi esaminati , e fatto ogni debita 
diligenza in investigare' la lor vita, e Costumi, e non ri- 
trovando difetto alcuno, ma azioni solo di' veri, e santi 
Religiosi , per liberarli dagl’ insulti de’ conlrarj , gli esor- 
tò, che con lui andassero, e con tale speranza con quel- ... . 
lo si avviarono; ma mentre passavano' avanti it lor' luo- 
go j datogli lìti 11 ’ Isernia , si mosse in un tratto tempesta : 
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sì grado con lampi , e (uom orribili , che d’ intorno li ca- 
lcarono più folgori , per i quali atterrito l’ Inquisitore , e 
per gli spaventevoli moti , che faceva anche il suo caval- 
lo , venne ad un certo modo a miglior cognizione della 
loro innocenza , e però da se gli licenziò . Ma bramando 
essi di purgarsi dell’ ingiuste calunnie , oppostegli , volle- 
ro con e«60 lui andare, dirizzandosi alla volta di Francia, 
dove allora era la Sede Apostolica^ ma non vi giunsero, 
per esser venuto a morte in viaggio Fra Liberato lor ca- 
po . E perchè i Relassati non dormivano , furono i com- 
pagni di quello di nuovo crudelmente perseguitati nella 
Terra di Frusoloue; sul cui distretto si stima, che aves- 
sero la loro stanza . Ancftea d’ Isernia , che vedeva , e ben 
conosceva la loro buona vita , e perciò protrgcndoli , am- 
monì l’ Inquisitore , dicendo, che più consideratamente, 
ed in miglior modo in sì arduo caso procedesse , ed al- 
tro , che ’l suo gran sapere li dettava . L' Inquisitore per 
levarsi d’ avanti a quello, indi partì, ed alla Città di Tri- 
vento condusse quei buoni Religiosi , contra i quali , dopo 
che dato gli ebbe terribili tormenti , diede questa ingiu- 
stissima sentenza. ( Denudantor , per platea* Ncapokta- 
nas clucuntor , virgis coeduntor , et universo Regno ex- 
pellunior . ) Qual sentenza quanta ingiusta fosse , poco do- 
po il giustissimo Giudice io comprobò , perchè gravemen- 
te infermatosi 1 ’ Inquisitore , fu costretto per Divino giu- 
dizio con chiara , ed alta voce a publicare la sua iniqui- 
tà , dicendo , che fuor d’ ogni ragione aveva oppresso , ed 
ingiustamente condannato quei veri , e santi Religiosi , af- 
fermando ancora non aver in quelli trovato colpa alcuna 
nè contra la fede , ne contra la forma della Regola da S. 
Francesco lasciata. Tutto questo è del Gonzaga, del Va- 
dingo , e del Marini . 

Avvenne lina guerra Civile fra molte famiglie del Seg- 
gio di Portanova in Napoli, nella quale Marino, ed Ar- 
rigo figliuoli di Gentile Moccia dimostrarono ardire singo- 
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larissirao * e fu tale la briga che per quiete pubblica fu- 
rono dal Re relegati i Caputi iti Evoli , nell’ Àquila i Grif- 
fi, e nella Città d’ Isernia li Scrignari , Moccia , Fellapa- W 65. 
ni , e Ligorii , e quivi dimorarono sin tanto che ebber» ' 7 ‘ 

dai He grazia di ritornare alla patria , come dice Pietro 
Vincenti , che 1* ha cavato dal Registro i3o{». 

N.-lla Città di Sulmona pubblicamente in questi tempi 
si leggeva la lettura dell’ Ordinaria della Legge Canonica. 

11 clic venuto a notizia de’ Lettori in Napoli , reputando 
ciò in loro pregiudizio, se ne risentirono appresso al Re, Snlnoaa- 
il quale a loro richiesta fé ordine a tutti i Dottori di quel- 
la Città , che da tale lettura si astenessero , dichiarando , 
che in Napoli solo era ciò lecito , e non in altri luoghi , 5 0 | 
del Rcguo , come nel Regist. di Carlo illustre dei i3o8. 

Risulta questo in riputazione grandissima di si nobile , ed 
antica Città, e de’ suoi Cittadini, ed a diveder si dà , eho ^ ^ ((( 
continuati vi siano i studj delle scienze, conforme vi fio- 
rivano a tempo della Romana Repubblica , quando partorì 
il famosissimo Poeta Ovidio, poicchè per mezzo di essivi 
sono usciti personaggi insigni in diverse facoltà , e perciò 
sono stati meritamente inalzati a dignità grandi , ed anche 
alla suprema del Papato, come Inuocenzio VII. ed altri, 
che delle principali han goduto con onore grandissimo di 
loro stessi , e della Patria . 

Era tra questi tempi stata abbattuta da un terribilis- 
simo terremoto la miserabile Città di Bojano già tanto fa- 
mosa fra gli antichi Sanniti , con perdita di grande mol- 1509 . 
titudinc del suo popolo , 11 Re mosso a compassione con 
espresso ordine commise nel i3og. che se li desse ogni R ^ # ^ 
opportuno, e possibile ajuto, acciocché si risarcisse^ ma 
non ha più potuto risorgere, e. tengono di ciò i Cittadini 
per cagione principale , eh’ essendo in questo terremoto 
uscite tante scaturigini d’acqne, quante anche al presen- 
te vi si veggono , sia stala poi sempre d’ aria mollo malsa- 
na , per la quale pochi abitatori vi sono . 
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Era Andrea d’ Isernia padre di sei figlinoli maschi , 
e desiderando lasciargli commodi , e che 1’ uno non desse 
molestia all* altro , ma che tutti vivessero quieti ciascuno 
con la sua porzione , supplicò il Re Ruberto , che li con- 
cedesse facoltà di poter dividere tra quelli le molte Ter- 
re , e feudi , che possedeva . Il Re concedè il tutto , dan- 
doli piena potestà di poterne disporre , ed assegnare a suo 
arbitrio, e quando voleva, ed in vita, e nell’ ultima vo- 
lontà, riservando solo di più al primo genito la legnimi 
che per legge spettare li poteva , e oc li spedi ampio in- 
dulto , derogando in quanto a questo per ispcciale grazia 
a qualsivoglia Constiluzione , e Consuetudine del Regno 
a’ 5. di Giugno 1309. 

Essendo in quest* anno succeduta la morte di Re Car- 
lo IL Ruberto suo terzo genito procurò di esser investito 
del Regno da Clemente V. Papa . Ma perchè vi nacque 
gran contesa , pretendendo ancora succedervi per ragion 
ereditaria Carlo Re di Ungheria figliuolo di Carlo Mar- 
tello primegenito di Carlo II. già morto vivente il padre, 
e Ruberto come più prossimo a suo padre , fu il negozio 
posto in disputa tra i primi lcggisli di quei tempi . E par 
aversi da discutere avanti al Papa , ed al Collegio de* Car- 
dinali , come uno dei più importanti , che mai esser pote- 
vano, cioè chi a suoceder avesse , e ad essere Re di sì 
fiorito , c nobilissimo Regno , ed unico nella famosissima 
Italia , elessero amendue i più detti , ed i più famosi , tra 
tutti gli altri eccellenti leggisti . Ruberto vi condusse Bar- 
tolomeo di Capoa , ed Andrea d’ Isernia , e 1’ UDgaro al- 
tri simili . Che vi fosse condotto Bartolomeo , ne sonò pie- 
ne tutte le istorie del Pegno j-e che vi conducesse l* Iser- 
nia , appare chiaro per lo Regio Archivio nel Registro del 
1009. ove si ha, che avendo Ruberto per tal* effetto da 
condurlo seco, ordinò -al Giustizierò di Terra di Rari, 
che senza dilazione alcuna , ancorché ci fosse qualsivoglia 
altro ordine in contrario , pagasse all’ Isernia , overo al 
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sno Messo oucie trenta d* oro della moneta del donativo 
allora fatto, sotto la data in Meli! a 1 1. di Lugli»» i 7 )og. 

E Sebbene non è ciò notato da scrittori , potrebbe essere, 
che non li fosse venuto a notizia , per essere pochi anni 
dopo venuto P Isernia a morte, e creder si deve, che un 
si saggio He, come era Ruberto, p^r causa si importante 
seco portasse non solo questi $ ma altri assaissimi de’ più 
dotti del Regno , che in quei tempi non vi mancavano , 
conforme comparir fé avanti al Papa , ed al Sagro Colle- 
gio tutti ,i Sindici delle Città demaniali dtl Regno, a chie- 
der per Ite loro esso Ruberto . Fu in pieno concistoro da 
dottissimi personaggi ben inteso , e discusso il lutto , fi- 
nalmente p< r la dottrina., ed eloquenza di Bartolomeo fu 
il Regno per sentenza del Pontefice a Ruberto aggiudicato, 
e dichiaralo Re a’ 26. di Agosto, e fu in Avignone coro- 
nato alli 8. di Settembre . lliportonue Bartolomeo di Ca- 
po» il carico di Gran Protonotario , ed il Contado di Al- 
tavilla, il quale, per contenere molte Terre, meritò poi j5og, 
il nome di Gran Contado , e Gran Conti di Altavilla oggi 
»’ intitolano i suoi discendenti p'M- sentenza dei Collaterale- 

Tornato poscia litio Ruberto nel Regno , e ben fer- 
mato in quello, volendo far mostra della stia generosità, 
c bontà, creò diciannove tinti, i quali a parer comune 
erano dei primi Signori, che avesse Napoli, e ’i Regno, 
ed era questi il maggiore- titolo , che in quei tempi si con- 
cedesse a’ Signori, clic non fossero del sangue Regio . Tra f 0 j. ia ^ 
questi fu Nicola d’ Evoli di Capua , ehe fu creato conte . 

di Trivento, in cui visse per lo corso di molti anni, per- 
ché si vede vivere uel nel Registro di quell’ anno. 

Questa nobilistìma famiglia tengono 1 ’ Ammirato , e Ammirato nel 
Francesco de Pietri, per opinione del Pacca, che sia Lon- discorso «Iella 
gobarda , ed alil i che venisse iu Regno da Normandia con 
i Principi Normandi , e seguendo la rea, c la buona for- 
* tana di, essi, si fermassero ad abitare nella Città di Ca- 
pua , c prendesse il cognome del Conte Ebolo famoso guer- Fran.de Pietri. 
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riero , al quale scrisse Gregorio VII. Papa , dandoli parte, 
che Ugone Vescovo d’ Enze , come Legato Apostolico avea 
deposto Manasse Arcivescovo di Remis, e 1 ’ onora in quell* 
lettera , eh' è una delle Decretali con questo onorato ti- 
tolo ( Ebolo nobili , et glorioso Contiti. ) Certo è , che 
fiori grandemente in Capua , ed ebbe diversi dominj e 
vassallaggi in più Provincie dt:l Regno . Onde leggemo 
nell* unico Registro di Federigo Imperadore del 1239. tre 
di questo casato , cioè Arrigo , Pietro , e Tomaso d’ Ebolo 
posseder Castella in Terra di Lavoro , a cui l* Imperado- 
re diede a custodire i prigioni Lombardi. Nel 1201. Ste- 
fano d* Evoli guerrier famoso caro amico di Manfredi , 
per la potenza, ed autorità, che avea in Capua , si andò 
tanto col suo valore adoprando , che quella Città si diede 
ad esso Manfredi in nome di Corrado Imperadore . Ma 
Marino d’ Evoli fu in tanta disgrazia di Re Manfredi , che 
ingiustamente lo spogliò di Airola , Pietra Slurnina , Pie- 
tra di Rocca , ed Altavilla , con altri non pochi boni an- 
cora , ch’orano di sua moglie, le quali Terre cercò Ri- 
naldo Galardo 1 ’ anno 1294. ricuperare per Suffridina d* 
Evoli unica figliuola di Marino , della quale era egli < ti- 
ratore . Ed avanti che Nicola fusse creato Conte , aveano 
gli Evoli Signorie , e Dominj nel Contado di Molise . Pie- 
tro d’ Evoli nel i 3 o 8 . era Signore di Montcroduno. Nel 
medesimo anno Guglielmo d’ Evoli possedeva Carpinone 
il quale poscia comprò da Margherita di Sangiorgio la 
Città di Trivento, menlr’ era Cavallerizzo Maggiore di Re 
Ruberto . E per avervi avuto Nicola il titolo di Conte , 
potrebbe essere, che fosse suo figliuolo. Fu Guglielmo 
valorosissimo nell’ armi , e di tanta virtù , e stima , che ’1 
Constanzo lo numera per uno de’ migliori Capitani di quei 
tempi . E perciò dopo la partita dell’ Imperador Bavaro 
da Roma nel i 3 a 8 . Napolion Ursino , e gli altri della par- 
te Guelfa entrati in Roma , e cacciati i contrarj , chiama- 
rono Guglielmo , che vi andò con ottocento cavalli , c io 
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vrearonò Senator di Rema , officio io qnei tempi di grani- 
dissona riputazione , col oni valore si ridusse tutta la Git- 
r t a all’ ubbidienza del Papa , od a divozione di Re Ruber- 
to. Possederono Trivepto gran tempo finché poscia dalla 
Contessa Medea d* Evoli fu portato a casa Galdora . Vi 
sono poi usciti altri valorosi Cavalieri , i quali con le lo- 
ro, virili, ed imprese hanno fatto acquisto di altro buon 
numero di Terre , aggiungendo maggior lume , allo splen- 
dor della loro gran nobiltà. 

> I Frati minori tuttavia si dilatavano , ed 1 loro Con- 
venti moltiplicavano, e perchè la Città di Larino , e la 
Terra di Limosano desideravano seco loro avergli , Il Re 
Ruberto a supplicazione di quei Popoli procurò, che da 
Clemente V. conceduto li fosse, che si edificassero i Con- , 
venti in ambedue di quelle , e ne li fu spedita Bolla a 7 
di Luglio i 3 i 2 . addotta dal Vadingo, e vi furono con moì- Xu*. 

la sodisfazione di quelle genti subito edificati . Tom. 5. 

C A P. XXIV. 

Canonizazione di S. Pietro Cele nino Papa V. e morte 
■ di Andrea d' Pernia 

librano si grandi, e in si gran numero i miracoli, che 
il Signore operava per i meriti del Santissimo Pietro Ce- 
lestino, che non solo per quelli erano moltiplicali i Ino- • 

giti per i suoi Religiosi nell’Italia, Germania, e Francia, 
ed avevano assaìssimo persone preso il suo inStiluio , cd 
abito 5 ma anche si trattò di canonizzarlo, e conntimerar-’ 
lo tra i Santi del Ciclo . Filippo il Bello Re di Francia 
pigliò questo a cuore in compagnia di mólti Cardinali , c 
di altri lVfncipi grandi , e vi si adoperò ancora Carlo Ile 
di Napoli, so ben Carlo andando il negòzio a lungo , non 
potè vederne il fine , per essere stalo prevenuto dalla mor- 
te . Fu commesso l’ esame all’ Arcivescovo di Napoli , cd 
al Vescovo di Sulmona , 1’ ultimo de’ quali essendo venu- 

at 
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to a morte, prosegui il tallo 1’ ArdiviesMrro con fatico y« 
diligenza mirabile* cominciando a’ i3. di Maggio i3o6. e 
ne fu compilato un grossissimo processo, nel quale si v<g- ^ 
gono esaminate trecento ventidue parsone in Napoli,, ed 
in altri diversi luoghi del Regno, e di Campagna di Mo- 
ina , tra i quali, furono olire alcuni discepoli del Santo, 
assaissimi personaggi nobili , Religiosi di più Religioni , 
Sacerdoti, e Dottori, come il Vescovo di Fiorentino, Gu- 
glielmo Stendardo Gran Contestabile del Regno , ed altri. 

Fu ben veduto, e considerato per ordine del Papa tutto 
il processo dai Cardinali , e da molti dotti Prelati , ed ul- 
timamente ben discusso nel Concilio di V ienna . E ritor- 
nalo poi il Papa in Avignone , per voti comuni de’ Car- 
dinali , e di tutti i Vescovi,, e Prelati, che nella Corte si 
trovarono, rammentando ciascuno, con eleganti orazioni, 
ed approvando la sua Santissima vita, opere, e miracoli, 
fu con ogni possibile solennità, giubilo, ed applauso u- 
niversale canonizato , ed ascritto tra il numero de’ Santi 
a’ 5. di Maggio i3i3. e ne pronunziò il Papa questa sen- 
tenza . 

Ad honorem Sanctac , et Individuar. Trinitatis , et 
exalt at ione m jìdei Cathohcae , et Cristianae Religioni » 
aurine ntum . Auct orilate ejutdem Dei Omnipotentis Pa- 
tri* , et filli) et Spiritus Sane ti , et Bea'orum Apotto- 
lorurn Pe'ri , et Palili) et nostra) de Fiat rum nostro- 
rum consilio ) et astensu decernimu* , et dijfinimus bo - 
nae memorine Fiat rem Petrum de Marrone Sane firn 
esse) et Sanctorum Confessorum Catalogo adscriben- 
dum ) ipsunque Catalogo hujusmodi adscnbimut . Sta- 
tuente , ut ab universali Ecclesia anno quolibet die xiv. 
Calendas fumi , qui fuit eiits ubi: us , fe'um ipjius , et 
ojji 'ium sicut prò uno Confessore devote , et solemnitcr 
celebretur . lampe r eadem auctorifae omn btu vere poe- 
nitentibus , et confessi * , < 7 li annis ungali' ad sepulcrum 
•HH in die obil us e tandem praedicio se ilice t xiv . CaL 
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TwniV, anno* (fuìni. et qtn'nq. auaà rtììteÀaé ; 'àbcèB enti- 
bus vero anni* tingulis infra Oitaiam dieti f etiti ad ló- 
cun lepulturae ùnurn ànnUrri , et' qitadr agiata dùeà de 
in) unc fri cibi poeni tentai miericurdtier' rclaxamu * . Ed 
acciocché venisse a notizia di tutti, ne spedi Glemetf- Regio , e Ma- 

• * . v || 

te una favoritissima Bolla nel medesimo giorno , in cui si n , m a 8ua 
■ • . .. , ... .. « vita- 

risir’tigono in compendio le opere sue maravighose in |< ]avio nel Bol- 

qn.lohé parte , ed alcuni miracoli', la qual si adduèe da lw«o. 

Paolo K*g’o, da Flàtio Cherubino, « dal Marini. ' 

Per tale sentenza s* incomincSo a* celebrare la sua fe- 
sta , ed officio a’ ig . 1 di Maggio, e creder si pub, ché 
fosse celebrata da tutte le Chiese in universale , si per eì* 
ser ciò ordinato dal Sommo Pontefice, come anche pél* 
avervi i Popoli particolare divozione , ed incbinazibne , es- 
sendo da per tutto risonata la fama 1 non solo della sua 
stupenda vita , e degl’ innumerabili miracoli , che si ve- 
devano , ed udivano y ma anche della mai nsn pensata ri- 
nunzia del Papato , che avea fatto stordire il mondo . Nella 
patria non occorre dubitarne 1 , perchè vi è stata sempre 
celebrata con ogni solennità possibile. la festa , e l’officio, 
ed ogni anno col Clero, c Popolo si è ondato processio- 
nalraente alla Chiesa di S. Spirito dal Santo fabbricati , 

(come si è detto) con portarvi le sue sagre Reliquìè^ e’ 
due Croci , eh’ egli in dono mandò alla stri Patria, ché 
nel Duomo sr conservano, còme anche al presente si con-* 
tinua, parimele andandosi nello stesso nlodo nella sua* 
festa alla Chiesa a suo nome eretta pochi anni sonoden - 1 
tro la Città . Nella Chiesa Napolitnna fu tosto celebrai» 

1’ Officio , e vi si 1< ggevano nove lezioni iti onore del Santo, 
le quali stanno distintamente registrate in uuo manoscritto 
in pergam^no di carattere Longobardo , che si conserva 
nella Cappella del Tesoro dell’Arcivescovado, in cui è 
questo titolo. Incipiunt fesiivUcUct Sanclorum per to- 
tani annum. Ed a’ 19 . di Maggio sta scritto. In S. Pe- 
tti de Murra rio Papae , 1 et Cunfess. lecitone s noveni-% -> 

21 * 
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d* Isernia in servigio de* Fiorentini , e vi condusse quin- 
deci cavalli ben fornili . E perche vi sortì lo stesso mise- 
rando fine , essendo. stato preso da’ nemici mortalmente 
ferito , appresso de’ quali dopo due giorni vi venne a mor- 
te : volendo Andrea il padre ricuperare per i figliuoli del 
morto suoi nipoti non solo i cavalli; ma anche il soldo di 
«liccesscttc giorni , che militato vi av> a , ne supplicò il Re, 
dal quale fu espressamente ordinato al Podestà , Consiglio , 
e Comune di Fiorenza , che li sodisfacessero il tutto , co- 
me si legge nel Registro di detto anno a’ 20. di Novembre. 

Non molto al figliuolo sopravvisse Andrea , poicch£ si 
vede nelle scritture del Reg. Archivio, ch’era morto alli 
5 . di Luglio i 3 i 6 . e mori vecchio di morte naturale, e 
non violenta contra L’ opinione di alcuni , che hanno scrit- 
to, che Andrea d’ Isernia fosse stato ucciso, intendendo, 
che fosse questo , e non altro . E ben vero , che fu uc- 
ciso un’ Andrea d’ Isernia l’anno i 353 . alli 11. di Otto- 
bre da Corrado de Coltis Tedesco, e compagni, per es- 
sere stato quegli privalo di una Baronia , che ingiustamete 
possedeva per sentenza , che Andrea li diede , come Re- 
gio Consigliere , c Luogotenente della Camera, che era; 
ma non fu il Seniore , che scrisse , e compose tante dot- 
tissime , ed utilissime opere , ma fu Andrea li. il quale fu 
figliuolo di Ruberto suo primogenito morto in Toscana, e 
qui sto fu 1’ ucciso , che gli era nipote ex (ìlio , come chia- 
10 appare per molle scritture del Reg. Archivio, nc’ Re- 
gistri del 1 5 16. 1317. i 3 > 8 . i 3 ai. 1329. c di altri assais- 
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1516. F. fol. 77 . 

1517. D. f. 124. 
1 3 » 8 . A. f. i 43 . 
i3ai C.fol. <j5. 
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iUlH . 

Visse Andrea d’ Isernia in somma riputazione appres- 
so tre Re d< l suo tempo, cioè di Carlo !. di Carlo II. e 
di Ruberto, da’ quali per la sua .eminente scienza , e gran 
meriti fu sublimato ad onoratissimi gradi, e carichi del 
Regno, come di Avvocato fiscale, di Giudice della Vica- 
ria di Regio \ ons'giii re , di Maestro razionale della Reg. 
Camera , e di Giudice di tutte le Cause eli Genovesi , che 
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abitavano in Rogito . Ed oltre di ciò por i gran servigi , 
•he a quegli fece , no riportò larghe rmunerazioni per 
se , e suoi figliuoli, o discendenti in perpetuo, in più vol- 
te , cioè nel 13190. ebb; in dono da « larlo II. per i servi- 
gi fatti a suo padre , ed a’ suoi credi oncie trenta d’ oro 
annue, come nel Registro 1291. ove li da questi anorati 
titoli , che da’ Re non si davano , se non a’ Signori gran- 
di . Vir nobili* , et urcumpectus Dornuius stidrea* o'e 
[.••ernia , etc. Nel «296. ebbe i Castelli di Croce , e Co- 
nocchiola di Contado di Molise , ricaduti per la morte di 
Giacomo di Gennaro senza figliuoli leg timi . E nel i 3 oo. 
ricevè dal medesimo altre oncie ,{o. annue d' oro in per- 
petuo in aumeuto di nuovo donativo. Fu Signore di mol- 
te Terre, cioè di Civitanova, del Casale di S. Benedetto 
di Sessana , di Miranda, di Montnquila , di Morrone , di 
Gastei di Lmo, di Gusapuzana , c di Bugnara . Mori tra 
questo tempo in età senile dopo che ebbe composto , ed 
esposto molte opere legali, c Canoniche, fatto gli utilis- 
simi, e dottissimi Commentar j sopra i Feudi, e sopra le 
Constiluzioni del Regno , le quali sono in tutte ( per quan- 
to ho potuto raccorre ) in numero ventisette 5 in cui per 
aver i famosi Dottori veduto sublimità di dottrina , ed a- 
cutezza esquisita d’ ingegno , sono stati costretti a dargli 
nelle loro opere diversi onoratissimi titoli , cioè Exceìsus 
[uri» Uor/or , Theologus maximum , Frinrep * , et auri- 
ga omnium Feudistarum , Evangeli ita Feudorum , U- 
truique furis Monarca , ed altri simili, che raccolti, si 
veggono nella vita di lui , che presto uscirà fuori . 

C A I*. XXV. 

Famìglia Sabrano , e S. Elzeurio Conte di Ariano 

X ra le nobilissime famiglie, che seco da Francia in Re- 
gno condusse Carlo 1 . fu la S.ibrana di Provenza , c niu- 
no argom nto è migliore d> Ila nobili 1 di quella , clic 1’ es- 
ser chianxaltTda Re Carlo li. c da Ruberto parenti, e con- 
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ngoireì, Wttm sì legge in molle scritture dell* Archivio, 
cui ha cavato 1 ' Ammiralo quel poco, clic nr ha scrii- 
. II primo, che vi venne fu Ermcngano figliuolo di El- 
ecario di Sabrauo uomo insigne, e potente in Piovenza, 
il quale nel ii?y 4 - eia Conte d’ Ariano, che gli fu dato, 
per esser quel Contado ricaduto alla Corte per manca- 
mento di Arrgo di Yaldimonte , e poi di Rinaldo suo fi- g j ao!| 
gliuolo, c nel i 3 oo era Maestro Giustizierò dii Rigno. 

Li donò anche Carlo la Città di l’ozzuolo, ma 1 ’ an. I2Q5. ® f- 38 - 

7 . j r f. 5i. 

li fu levata, riducendosi quella al Regio demanio; e per " ' ' 
sicuita di czntecirquant’ oncie d’oro annue, li furono con- E f. n«. 
cedute Accrenza , c Mataluna nel i 3 o 5 . nel qual timpo 
litigava col V escovo d’ Ariano il quale si lamenta col Re, 
che per la potenza d’ Ermengano non poteva nella sua 
Chiesa risedere . Collocò due sue figliuole una con Toma- c. fol. 3 . 
so d’ Aquino figliuolo di Adinolfo Conte della Gerra , c Ce- 
cilia ad Leone del Balzo con mille oncie d’oro di dote 

, _ _ ... E. fol. 167. 

nel ìooi. Venne egli a morte nel 1010. come si vede m 

due scritture di detto anno, e lasciò tre figlinoli Elzeario i3i*. 
da altri detto Elisario primogenito , che fu Santo, Guglicl- C. f. ao. 
mo , ed Eustusio . Guglielmo prese per moglie Ruberia fi- 
gliuola di Berardo Sangiorgio Conte d’ Apici , ed essendo 
mancato Ruberto Ballilo della moglie, succcilè in quel 
Contado, e fu anche Signore d’ Agnone nel i 3 io. c di 
Cardolo in Principato ultra . Morto nel i 3 z 3 . Elzeario il 
Santo suo fratello, divenne anche erede di* quello, e fu 
Conte d’ Ariano, e d’ Apici, e mi Ò19 fu Giustizierò 
di Terra di Lavoro, c del Contado di Molise, e nel 1329. Cassa G. mim. 
era generai Capitano a guerra nell’ Abruzzi , e dopo es- 74 - 
sor venuto con molta ri putazione , e grandezza si trova ^ j- 
esser morto nel 1547. e lisciò quattro figliuoli Lodovico, 

Armenzano , Cioannuccio , ed Khsario . Velia famiglia 

. 7 , Sus. 

I ustasio 1’ altro figliolo 1 bbe per moglie Ilaria di 

Sus, la qu le per morte di qu Ilo rimasta vedova, ebbe 

per 1 ’ antefato, 1 Castelli ili S. Giovanni, e Macchia Saracena. 
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Elzeario primogenito «acceduto nel Contado d* Aria-* 
no , ed in altre ampissime ricchezze , si diede a viti si pu- 
ra , e si santa , ohe ha dato largo campo a buon numera 
di scrittori di scrivere, e di propollo come lucidissimo 
specchio a tutti i Signori del Mondo . l'u il suo nascimen- 
to nel Castello di Ausoisio di Provenza nell’ anno 
di cui era Signore suo padre , e avanti che nascesse , cd 
in tutto il corso di sua vita, e dopo morte si viddero se- 
gni mirabili di vera santità. Subito nato, la sua madre 
Laudana Alluma non meno nobile , che divot.i , e pia , coh 
ardente affetto, c fervente orazione P offerì al Signore, 
supplicandolo , che 1’ accettasse per suo servo , e sa fosse 
stato per offenderlo, sub io battezzato lo levasse «lai Mon- 
do, ed a se lo tirasse. Quanto si santa offerta della buo- 
na donna , ( che così sempre far si deve da tutti i geni- 
tori ) fosse grata , ed accetta al Signore , si vidde in bre- 
ve , poiché appena di tre anni cominciò a dare chiari se- 
gni , che era stato da quello per suo caro s^ryo ricevuto, 
ed in tale tenerissima età si mostrava con poveri miseri- 
cordioso con i gesti, con le parole, e con i fatti , per 
quanto conpertavano le sue deboli forze , e con lui poi 
sempre crebbe la misericordia . Posto poi sotto la cura di 
Guglielmo di Sabrano Abbate di Marseglia suo zio , fu 
con ogni diligenza ben allevato, e fè prolilto tale , elice- 
rà a tutti di maraviglia , e conforme cresceva d* età , così 
in lui mano in mano crescevano le virtù . Ma gùinto a 
dieci anni, li fu di mestiere per ordine del Ile Carlo li. 
suo Signore , e parente prender per isposa una nobile , e 
virtuosissima giovinetta di Marsiglia nomala Delfina , ed 
avanti al I\e si celebrò lo sponsalizio . E celebratosi dopo 
tre, anni il m.ttr monio , la sua santa sposa , di’ era tutta 
infiammata della verginale purità, la prima notte con ar- 
denti parole, e con fervor di spirilo P esorto, che voles- 
se aneli* egli conservarla , e mantenersi intatto , che infi- 
nito premio in Cielo ricevuto ne arrebije • Udendo il buoq 
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giovane conforto sì Angelico, poco o nulla nel Mando 
praticalo, rimase fuor di modo stupito e tocco da timor 
divino non li diede molestia alcuna , e dopo stato alquau- 
to sospeso, si risolse con animo invitto anch’egli di eoa-» 
servar iutiero , e puro il candore verginale . Del che fatta 
lieta la vergine sposa , di pare consenso con tutto il cuo- 
re determinarono di mantenersi sempre puramente con 
quel dono , che fa gli uomini uguali agir Angioli del Cie- 
lo, e così intatti, senza punto macchiar il santo loro pro- 
posito, passarono gli anni, ogni mondano gusto dispre- 
giindo, e niente curandosi di prole, che alle loro ampie 
facoltà , e ricchi dominj avessero a succedere, solo per 
compiacere a quel Signore , che vita sì Angelica introdus- 
se al Mondo , onde S. Agostino . Beata sane coniugia , 
quae terrena prole contempta , continentiam inter se 
pari consensi i conservane . 

E volendo Iddio trasformarlo in tutto a se , fe , che nell* 
anno quintodccimo della sua età cominciasse a gustare le 
dolcezze delle Divine consolazioni , perchè postosi nel gior- 
no dell’ Assunzione della Beatissima Vergine a mensa in 
Compagnia di molti nobili Signori nella festa di un nuovo 
Cavaliere allora fatto , a tempo che a pena area comin- 
ciato a gustar il cibo , fu all* improviso soprapreso da Spi- 
rito Divino sì fattamente, che gl’ infiammò il cuore, ed 
in tal maniera lo riempì di soavità si grande , che nell’ 
esteriore in tutto rimase mutato , e nel volto , e nel re- 
sto del corpo, grandemente riscaldato. Del che avvedu- 
tisi i compagni , credendo , che fosse oppresso da febre , 
indi al letto lo condussero per farlo riposare . Il Santo 
giovane dopocchè si vidde solo , si buttò in terra ad ora- 
re , e mentre lutto rapito se nc stava il suo Signore con- 
templando , senti dentro di se tanto ardore , c dolcezza 
del Divino amore , che gli parve liquefarsi il cuore , c 
tutto in Dio trasformarsi , e venne in certa cognizione 
della miseria della presente vita , de’ transitori beni di 
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quella , e dei fugaci diletti , e gli parve esser giunto a! vero 
dispregio di tutto il creato . Ed essendogli rivelati altri 
ineffabili segreti della Divina bontà si diede poi s. fatta- 
mente a macerar la carne, ed a dispreggiar se stesso, 
che pareva uomo affatto morto al Mondo ed a tutti i suoi 
Vani gusti , e grandezze } e si senti tanto forte per difen- 
dere , e mantenere la sua verginità , che non ebbe mai 
più timore di perderla, e ne visse tanto sicuro, che non 
ebbe mai stanza , nè letto separalo dalla sua santa sposa, 
a cui quanto era più vicino, tanto rumo sentiva gl’ in- 
centivi della carne , e perciò in sua lode la sua pura V er- 
gine esclamando diceva , eh’ era egli nutritore di quei be- 
ni , che il grande Iddio dato gli avea , eh’ era padre dol- 
1’ anima sua , e fedel custode della sua verginale purità . 

Non potendo a sua voglia della bramata quiete dell’ 
animo godere in casa di suo Avo per li gran ('orto, e 
famiglia , che vi era , con difficoltà avutane da quegli li- 
cenza , si ritirò al Castello di Pog'o M chele ereditario 
delia sua sposa ; ove appena giunto , aggiustò i suoi affari, 
e la sua casa in maniera , che piuttosto pareva un forma- 
tissimo, e b’H regolato Monastero, che casa di nobile Si- 
guore , com’ egli era, facendo tutti vivere secondo un san- 
to, e ben ordinato inslitnto, che p r tal’ effetto compose, 
e lo fe inviolabilmente osservare , acciocché tutti si sal- 
vassero. Per la fama che di ciò si sparse, molli Signori 
e Prelati a sua imitazione presero lo stesso inslituto , che 
lietamente ce lo diede , ed osservar anche lo fecero nelle 
loro case . 

Dimorò tre anni in quel Cast- Ilo $ ma chiamato po- 
scia da Re Ruberto , venne in Napoli , dove da quel sag- 
gio Re, che molto lo amava, fu sub to con pompa gran- 
de creato Cavaliere. Ed andando poi al suo t.ontulo di 
Ariano , non vollero in coulo alcuno gli Ariancsi riceverlo, 
e gli furono ribelli tre anni, ne’ quali gli diedero trava- 
gli grandi facendo ogni possibile resistenza , ed ingiuria. 
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E volendo il Principe di Taranlo fratello del Re suo 
parente , che cordialmente 1’ amava farne aspra Yendetta, 
il pazientissimo giovane non volle in conto alcuno , attri- 
buendo ciò a sua colpa , con dire che gli aveano quegli 
fatto resistenza , cosi permettendo il Sonore per i suoi 
peccati, e perdonando a tutti di vero cuore, non tenne 
mai persona alcuna per vassallo; mi trattò ognuno, co- 
me suo caro fratello , a tutti giovando , soccorrendo , ed 
ajutando con ogni possibile sforzo. Venne perciò, e per 
tutte le altre parli , eh’ ebbe compite in tanta riverenza 
di tutti , che non era solo in ogni cosa obedito come ca- 
ro Signore ; ma anche sommamente amato come affettuo- 
so padre , ed erano però i suoi sudditi universalmente sti- 
mati , c predicati per felicissimi, ed anche invidiati , per- 
chè aveano chi Li reggeva con giustizia , compativa con 
misericordia , ajutava con liberalità , difendeva con ardo- 
re , ammoniva con carità , ed in somma aveano tutti quei 
beni , che in questa vita aver si possono per salute deli’ 
anima , e per L’ onesto sostentamento del corpo . 

Avoa ardente desiderio di ristringersi in qualche santa 
Rel'gioue ; ma non gli essendo dal Signor permesso , volle 
nondimeno sottoporsi a regola , per non goder a pieno 
della libertà, che come Signore grande goder poteva, e 
perciò si ascrisse ai terzo ordine di S. Francesco , c con 
fervore pigliando quella Regola, perfettamente la osservò, 
ed in compagnia della sua purissima sposa Dcllina fece 
1' Angelico voto di \crginità. Il Re Ruberto, acuì erano 
ben note le sue eminenti virtù, desiderando, che Carlo 
suo figliuolo Duca di Calabria divenisse virtuoso , ed ador- 
no di quei regali, e retti costumi, che ad un buono, e 
savio Re si convengono, chiamò Llzeario a se , e lo diede 
sotto la sua cura , e custodia ; essendo sicuro di rimanerne 
pienamente consolato . Ubbidì il santo giovine , c trovatolo 
di costumi alquanto depravati per le pi-attiche , che avea 
avuto con Coi ligiani , usò ogni diligenza , e non perdoni» 

sa * 
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a fatica per ridarlo alla Cristiana pietà, ed a fifa lode- 
vole , e santa $ e tanto fe , che in breve si ridde il Duca 
mutato , e nelle sue azioni si ben composto , ed aggiusta- 
to, che ognuno lodava sommamente il Conte, che di tan- 
to bene era cagione ; e siccome non mancò egli mai di 
sovvenire a’ poveri , con parole , e con fatti , allo stesso 
avvezzò il Duca , appresso il quale favori ogni bisognoso, 
ancorché vilissimo in maniera , che non ne parti mai al- 
cuno sconsolato, cd era perciò da tutti chiamato Avvoca- 
to de’ poveri , e padre de bisognosi . 

E quanto divenisse il Duca buono , giusto , e carita- 
tivo , mercè al zelo , e diligenza d’ Elzear'o , non occorre 
dimostrarlo , vedendosi ciò esser pubblicato da lutti gl’ Isto- 
rici del Regno . 

Trattava il Re Ruberto di dar per moglie a Carlo 
suo figliuolo Maria figliuola del Conte di Valois in Fran- 
cia , e per negoziar il matrimonio fe elezione del suo ca- 
ro Elzeario , e mandatolo con una splendida compagnia j 
negoziò il tutto felicemente, ed a volo del suo Signore. 
E conchiuso quanto si doveva , e con molto suo onore , 
volle Dio levarlo dalle terrene miserie , per dargli 1* eter- 
nai corona, che a puri vergini si deve. Ed assilito in 
Parigi da mortale infermità, dopo che si un; col Signore 
per mezzo de’ Sagramcnti di Ila Chiesa , fu p r Divina 
disposizione costretto in presenza di molti a palesar con 
qui sto parole 1’ Angelico dono che sempre aveano am- 
bedue tenuto occulto. Stivatili e^t homo mala • per mu- 
lierem boriami quam sicut virginem accepi , ita et in 
huc mortali vita Virginern relinquo. E ciò detto, f li- 
«emeute rendo la sua purissima anima al Creatore a’ %•} 
di Settembre i3aó. di età di anni ventotlo, e fu sepolto 
nella Chiesa de’ Minori. Si ridderò subito miracoli grandi 
a quel modo , che in vita ne avea il Signore per i suoi 
meriti operato , i quali furono tali , e tanti , che porgono 
maraviglia a chi li legge } e quanto care , ed accette fos- 



Digitized by Google 



~«73 

eero state le sue operazioni, si compiacque Dia dì rive- 
larlo con ciliare , ed aperte visioni a diversi divoti perso- 
naggi . Laonde mosso l ibano V. a richiesta del He di 
Francia lo canonùò , ed ascrisse nel numero de* Santi ; 
ma prevenuto dalla morte non potè mandarne fuori pub- 
blica scrittura, la qu ile fu fatta poi da Gregorio XI. suo 
successore a’ 5 . di Gennajo 1371. in Avignone , addotta 
dal Vadingo, che a lungo scrive la sua vita, in cui as- 
serisce aver ciò cavato da un Autore Anonimo, seguito 
dal Sui io, da Arrigo Scdulio, da Nicola Lelio , e da Mal- 
Ito Raderò . Si sono aggiunte solo alcune poche cose del 
Regio Archivio, dove si veggono molte scritture del i 3 io. 
i 3 ij. c t 3 1 4- pertinenti ad esso, ed altre assaissime in 
altri tempi della sua famiglia . Fanno anche di lui men- 
zione i .Martirologj , ed il Baronio a 27. di Settembre , e 
la sua festa si celebra da’ Frati Minori a’ 28. per 1 ’ im- 
pedimento del giorno precedente. La Contessa Beata Del- 
fina vergine , e vedova , maritata , ed immacolata visse 
dopo la morte del suo sposo ti entaselte anni con santità 
in' cabile. , ed andò al Cielo a ricevere l’aureola, che il 
Signore avea alla sua purissima anima preparato 1 ’ anno 
òlio, nel cui f. licis» : mo transito la fa anche Iddio degna 
di molti segnalati miracoli . K trattandosi parimente di 
canonizarla , il medesimo Papa Cibano V. tre anni dopo 
la morte commise ad alcuni Prelati l’esame della sua tì- 
Ja , c miracoli . 

Carlo Duca di Calabria nvra primo fallo matrimonio 
con Caterina d’ Austria sorella di Federigo Re de’ Roma- 
ni , con dote di quaranta mila Marche d’argento a ra- 
gione di quattro boriili il’ oro p< r marca , le quali il Re 
Ruberto suo padre ass'curo sopra Sorrento, Castello a 
mare di Slabia , Nocer.i de’ Cristiani , Evoli , ed Isernia 
tutti luoghi allora di Regio Demanio nel i 3 iG. e mancata 
questa fc poscia il m lU unuuìo con Maria , negoziato dal 
Pianto, sopra narralo. 
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Fioriva in questi tempi nella Franciscana Religione 
un dottissimo personaggio per nome Arnaldo, e da altri 
Monaldo , il quale diede fuori la Stimma Aurea della leg- 
ge Canonica , le Questioni sopra li quattro libri delle sen- 
tenze , e certi sermoni , di cui fa ouorata menzione il 
Cardinal' Bellarmino de Script or ibus Eeclesiast. nell’ an- 
no i3zo. e conoscendolo perciò Papa Giovanni XXU. di 
meriti grandi, Io promosse all’ Arcivescovado di Benevento, 
e l'anno i33i. reggeva già quella Chiesa. Fu poscia per 
la S. Fede coronalo del martirio appresso i Saracini se- 
condo il V ipera per testimonio di Antonio Poss.Tino 1’ an- 
no i33a. il cui sagro corpo riposa in Giustinopoli Città 
primaria dell’ Istria . 

C A P. XXVI. 

Famiglie patenti, ed Uomini illustri. 



Caldora . 
Campanile in 
detta famiglia. 



B. f. 69. 
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C ontinuava nelle sue grandezze la nobilissima fa- 
miglia Caldora , la quale produsse tanti famosi Cavalieri , 
che a parer di molti , ed in particolare del Campanile , 
portarono onore, e gloria immortale a lutto il Regao , 
Possedè dia molti Baronaggi nelle Provincie di Abruzzo , 
e di Contado ili Molise , come sopra si è detto , e sotto 
Re Rub rlo Giovanni Caldora era Signore del Castello 
degli Giudici , il quale diede Sibilia sua sorella per mo- 
glie a Nicolò di Sangro potente Signore del Regno. Ra- 
mondaccio f, .miliare del medi $'mo Re S’gnore di Bclforteq 
c di altre Castella in Abruzzi sovvenne ai bisogni di quel 
Re, come si legge nei Registri del 1 3 1 4- c i3»5. ne’ quali 
ordina, che se ii restituiscano onde ottanta d’oro, che 
improntate gli avi a , e poi altre onde cinquanta ; e nel 
i3i 8. era Viceré di Principato citra , ed ultra. 

Parimente con grande splendore vivrà Riccardo Mon- 
forte detto di Gambalesa pel domìnio di quella Terra , il 
quale' sotto Carlo li- c Ruberto fi; Signore di G-mbatcsa, 
di Montorio , di & Giovanni ig Caudo , della Tulara , di 
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S. Croce, di Casalvalica , e di Campochiaro , e godè de' 
supremi gradi, perchè fu Siucscallo di Provenza, e di 
Forcalquerio , Consigliar di Stato, Maestro astiano, e Gran ^ f 
Giustiziere. Nel i7joi. fu da Carlo 11. mandato iu compa- 
gnia d’ Alferio d’ lsernia per Giudice d Ile prime appel- 
lazioni ne' Contadi di I’iovcnza , c Forcalqti rio. Ed a 
tempo che i Genovesi erano oppressi da Cli b U ni , ricor- 
sero per ajuto al Re Ruberto l’anno i3i 8. il Re confe- i5i|. 
rilosi a Genova ebbe di quella il dominio, e Signoria per 
dicci anni, e vi condusse Riccardo, eh- lo creò g -n ral 
Capitano di tutta la gente cosi a p ; è , come a cavallo , don- 
de partendo dopo disposto con buon’ ordine il tutto , vi 
lasciò per suo Luogotenente esso Riccardo come persona Costanzo Uh, 5. 
di gran valor nell’ armi con seicento lance oltre la fan- 
teria . Non lasciò di fare quanto ad un valoroso Capitano 
appartiene , po ; chè difese Genova da nemici , che molto 
potenti erano sopra quella andati per mare , e per terra 
con le forze di Federigo Re di Sicilia: E non solo pili 
volte fé riuscir vani i disegni di quelli, ma anche uscito 
a battaglia due volt' per terra , n° riportò felicemente vit- 
toria , e con riputazione grande ritornò dentro la Città , al- Campanile n«. 
la quale dando i nemici puro de’ fiori assalti , e venendo Gambate»! . 
perciò in periglio grandissimo di perdersi, perchè il po- 
polo impaziente dell’ incomodità , si mostrava ogni di più 
atto a far novità, furono tali del Gambatesa la prudenza, 
e de’ Capi Guelfi la pazienza , eli : togliendo a se il viver 
loro, per darlo a’ Capi del Popolò, passò tanto tempo, 
eh; sopravvennero ventisette galee di Provenza, che rup- 
p ro qn Ile de’ nemici j e tanto sì adoperò, che ridusse 
iu pochi giorni l’ ntia , c 1’ altra riviera al dominio di Gufi- 
li, ed a divozione del suo Re, Fu sua moglie Tomasella 
di Molise figliuola di Guglielmo Conte di Campobasso, 
il quale venuto a morte nel i 326 . furono essi investiti di ^ an, P°^ i ** 0, 
quella grande, c bella Terra, la quale fu da Gambate»» 
posseduta sin’ all’ anno ì^yò. 
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ira il gran sumero di C avalìorì , e Baroni, che nel 
i5a6. seco portò Carlo Duc i di Calabria figliuolo d< l Ho 
in Sicilia per far 1* impresa d< quel Keam' , vi furono di 
queste parti. Alferio d* Ceri a, Tomaso di T.-iu rasi , Rai- 
mondo Caldora , Nicolò di l u bonat a de’ Conti d’ Anno- 
ne, Nicola di Roccafoglia Barone di Roccam indolii , Rug- 
gieri, e Loffredo Morra, Giovanni di Molise, Leonardo 
Sanframundo , Pietro d’ Evoli , Corrado Castropignano , 
Corrado Montagano, Kiocar o di Cainbatrsa , Cualtiero, 
e Ruberto di S. Agapito, Simonc , e Matti o di Sangto, 
e Filippo di Montefuscolo . 

La famiglia Greca d’Is mia, la quale a nehe al pre- 
sente molto nobilmente vive con titolo di Duca di Mon- 
tenegro , e con la Signoria di più Torre , e feudi , pari- 
mente fioriva in questi tempi. Gualterio Greco d’ Isernia 
era nel i3a5. Magiordooio di Filippo Principe di Taran- 
to Imperador di Costantinopoli fratello «li Re Ruberto , 
come si legge iu una scrittura che si conserva nel mona- 
siero di S. Patrizia di Napoli , c menzione ne fa Cesare 
d’ Esgcnio . Nicola Greco intervenne conte Barone con gli 
altri Cavalieri, e Signori del Regno alla mostra Genera- 
le , che de’ Feudatari fé il Re Ruberto P anno 1028. e 
Landolfo Greco era Cameriere della Regina Giovanna I. 
c possedeva Case in Napoli nel quartiere di Capoana per 
dote di Lcnrlla B irrese sua moglie, come in un’altra del 
|344. che si serba a S. Maria a Cappella di Napoli , an- 
che addotta dall’ Kngenio . 

Nicola di Bejuno milite con la nobiltà ebbe congiun- 
to le lettere , e la molta prallica nc’ ni arieggi de’ negozj, 
c perciò fu in intima grande appresso Re Ruberto , che 
T ornò dell' ufficio di Maestro razionalo , c di suo Consi- 
gliere a tempo che possedeva hi metà di Civitacampoma- 
rano, eome nel Registro del 1028. Nel quale anno anco- 
ra ebbero principio lo grandezze di Nicolò Alunno d’ A- 
life , che per le sue rare virtù , e gran dottrina da Se» 
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gretario , che io lai tempo era del Duca di Calabria , da 
grado io grado aterse ali’ ufficio di Gran Cancelliere del 
Regno . Angele Costanzo dice , che ’1 Ile Ruberto donaste 
all* Alunno alcune Terre nella Provincia di Bari, e’1 gra- Cosiamo 1. g. 
do di Gran Cancelliere, in (pianto alle Terre è vero - , ma 
all’ ulficio fu promoiso dalia Regina Giovanna 1. 

Bartolomeo Siginolfo figliuolo di Riccardo S'gnor di j^ e y a 
Zancolo fu esempio memorabile de’ schermi della fortuna , Siginoli*. 

«la oonoumerarsi tra gli uomini grandi da somma altezza 
caduti. Tu primieramente Canonico Napolitano, e depo- 
sto poi 1’ abito lungo , entrò in tauta grazia di Re Carlo 
11. che 1’ esaltò a sommi onori , e domiuj . Li donò Atino, 

Tererola , Pascarola , e Melilo . Servendo poi nella guer- Ammirato, 
ra di Sicilia , vi fu fatto prigione , e fu riscosso dal Re , 
e cambiato con Giovanni di Cbiaramonte Cavaliere gran- 
de ; e subito poi n' ebbe la Terra di Montuori , e fu crea- 
to Conte di Tclese , c Maestro Camerlengo del Regno . 

Morto Sergio suo fratello Grande Ammirante , cumulò il 
Re acche quel carico alla grandezza dei Conte , dandogli 
facoltà di esercitarlo per Luogoten ente , onde ei elesse suo 
Vice Ammirante Giovanni Siginolfo suo parente , e nel ca- 
rico di Gran Camerlengo suo Luogotene ntc Bernardo Ca- 
racciolo . E fu in somma di tanta autorità presso al Re , 
che a suoi prieghi si contentò liberar Napoli dalle Collet- 
te , e pagamenti fiscali , del che è rimasta immortale la 
sua memoria in quella sua patria, e 1’ arricchì ancoia col 
Contado di Caserta . Ma perchè non ha 1’ uomo più fiero 
Bemico della prosperità, e da niuna parte più facilmente 
sdrucciola , e cade, che dal più alto grado dell e Corti Rea- 
li, morto Re Carlo, il Conte Bartolomeo nel perno an- 
bo del nuovo Re Ruberto dall’ ultimo gradino della sua 
scala, e grandezza fu dalla fortuna miseramente precipi- 
tato. Perciocché imputatogli di aver per mezzo di due as- 
sassini tentato di far uccidere Filippo Principe di Taran- 
to suo compare fratello del Re , e citalo perciò a compa- 
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rir fra un mese , cd a porsi carcerato nel Castel nuora . 

E perchè non volle comparire , c pose ‘li vita in salvo 
con fuggire in Sicilia , si proceda alla confiscazionc di 
Stati , e d’ ogni suo bene , o a dichiararsi fuorgiudicato , 
e fu privato di ogni onore , e dignità . A Diego della Ratta 
fu dato il Contado di Caserta , la Sartoria di Montuori , 
e 1 * ufiìcio di Gran Camerlengo \ ed a Pietro Gaetano fu 
conceduta Tclcse $ c Filippo suo figliuolo per le sue virtù 
solamente rimase Signor di Zuncolo , se ben poi ebbe cen- 
t’ oncie d’ entrata dal medesimo Re , che lo fe parimente 
Viceré, e Capitan generale negli Abruzzi, e nel i 34 a 
Ciamperlano del Consiglio Reale , e Viceré di Principati*. 

Tomaso di Marzano figliuolo di Riccardo marito di 
Nelle famiglie Rogasia figliuola di Goffredo Dragone , divenne Signor 
Sirena’ ' ra ° l, ° potente, e ricco, poicchè non succedi': «olo allo Stato 
di Marzano, e ad altre ricchesze di Guglielmo suo^fra- 
tello , ma anche a quei di Dragone, ehc contenta molte 
Terre, cioè Baia, Formicola, Tofara , Sasso, Sant’ An- 
giolo di Ravecanina , ed altre pervenuteli dalla madre , v 
ebe fm lasciata erede dal padre di quella , privandone la 
maggior sorella con assenso del Re, datogli l’anno 1298^ 

Fu Tomaso Maresciallo del Regno, e del Consiglio , e nel 
i 3 i 3 . a’ 7. di Aprile fu fatto Conte di Squillace , e Gran- 
d’ Ammirante dal Re Ruberto , per aver egli impegnate 
le sue Terre per oncie dodicimila in servigio del Re , 
perchè andò eon Carlo Duca di Calabria nelle guerre di 
, Sicilia , e di Toscana , e poscia nella Morea con Filippo 
Principe di Taranto , in cui gli convenne fare grossa spe- 
la . I suoi successori si viddero ora a somma grandezza 
inalzati, ed ora in tutto abbassati dalla fortuna in ma- 
niera che lasciarono con le memorie de’ loro tragici av- 
venimenti un grande esempio della fragilità delle cose 
umane . 

Nell» famiglia iS'colò Gesualdo Signor dell’ antuo Stato di Gesual- 
l)r agone. do nel 1276. era anche possessore delia Città di Erigente 
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allora buona Città 5 ma renato a morte , passò questa Cit- 
tà a Giovanna della Marra sua moglie per ragione deiL* 
antefato , la qual si rimaritò a Tomaso Dragone . Diade 
questa donna , a parer del Duca della Guardia , de’ tra- 
vagli a più persone , e lasciando gli altri , si adducono 
solo questi , Spoglio Gentile Vescovo di Frigento del pos- 
sesso di certe case , togliendo anche per se alcuna quan- 
tità di grani, clic vi erano del Vescovo, e si commette - ' 

dal He la causa a Francesco di Loffredo Viceré di Prin- 
cipato T anno i3o2. I Cittadini di Frigento si dolgono a* 

4 - di Febraro del 1008. avanti Re Carlo II. di molti mal- ^ ^ 

trattamenti, che avevano da lei ricevuto, ed ella all* in- 
contro aili 1 1 . del medesimo mese comparve avanti del 
Re , esponendoli , che i suoi vassalli di Frigento congre- 
gati nella Chiesa Vescovale di S. Maria armati di spade f 
balestre , e lancie aveano ardito di assalir la torre di quel- 
la Città , dove essa , e Tomaso suo marito abitavano \ e se 
non si fossero fatti forte con loro servi , vi sarebbono ri- 
masti uccisi per mano di quelli, e per far ciò, avevano 
sopra di loro stessi imposte nuovo coltelle , e convocsto a- 
juto de* banditi ; ed ottiene ordioe , che rigorosamente con- 
tro Frigentini si abbia a procedere . 

.Alferio d’ Isernia , che fu contemporaneo di Andrea 
Evangelista de’ Feudi, parimente visse in istima grande 
appresso Re Carlo II. c Ruberto per le sue virili , valo- 
re , e seienza , per le quali 1’ adoperarono in diverse oc- » 

casioni , c 1’ ornarono dei supremi onori , e carichi del 
Reame \ e perciò è molto nominalo nelle scritture del 
Regio Archivio. Fu- egli figliuolo di Ruggieri d’ Alferio , t 

c nel 1295. si vede nominato per Giudice in uni scrittu- 
ra della Chiesa tirila Fraternità d Is mia , in cui sta sot- V’^ 1 ' r-a'' ' - 

..... ,, A. 1. iu£. c ni, 

toscntto di sua propria mano. Nel óoi. alli 11. di be- 
braro Carlo 11 . lo mandò per Giudice d Ile seconde cau- 
se delle Appellazioni de’ Contadi di Provenza, e Forcai- 
queno } ed a’ 6. di Maggio del medesimo anno lo crcè 
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Giudice delle prime cause ancora negli stessi Contadi , • 

j f nel i 3 o 5 . tenera i medesimi carichi. Nel 1307. era Regi» 

»3o6. E. f. 4 *. Consigliere , e familiare di Carlo, e nell’ anno seguente 

i 3 o 8 . D. f. aa6. j| a nomato per Giudice della Corto Ducale , e Consigliere, 
i 3 og. > 3 oq. C. ..il ... , - . „ „ 

fol aag * co * l,t< u° di multe, e nel uog. era Giudice della Cor- 

i 5 » 4 - B. f. 60. te Reale. Nel t 3 io. si vede Giudice della Gran Corte 
* 3 *° A / Ài della Vicaria, e vi è anche nominato milite, e professore 
'di legge Civile. Fu anche Maestro Razionale come si leg- 
ge nel Registro di Carlo Illustre, ed in. altri successiva- 
mente . 

Ebbe in dono da Re Ruberto nel i 3 ia. la terza par- 



Isernia , ricaduto alla Corte per morto di Gualtiero di 
Ponte milite senza legitimi eredi , asserendo , che ce lo 
dona per i servigi fatti a se , ed a suo padre. F. nel i3i6 
comprò egli un* altra terza parte dei medesimo Castello 
da Nicola di Roccafoglia . Possedè ancora Rocca Verallo, 
thè la comprò da Pietro di Gamba tesa , che comprato T 
avea da Pietro Giuugrante j Gaslel petruso , Bugnara , e 
Gasapuzana nelle pertinenze d’ Anversa , ehe lo comprò 
da Borlesca Roccafoglia vedova del quoml Andrea d’ I- 
sernia , da Landolfo, e Tomasello suoi figliuoli Tanno 
i 3 ig. e fu anche Signore della Villa di Gastei Pagano, 
che parimente donata li fu dal Re, di Rocca d’Ulmeto, 
e di Ctudelluccio . Fu anche egli nella guerra di Sicilia 
nel 025 . con gli altri Cavalieri in servigio dei Duca di 
Calabria . 

E fra còlerò , che alla Regia Corte ebbero a prestar 
denari a richiesta del Re , si legge parimente Alferio , a 
cui ordinò il Re , che si restituissero oucie cento d’ oro 
dal Giustiziere di Terra di Lavoro, e d» Contado di Mo- 
lise a 18 di Giugno 1328. Fu egli tanto divoto, e pio, che 
nella sua propria casa ed a sue spese edificò la Chiesa , 
e Monastero di Monache di S. Chiara, a cut aveva dato 
principio nel 1375. in circa, e gli assegnò tanta rendita 
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annuale, che era bastevole par lo sostentamento dì ven- 
ticinque Monache, spesa certo di Principe grande, e di 
animo sommamente generoso , come si vede in due scrit- 
ture, che nel Vaticano si conservano stampate dal Vadin- 
go, spedite in Avignone da Giovanni XXII. a a6. di A- Vsdingn Am»U 
gosto 1319. a favor di esso Monastero a richiesta d*l Fon- ° m ' 
datore , nelle quali si nomina con queste onorate parole 
( Dilectus filini nobili* V ir Al ferini do Is ernia miles. ) 

Nel 12S0. vi dimoiavano le Monache in vita comune , e 
col primiero rigore della Regola , perchè introdotte vi fu- 
rono ventìcinque anni in circa dopo la morte della lor 
madre S. Chiara , il che appare per più scritture di quel- 
lo, ed in particolare per una del 11287. quale sta 

sottoscritto di propria mano il famoso Andrea d* Isernia a 
tempo, che era Avvocato fiscale della Corte Regia. 

Si trova memoria di tre suoi figliuoli . 11 primogenito 
fu Nicola, il quale succedette al dominio dei Castelli, e 
Feudi paterni , come nel Rcgist. del «533. e del i343. e 
fu anche ornato di ufiicj publici . Rii ggieri l’ altro figliuolo ^ ^ 
prese per moglio M iria sorella di quel Pietro di Cornai, 
che avea per moglie Giovanna figliuola di Andrea d’ Iser- i545. I. fof. 5a. 

nia, eh’ era Signore di Fuoroli con oncie trecento di dote, ^ ^ 

che poca non era in quei tempi, l'anno 1329. e n’ ebbe ,357. A . f. 44. 

due ligi noie Catarina , e Bella , che li diede per mogli a A. f, 68. 

Guglielmo, e Giovanni Koccafoglia fratelli Baroni di Roc- 
ca™ mdolfi nel i3gi. M» Bernardo superò i fratelli in 
dottrina , ed ufficj , perchè fu Consigliere della Regina 
Giovanna I. e suo familiare, e come persona di gran ma- 
n'ggio , c scienza fu da quella min iato per Ambasciadore 
ai Ile di Sicilia in compagnia di Landolfo Caracciolo Ar- 
civescovo d’ Atmlfi, e d* Alesandro Brancaccio a trattar 
pace , e concordia , la quale lelicemente si eonchiuse nel 
*347* 3 ùmpo che li mosse guerra il Re d' Ungheria per Faziello. 
la morte di Andreasso suo primo marito; secondo il Fajj- £ ll j ,la ' 
ascilo, il Zurita, e 1 Vadingo. 
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Vacando la Chiesa d’ Isernia per morte di Pietro , il 
Capitolo elesse per Veseovo Corrado Rampino Canoniro 
di quella a tempo che Nicola figliuolo di Andrea d* Per- 
nia Areipeete prima dignità stava assente, per ritrovarli 
nella Corte Romana . Ed avendo Corrado accettata V ele- 
zione , e confermata dall’ Arcivescovo di Capua come Me- 
tropolitano , s’ ingerì all* amministrazione di essa Chiesa . 
11 che inteso 1* Arciprete Nicola ne prese disgusto si gran- 
de , che ne appellò alla Sede Apostolica , come non legi- 
*i inamente fatta . Per lo che fu costretto Corrado n con- 
ferirsi di persona appo di quella , e mentre vi attendeva 
per 1’ espedizione , dopo essersi proceduto ad alcuisi atti , 
il povero Elette vi venne a morte . Laonde il Papa vi 
mandò per Vescovo fra Arrigo dell’ Ordine de’ Minori , 
x55«. e Be u speth Rolla a a. di Luglio i33o. in Avignone , ad- 
Vading a muli dotta dal Vadingo. Eran costoro di due famiglie piu po- 
Tom- tenti, che fossero in Isernia par ricchezze, e Baronie di 

più Castelli, e Feudi, per uffici Regi, e perciò tra loro 
aveano qualche gara ; sebbene la famiglia d’ Lernia, di 
eui era Andrea Evangelista de’ feudi , che col Dome della 
patria si cognominò ad usanza degli altri famosissimi Leg- 
gisi! , di gran lunga avanzò quella di Rampino per la sua 
eminente scienza , e singoiar dottrina . Vanno alcuni con- 
fondendo , eh' egli fosse di famiglia Rampino , per trovarsi 
un Andrea di Rampino , che parimente era Maestro Ra- 
zionale , e Consigliere nel Re Lodovico , e Regina Gio- 
L f. 5jr. e ioS. vanna 1. eoua nel Regisu del i 3&2. giudicando, che fosse 
questo } ma non è in conto alcuno , per essere qnello mor- 
to nel i3t6. coma appare per più scritture del Reg. Ar- 
chivio, della patria, ed anche per questa , che a lungo 
si adducono nella vita di lui per pruova di ciò . 

Non moito vi visse Arrigo , e venuto a morte npl suo 
Vescovado, il Captalo subito elesse per Vescovo fra Gio- 
vanni d’ Isernia parimente dell* ordine de' Minori , la quale 
elezione non volle il Papa ammettere . E quantunque vi 
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fosse stato eon sa grato . vi promòsse Guglielmo Vescovo dì 
Città di fastello, trasf rcndolo da qu Ila Chiesa a questa 
d’ Iscrnia . E per non f.ir poi star Giovanni senza Vesco- 
vado , il Pipa lo creo Vescovo di Calvi, conforme si ve- 
do nella Bolla , eh" comincia P, litorali* ofjìcii. Data in 
Avignone nel 1. di Novembre «332. e secondo il tr-nor di 
quella fu anche scritto al Ite Ruberto, ed all’ Arcivescovo Annali 

di Capua. Mentre Fra Giovanni era eletto d’ Isernia fu Tom. 5. 
fatto esecutore del testamento di Maria Duchessa dì Cala- 
bria in compagnia di Pietro Vescovo di Lettere , e d’ al- 7 
tri, come nel Regist. del «33«. i33a. 

i Biasio di Morconc Giudice di famiglia Paccona uomo 
insigne nelle leggi , che intese da Benvenuto di Milo di 
Morcone lettore in Napoli , fiori in questi tempi in ma- 
niera che il Re Ruberto per 4» sua gran dottrina lo creò 
sua Consigliere a’ 7. di Agosto i358. familiare, e Gap- 1 558. a f. 107. 
pollano a tempo eh’ era Preposito della Chiesa di S- Ma- 
ria d’ Al ino , vedendo che avea dato fuori molte utilissime ' 
opere legali , die sono molto lodate , ed ammirate dagl’ in- 
l nienti , e ne li spedi ampissimo privilegio . Fu similmente 
essai stimato da Carlo Duca di Calabria , ed a tempo che 
era Vicario del Regno gli diede facoltà di avvocare , e lo 
costituì Avvocato nelle Provincie di Terra di Lavoro, Con- 
tado di Molise , Abruzzo , e Capitanata , e ne li spedi let- 
tere mollo favorite , nelle quali assai lo commenda , a’ 9. 
di Fcbraro i3s3. Fece le Chiose, o Gomentarj , eh* di- E. f . „ 
cono , alle leggi Longobarde , che è uno grosso volume , Frezza, 
che manoscritto si conserva appresso Marino Frezza, co- 
me egli dice ne’ suffeudi , nei quali assai spesso lo cita . 

Scrisse ancora le Notazioni , o Chiose sopra le Con- Grtnororo nella 
stituzioni del Regno , le Cautele , ed alcuni sinpdari , cen- * 

forme 1’ attestano Corrado Gesnero , e P Autore dell’ In- 
dice de’ libri Ugali . Molti lodano le sue dotte fatiche , ed Vivio nella De- 
altri nc fanno onorata menzione . Francesco Vivio lo olila— c *' - 
ma uomo di grande autorità nel Regno, e specialmenU 
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pel suo trattato delle differenze tra le leggi Longobarde, 
e Romane . L’ Autore della Chiosa nella Prammatica Du- 
bitasionem . De termino cùandr auctorem in causa rea- 
li » lo loda non poco, ed altri asso issimi , che hanno ve- 
duto , e fatto studio nelle sue opere. Fu coetaneo , ed fl- 
uì co del dottissimo Luca di Penna , come egli medesimo 
dice sopra la Constit. M'ùeòtati nostrae. De sJdult erti* 
coercendis. Passò per qualche tempo nell' avversa fortu- 
na la 6ua vita in Cerreto ; e molto grato si mostra al suo 
lettore Benvenuto di Milo Vescovo di ('asci la , confessan- 
do nel tit. De aedifinis diruti s reficiendis , che da nien- 
te 1’ avea fatto , e ridotto in quello stato , in cui si ritro- 
vava . 

Fiorì insieme con lui , e nel medesimo grado Giaco- 
mo de Milo suo compatriota della progenie di Benevento, 
perchè fu anche per il sno alto valore , e sapere Consi- 
gliere del medesimo ile Ruberia, il quale per essere sa- 
pientissimo , ehe riputato era un’ altrdfcialomonc , non fa- 
ceva elezione per i governi publici se non di uomini sag- 
gi , e dei migliori , che trovare si potevano $ e ne li spe- 
di privilegio, il quale si vede nel Regist. 1337 . i338. E 
felicissima in quei tempi giudicar possiamo la lor patria 
di Morcone , mentre che di tre sì ottimi parti godeva , 
cioè di un dottissimo Vescovo, e di due insigni Consiglieri. 

Produsse la nobilissima famiglia della Castagna da 
tempo in tempo virtuosi , ed eccellenti personaggi , che a 
loro stessi , ed al lume di quella aggiunsero splendor mag- 
giore , e perciò furono secondo i meriti adoperati dai Rs 
in diversi onorati carichi. Goffredo della Castagna nel 1284 . 
fu uno de’ Cavalieri statuiti sopra il sale nel Principato, 
ed in Terra di Lavoro . E sotto il Re Ruberto Pietro della 
Castagna era Assessore nelle Provincie di Terra di Lavo- 
ro, c di Contado di Molise, come nel Regist del i334- 
i335. Ed acciocché non si stimi , che poco fosse 1’ essere 
f.a»3. statuito ad esigere le Regie entrate, si ha da sapere, che 
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il Re Carlo I. Tanno 147 4. ordinò che per lo Reame i 
primi , ed i più d 'gai per nob’ltù , e ricchezze si statuis* 
acro sopra di qulle, e la li uflicj esercitassero, cosi ve-» 
denJosi nel Reg-stro di detto anno , ed è anche afferma- 
to dal Duca della Guardia, e da Francesco de Pietri, 

0 A P. XXV li. 

Baroni di varj luoghi sot o He Carlo II. e Re Ruberto. 



JLi a Città di S. Agata nei ìSo^. era posseduta da Ber- A. f, 79. 

traodo d’ Aitus, che venne all* Italia col He Carlo 1 . di 

Francia ; alla quale succed- Ue Carlo suo iigliuelo, che ne 

Increato Conte dal He Ruberto nel 1 337. ed ornato dell* 

uffic ; o di Gran Camerlengo, c poi T ebbe il suo figlino- A. f. 38. ‘ 

lo Luigi . 

Piedimontc d* Alile, Mont-marano, Montefuscolo , e „ , , 

Castel de rranem nel i-iqì. erano dominati da Giovanni ne Lagonewa. 
Lagonessa. Mai^sciallo dui Regno, alle quali si vede suc- 
cedere Carlo suo primogeni’o, che Fu anche Signore nel 
i 5 o^. d* Àirola , di Gervinara , Montesarchio , e di altre 
Castrila , e fu Sinc scallo del Regno , General de’ Prcsidj, 
e Proveditor d< Ue fortezze 
nel i 322 . si v. de Signor d* 

Gasici de’ Franchi, e di Montcfu->colo , e Giovanni l’al- 
tro figliuolo Signor di Picdimonte ; e nel * 33 1 - Ruberto 
suo nipote figl uolo d’ Arrigo si 1 > gge dominar la stessa 
Terra di Piedimonte , mila , in Monlemarano, ed 

in tante altre Castella li succe tè Arrigo suo figliuolo, che 
iu il primo Signor di S. Martino . 

Luca figliuolo di Tomaso d’ Aquino fu il quarto Si- Campanile e 
della Grotta Minanìa , e possi dè ancora altre Ter- buca negli 
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(h^Regno. Arrigo primogenito 
d^mrola , di Montesarchio , del 



fol. 



g-ior 

n* paterne, cioè Alvito, S- tl. frati, Vicalbo , ed altre, il 
quale fu cinto Cavaliere per m ino di Re Carlo li. T an- 
no 1298. da cui nacqui Landolfo, che non solo succedè 
allo Stato paterno ^ ma aneli - T aumentò , aggiungendovi 
la Rocchetta in iVimppalo ultra, e genero Nicolo, che 
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parimente 1* accrebbe^ acquistando Bonfto , c per conces- 
sione poi della Regina GtbvAnha I. S. Angelo *di Scala , 
Capriglia', e la nr'tà della G rotta Castaghara in Principato»; 

Avellino fu imp< gnalo, ( come si è detto ) al Cardi- 
nal 1 Benedetto Gaetano nel ìaya. e nel 1 3 « 8. si legge Ha* 
mondo del Balzo primogenito di Bertrando esserne stato 
investito, ed esserne Conte, come n’ era primieramente 
il padre , e Signore di Consa , di Lauro , e della Guar- 
dia Lombarda , e nel tutto gli succedè Ugone , da altri 
nomato Ughotto , ole; divenne Signor grande ; e circa V 
anno i3afo. fu da Giovanni XXII. creato Capitan Genera- 
le della Chièsa, alla quale ricuperò Parma, Reggio, ed 
altri luoghi della Lombardia P anno i3ab. 

Supino, c Gampobasso erano nel rz84- posseduti da 
_ . Tcob.ddo di Bài o-, chd*i* ebbe in dote da Clamili di Mo- 

(ì, | t g «A t ^ 

J lisi sua moglie primdgOriita di Ugone di Molisi. E Oam- 
pobassò si trova a tempo' di Re Rub >rlo <%seè ritornato a 
Guglielmo di Molisi, a bui- succede TótmS'dla sua figliuo- 
la ; che nel i3aG. lo portò a casa Gamb itesa , coma si è 
detto . 

Montaqiiila, e Civita n^h si tenevano noU'i3ssi. da 

C. f. 38. e 5y. Landolfo liglmolo di Andre am Cernia \ che li furono as- . 

signate dai padre dopo che rbbe. licenza dal Re di ‘poter 
dividere i suoi feudi, e -Terre tra sdei figliuoli. Miranda, 
e la Gonoch'olb eran possedute da l’ altro ch'amato l’o- 
maso , ed il rimanente , Rierano- Bugnara^ e Casnpitz- 
z.an.a , Marrone , Cadelditino , Cast'gbonc, e*l Gasale di 
S. Benedetto di Sessana si possedevano dii' Andrea pupil- 
lo figliuolo di Ruberto primogenito di Andrea il vecchio 
nel i3i6. 

E f 7 f. Cerro, Acquaviva, e 'Montalto site nella Badia di S. 

- Vincenzo nel iòi7. si dominavano da Jacopa di Grecano 
seconda moglie di lluberto d Iserma , che le furono dato 
da Francesca di Oceano sua sorella, c da Giovanna ma- 
dre di quella m cambio del Castello di Patria sito in Terra 
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di Lavoro, elio gli era slato dato in dote da Landolfo di 
Ceccano suo padre , e lo portò poi a Facio di Bonifacio 
milite di Nap. suo secondo marito . 

Ruggieri , e Nicolo figliuoli di Cugliclmonc Gotigni 
detti di Bisaceta sotto Carlo il possederono Bisaccia , e 
morendo si tua figliuoli li succede Mubilia lor nipote mo- 
glie di Pietro della Marra. 

Ap>ci nel 1291. era posseduta da Francesco Maletta 
con titolo di ('.onte, e morto senza figliuoli, Isabella sua 
sorella portò quel Contado a Sangiorgi, che poi andò in 
poi' re de’ Sa brìi ni . 

Fossacieca t ra sotto il dominio di Giovanni Caracciolo ^ ^ ^ 
figliuolo di Ugone. l’anno i3aa. e nel 1 33 1. n’ era Signo- 
re Caracciolo Garacc’olo »uo figliuolo, da cui uacquc Fran- 
cesca , che portò quella Baronia a Tomaso Sanfromondo 
suo marito, die fu ('onte di 11’ Accrra . 

Gambatesa, Tofira, e Vipera nel lòia, si possedè- Francisco de 
vano da Bicciardo Caracciolo portategli in dote da Mar- Pietri ne Ca- 
girita di Gambalesa sua moglie a tempo eh’ era Camaricre racc ‘ 
di Re Ruberto , ed il suo figliuolo Nicolo Consigliere, e 
Cameriere <11 Rs , e piscia Sinese ilio d Ila Corte Reale, \ e Fossarieca 
c Gran Cavallerizzo, che fu Viceré, e Capitan generale con ■> duo se- 
ntila Provenza, nella Romagna, e Lombardia , fu Signo- 6Ue,lU ‘ 
re di Campochiaro , di Monlorio, c d'altre nel i55o. 

Cannapina feudo vicino Morcono nel i3z6. fu ven- 
duta a Ferrino Stella Ciambolano del Duca di Calabria, 
il quale feudo uel i53i. si possedeva da Ciò. Paolo Cal- 
dura Zio del famoso Giacomo Caldura , ne’ cui discendenti, 
che hanno abitato a Morcone , si è poi sempre continua* 
tq , ed anche al presente ne è buona parte posseduta da 
Benedetto Caldora , cogtio nmato ancora M dandrino . 

Foroli, la quarta parte di Castel di Smgro, la Roc- 
ca di cinque miglia, la B ironia di Pietrabondantc , e di 
Y inalveilo in Terra di Lavoro nel «307. erano posseduti 
da Pietro Cornai marito di Giovanna figliuola di Audrca u * 
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d’ Isernia , ai quali sureed A Maria da loro nata, che per 
dote li portò ad Andrea Carràia suo marito . 

La Peliosa, Temcuso, Ponte, e Fr.gnito si posse- 
devano da Emanuele Frangiane della Tolfa nel 1289. a 
cui succede Jacopo suo figliuolo $ c nel 1297. si trova una 
lor figliuola data per moglie a Gasparro Saracino S'gnor 
d< Ila dorella , eh’ ebbe in pegno Fragri ito per ducenti) 
onde d’ oro , promessegli in dote . 

Buonalbergo, Monti falcione , e Monteealvo erano do- 
minate da Matteo Mansella , che fu armato solennemente 
Cavaliere per mano di Carlo II. nel primo anno del suo 
Regno, nelle quali succodò Giovanni suo primogenito Si- 
niscallo del Duca di Calabria, nel 102*. Viceré di Capi- 
tanata, e poi di Abruzzi, c Principato nel i 33 S- E Ma- 
rino suo fratello fu Signore di Casadalborc , Petruro , e 
Francoio, e Nicolo fratello di Matteo parimente armato 
Cavaliere dal medes'rao Re , fu Signor di Castelfranco , 
in cui li succedè Goffredo suo figliuolo nel i328. 

Calcabottazzo nel 1384. si possedeva da Ugone Mar- 
chese , di cui fu Signore nel i 33 o (lagone suo figliuolo , 
il quale si vede esser Governatore , e V icecanCelliero di 
tutti i Stati , che avea in Regno Giovanni di Durazzo fra- 
tello del Re, ed in particolare di quello nel Contado di 
Molisi, del quale era capo la Città di Venafro nel » 335 . 
Possedè ancora il Lucilo, ed Arrigo Marchese di Castel- 
lo di S. Lorenzo , lutti del Contado di Molisi . Goffredo 
figliuolo di Raone , che succedè alle Terre , nel i 336 . a- 
veva per moglie Agnese Signora di Macchia vicino Iser- 
nia figliuola di Ramondo di fam'glia Malvangia a . pari r 
del Duca della Guardia ; c del tutto fu poi padrona Cla- 
rizia nata da loro . 

Sa le ilo , e S. Lorenzo erano sotto la Signoria di Ni- 
colò d’ Evoli Conte di l’rivento, che nel 1337. le vendè 
a Bartolomeo di Pictravalida . 

Triveuto, che n§l 1 * 85 . era d’ Americo di Sus, nel 
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1299- era posseduto da Giovanni P'pino, con Alb'to, C am- 
pli , e S. Donato, e con un gran numero di altre T> rre 
in diverse Provincie. E Triventi pochi anni dopo andò 
sotto il dominio del predetto Necolò d’ Evoli , che ebbe 
P' r moglie Agnese figliuola di Nicolò Pipino, che nacque 
da Giovanni , 

Gastei del Giudice con altri nell* Abruzzi era S : gno- 
rrggiato nel i3i6. da Gualtiero di Ponte, che non molto 
dopo pervenne in dominio di Giovanni Caldora. 

Sant’ Angelo in groltol i , hicamini , Bottone , Canta- 
lupo, Gualdo, e S. Giusta nel 1288. erano dominiti da 
N'colò Santangclo, che fu solennemente armato Cavalie- 
re da Re Carlo II. nelle quali succede Angelo suo figliuo- 
lo , che fu poi Ciambirlano di Re Roberto, e del suo 
Consiglio, Capitan Generale, e Viceré di Terra di Bari , 
e di Basilcata nel i338. e l’anno seguente di Capitana- 
ta, ed ebbe in dono dal Re 1’ Ufficio di Portolano di Pu- 
glia; e Giovannuccio fu Signor di Fragnito, e di Mon- 
tefoi te . 

Atripalda nel 1291. era sotto la Signoria di Berardo 
Scillato, il cui figl uoln chiamato Pnndolfo, armato che 
fu Cavaliere pigliò per moglie Kufrasia Signora di Cep- 
patimi, e di Gircello, e nel i3ii. era Viceré di Terra 
d’ Utranto , e ne nacque Nicol * Signore degli medesimi 
Castelli , che nel i343- fu Viceré d’ Abruzzi , e Governa- 
tore di II’ Aquila . 

Telese nel 129G. era in parte dominata da Arrigo Si- 
g’nolfo , 0 nel i 326. era in tutto posseduta da Arrigo suo 
nipote, per cssogli state portale in dote l’ altre parti da 
F.gidia ili Berardo sua maglie , e di quella fu creato Con- 
te Bartolomeo S’g'nolfo , come si è detto . . 

Ar poja si possed. va n> l i3o8. con altre Terre da Fi- 
lippo Stendardo , succeduto a Guglielmo Gran Contesta- 
bile suo padre ; e nello Stato gli saccedè Galasso suo fra- 
tello , la cui figliuola chiamata Angoìùu , maritata a Gio- 
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▼anni figliuola di Jaeonn Cani Imo in quel tempo uno de* 
piu grandi Baroni u t U gno, pori » Arpnja , S. Donato, 
Picinisco, e Milaco dii. ir a , e<i altre ai Cauli lini . 

Monti leone, Cantalupo , Porcarino, Pielracatella , 
N*’ Su* Ventfro, Monte-lungo, S. i Voce, Civt Ila, e S. Elia nel iJ>o6. 

si possedevano da Flore*!» secoml i moglie di Americo di 
Sus , nelle quali succede liana lor ligliuola , che preso 
cinque m ariti . 

Rojano , Moni' luscolo , Sp mazzola, Macchia Saraci- 
nesca, ed altii lu iglò nel t.oitado di Molisi, ed in Ca- 
pitanata nel 1298. erano sotto il dominio di Am rico di 
„ Sus il giovine Cavallerizzo miglioro, e del Consiglio di 

. K ' Cario II. n. i cui doni nio su. cedi 1 Filippo suo postumo 

nel iato, per l.i morie d i q 1 ile s«mzi fig Inoli sono mot- 
ti Casali di Moni fusoola l'anno «V|7 conceduti da Ho 
Lu'gi di Taranto al Monastero di M Mite Vergine . Lor.i- 
lino, la Keg'na , S. Giovanni, Macchia Saracena, ed al- 
tre si possedevano da Pietro sccon. log mito d’ Americo il 
vecchio, e succedili ’gli Toinisa sua figliuola nel i 5 a 6 ve- 
nula a morte nel i 333 . s.rnzi eredi, Ili lluberto diede 
quello Stato alla R’gna Sincia sua moglie. 

Ne’ Visconti. Mirabella fu salto il dominio- di Ila De rio Visconte d» 

A f. 33 o. Lautrico, che ne fu ci alo Conte dal He Huberto nel 1 337 - 

e non nel princìpio d i su» Il gnarc j e vi succede per 
secondo Conti' Nicolo suo t.gliuolo. 

Caste.lluccio presso Agno-m, ed il Casale di S. Lucia 
E. f- 180. di Verrino stavano nel ij» '»• sotto il dominio di Simone 
dilla Posta, ]» r il cui Casale lit : g iva con FTppo figliuolo 
di Andrea d’isernia, il qu ile pretendeva, che fosse del- 
la sua Badia di S. Lucia . E nel m d simo anno Francc- 
E- f- 79 sco della Posta era Birone di lla nv'tà delle Terre della 
P.dita, d’ Intenzioni -o , di l.olle Stefano, e di Torre bru- 
na, per h' quali p g > ..ila Regia Camera nel »ji6. on- 
CÌc undeci , «• ni- zzo . 

Bovino, Bagnolo, Acqu borrana , cd altre nel i 3 io. 
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erano possedute da Bertrando do Bealo , e poco dopo 
passarono a Giacomo Cautelino, portategli in dote da Fi- 
lippa sua moglie figliuola di Bertrando. E nel 1 535. mo- 
rendo Giacomo, ne fu investito Giovanni suo figliuolo, che 
nel medesimo tempo fu crealo Conte di Bovino . 

Lunga no , e Licinoso nel i33o. erano donfnati da Fi- 
lippo di Luparia di Bojjno, i quali permutò con Andrea 
figliuolo ili Ruberto primogenito di Andrea d’ Iscrnia il 
vecchio , od a cambio n’ ebbe Castel di Lino , e Murro- 
ne , e fu tal permuta cotntnoda ad ambedue , stando le 
Casti ila permutate vicino le loro patrie. 

Cerreto, e la Gnu- dia Saufromondo erano possedute 
da Lonardo S infioinondo nel 1319. e donata per avven- 
tura suo figliuolo si 1 gge possederle nel i33i i 352. e di 
Lonardo era sufi udatario M uifredi Signor di Ponte Lan- 
dolfo , Castello cosi detto, secondo stima il Pontano, dal 
nome del suo edificatore . 

f’ojano dopo Am rico di Sus si trova esser sotto il do- 
minio del Gran Maestro , e Cavalieri di Rodi , dai quali 
Gregorio Capuano il' Napoli lo comprò nel i3i8. e nel 
1029. si veda, che fu investilo di liojano, e di quattro 
altro Castella mi Contado di Molise, e dilla Baronia di 
Peata, elio erano cinque altre Castella , come afferma il 
Ti rininio . 

Gesualdo con gran parte della sua antica Baronia 
nel i3oy. era sodo la signoria di Giacomo di C.apoa Gran 
Protouotario , che li fu portato ili Rubi ria Gesualda sua 
moglie figliuola di Nicolo Gesualdo insieme con la Città 
di Fricento, ed in qui Ile, in Paterno, e S. Mango li 
succedò Mariuccia loro figliuoli, che lo portò a Filippo 
Stendardo, nato da Tomaso quarter figliuolo di Guglielmo 
il Contestabile , il quale ned i33i. era Signore della Cit- 
tì di Moalcverde , Acqui borrana , Castellacelo, Bagnolo, 
e Rocca sassona . 

Morra, Casella, e Rocca gloriosa eran possedute nel 
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ìòzo. * t mpo li Re Rnb rtn da Ruggieri Morra , nelle 
quali succede Francesco »uo figliuolo padre di un altre 
Ruggieri, c v 'iiirtr costui o a ni irte , e rica Ulte le Caslcl- 
la al Fisco, il Ilo lìubcrto a contemplazione d’ Cab ila 
Morra Dam'g* Ila della Ili-ina Sancia le ristitui a Goffre- 
do suo fratello con dign ; >simo tesl'inorno dell’ antico splen- 
dore di questa casa. Dicendo nella concessione. A e to- 
rtora Do muti de Mona nm / errerei . Ed appresso, Ne 
ve/eres genero ae Humus di tone . pcreant , etc. Fu Gof- 
fredo Cameriere d i Ile, e Covernadur della Puglia, © 
gli succedette (.incorno suo primogenito m I «36g. 

Picinisco , llocca il* A buio , c certi altri f udi erano 
posseduti da P Irò d’ lsernia mìlite, che in dote portati 
cc li avea Giovanna Spatrila figliuola di Landolfo sua mo- 
glie nel i3i 1. il qu«lc mi i3i„. ira Capitano della Città 
dell' Aqu la. 

Capriata, c Pr.'ta nel 129I. erano domiate da Filip- 
po di V illacublaì ni lit , nell' qn li si l gge successore 
Egidio di YillaCubi ii , di cui rimasta vedovi Mi garba di 
S. Giorgio fu Signora d< quelle n>-l 1 »i>. e si rimaritò a 
Gioitala Sanframon.ltì S gnor di Cerreto , da cui nacqui ra 
i Conti di Cerreta. 

Morcone nel i33o. era sotto il donrnìo di Carlo s°- 
condogenito di lliccar lo di C inibitela con titolo di Conte 
a parer dei Campanile . 

Fraina, Torrehrun» , Cuardiabnina , C rii in -no , e 
Ioanata nel iuSy. erano sotto la Signoria di Gugli» Imo La- 
tro , come nc’ fasciceli a e 6. di Carlo 1. Enel iju^- 
compro da Cenliluccia Grandinati la lerra di Guidone, 

ÀUfo nel i3oi. fu conceduta da Carlo II. a Rinaldo 
d’ Avella Grande Ammirante. Nel i3a7- si trova dal me- 
desimo Re esser donati insi. m- con la Città di Venafn» 
a Giovanni J umilia Gran Contestabile d< 1 Regno. Goffredo 
suo figliuolo si v< de poi nominar S'goore di Yenafro, di 
cui dicono il t anello , il Muuroli$o , cd il ZuriU , che tro- 
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Tandem egli alla guardia di Brindesi , si attaccò a com- 
battere a «orpo a corpo con Ruggieri dell’ Oria Ammira* 
gi'o di Federico Re di Sicilia , ed avendolo ferito con la 
mazza , e ricevutane da Ini con lo stocco una ferita nel 
viso, spinse ferocemente il cavallo incontro a Ruggieri, 
il quale sentendosi da sproni Iranno, rovinosamente si ro- 
vescio addosso al suo Signore . Morto poi prigion do’ ne- 
mici in servigio del suo Re , gli succedette Goffrads suo 
figliuolo , il quale ebbe dal Re Alife per oncie i5o. la 
Rocca di S. Agata , e Zuncolo per 100. e S. Angelo de* 
Lombardi per 5o. Accompagnò 1’ anno i3aG. Carlo Duca 
di Calabria in Fiorenza . Nicolò forse suo figliuolo ricevè 
dal Re Ruberto il titolo di Conte sopra la Città di S. An- 
gelo . Ed essendo stato ucciso nelle parti di Valle di For- 



tore , fu secondo Conte di S. Angelo nel i335< il suo fi- 



gliuola abehe nomato Nicolò j a cui succcdè Americo suo 
primogenito, che vivea nel i4o3. 

Giliberto Filimarino era nel i3o4- Signor di Palinoli, 1304. E. f. 7> 
Rocca Spina Ibcto , e Guardia bruna. 

L Nicolò deve annoverarsi tra i gran Baroni del Re- ^g D 

gno , possedendo nel Sannio Alvito, Gampoii , Scttcfrali , ^ e 5,5, 
Sant’ Angelo, e Santo Donato, oltre Giugliano, Cesa, Da- 
gazzano, M ieto, ed altri feudi su quel di Capua , che 
giuntami nte possedeva in Terra di Lavoro. Ammirato a c. 

Goffredo Filimarino fu Signor altresì di Civita ree- Campanile r« 
cbia , Colle Luppo , Lusciano , e Casal di Lago sii quel l 1 ‘limarmi, 
di Monte fuscolo . 

Gregorio Filimarino nello stesso tempo Fu da Re Car- 
lo II. creato Viceré, e Capitan generale delle Provincie i3na D f $67- 

deli’ uno , e l’altro Abruzzi. ia°3. e i3o4 B’ 

f. 03 . Mazzetta 

h poco appresso a Pietro tu conceduti la giurisdizione i3^5, (j, 

erimmale dalla Città d’Iseruia, Monte fusculo , Morcone,f. 3io. 3i6. 
e Rocca d’ Arco. 

Marc’ Antonio Fiiimarino seguendo sempro con fedeltà 
grande la fazioa’ Aragonese , meritò dal Re Fedei igo 

a5 • . L i . 
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Antonio Gala- «r creato Viceré, e Capitan generale di tutti gli Abrozzi, 

teo nella de- il quale governò dal sin al i4qu- ed in remunera- 

•crii. di Gali- , 

poli a c 137. z,on 4,0 suo ’ sery, 6) 1 P er aver mantenuto prima non sol® 

Jkovio Tom. Galipoli , e Taranto, ma tutta la Provincia d’ Otranto alla 
18. a^c. 459.. .divozion del Re ; ebbe in dono per se, e suoi successori 
de Antiq, Ta- *^ a Terra di Rutigliano con mille ducati l’ anno sopra al- 
reni. cune Terre della Provincia di Calabria , ove poscia com- 

prò la Terra di Fuscaldo, td il Fculo di Pattano. - 
Vedi il Bzovio ' solamente nel Sannio , c sotto il regnare degli 

il Campanile Angioini tori questa nobilissima famìglia; ma molto pri- 
citato, ed il Du- ma, ed in altre parli del Regno ebbe dominio di feudi; 
dta nelli Mar- 6 principali , che tralascio per non uscir dal mio 

ramai di. insti Ulto . 

Bartolomeo di G*p«a possedè la Riccia, Morrone, ed 
Altavilla , ed in Terra di Lavoro Vairano , Pivseozano , 
e molte altre. Fe nel laBG. che la Riccia, ch’era nel 
Giustiziariato di Capitanata, si mettessi nel Giustiziai iato 
di Terra di Lavoro , c di Contado di Molise , che gli tor- 
nava più commodo. Diede poi egli a Ruberto suo nipote 
figliuolo di Giovanni suo figlio la ilicc : a , Morrone , ed 
Altavilla, e costui, dico P Ammirato , che fosse il primo 
Conte di Altavilla, c cosi nomato fosse nel i 355 . 

Monti tu lieto , e Latronico a tempo di Re Ruberto si 
dominavano da Ugone Gonte di Chiaramente , la metà de’ 
quali donò egli poi a Giacomo di Gastròcucco col consenso 
dei Re . 

Gampanile ne Solofra , la Candida , e 1 ’ Abriola erano possedute da 
Filaugeri. Riccardo Filangieri nel i 3 it). nelle quali succedette Filip- 
po suo primogenito , che furono poscia possedute da Gia- 
como suo figliuolo. 

Guardiabruna , ed Jolinoaia erano possedete da Pietro 
d’ Alemogna Viceré di Sicilia ; che vivea nel 1273. porta- 
tigli in dote da B irtolomoa figliuola di Filippo Latro . 

C impanila in Ripa di Limosano,: e Roccapetrclla erano dominate 

detta famiglia . nel i3i 1. da Guglielmo . d’ Ammaglia Maestro di Camera 
del Re , e vi succedette Giannotto suo figliuolo . 
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L* Tollerar* , e Monteeorrino noi «55B. furono com- 
prate da tarlo de Caban» , e Sancia sua figliuola, o ni- 
pote fu maritata a Carlo di Gambatesa Conte di Moreone. 

Frosoloue, e Pescbio Lanciano col Casale erano sotto Nel JRegUt. del 
il dominio di Corrado di Moutagano, nelle quali succcdè 1- '7 1 - 

Francesco suo figliuolo marito di Letizia figliuola di An- 
drea d’ Isernia nel 1293. . ' 

Koccamandolfì , e la terza parte dal Pizzuto nel i3oo. i5i4-B. f. i55. 
•i possedevano da Goglielmo Roccafoglia , e nei i3i 4- vi I ^ 1 ®' ®*1* 
succede Nicola suo figliuolo, il quale nel i5i6. rendè la 
terzo parte del Pizzuto ad Alferio d’ Isernia , che vi ave» 

P altra parte . 

Ruberto Fontanarosa nel i3oo. era Signor di Fonta- 
narosa , e di Buccarano, c nel i3ii. gli s«ccedè Barto- 
lomeo suo figliuolo , che viveva nel >335. e Giovanni suo 
figliuolo n’ era Signore nel i3^3. 

Pietrabondante , Campo di Giove , e ’I Pizzo furono Campanile 1» 
donati da Re Carlo II. a Tomaso Piscicello , che mori nel ^*j£ ue * ,e 1 
i334- e Bartolomeo suo Frate Ilo fu Signore di Campochiaro. 

Manfredi Santacroce possedè Santa Croce , e Cfisal- 
vatico , le quali Terre egli donò nel i3o5. a Bartolomeo 
Sginollo Conto di Te leso . E nel 1327. si ritrovava Signor 
di Santa Croce Pietro milite della stesso famiglia . E Si- 
gtiorizio nel 1292 ricevè in dono da Carlo IL due parti li 

del Castel di Mercurio nella Valle Beneventana. 

Lo Tufo fu posseduto nel 1291. da Si mone dèi Tufo, Campanile n« 
in cui su cedette per morte d’ Ettore suo padre, del qua- t : 
le fu poi Signore Berardo suo primogenito, c gli succcdè 
poi Jacopeila sua figliuola , alla quale essendo stata mossa 
lite dai suoi zìi, Goffredo dal Tufo V'esco vo di Avellino 
fillio di Jacopeila nel i3a5. diede lo Tufo a quelli per 
accordo, e ne fu Signore Landolfo primo fratello , il qua- 
le morto senza figliuoli*, passò la Signoria del Tufo a Mat- 
teo suo fratello, eh»' possedè ancora Monteleone nella me- 
desima Provincia di Principato, ed altri feudi, e vassal- 
laggi in Moutcfuscolo nel i335. 25 * 
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A ir ola , Montesarchio , Castel de’ Franchi, Bojanoj 
Finocchito, ed altre Castella nel i33i- ti possedevano da 
Ruberto Lagonessa , nelle quali succedè Arrigo Signor an- 
ehe di S. Martino. 

Strangolagallo antico dominio de' Borrclli , sotto i Sre- 
vi pervenne a Soffredina Borrella moglie di l\nb- rio San- 
severino Conte di Caserta , quella che mori carcerata nel 
Castello di Trani , ed a Mario Born llo per avventura suo 
fratello apportò 1 * ultima ruine , poscia che privato dal suo 
strilo di Suldo , Pecchia as->ero'i , Civita Borrel'a , e 1 la - 
silica , a pena ad Glena Caroponesco sua moglie furono 
per le doti assegnate 200 . oncie d’ oro sopra c-rti terre- 
ni in S. Giorgio a Cremano , stati già di Tagliacozzo Ga- 
pece, • Cesario Brancaccio ancor essi rib dii. 

CAP. XXVIII. 

Altri uomini illustri , e Terremo'o grande nel 

S ucceduta Giovanna I. figliuola di Carlo Duca di 
Calabria al Re Ruberto suo Avo nel i3^3. avendo ella 
da mandare Ambasciadore al Papa per importanti n<*gozj, 
e particolarmente in favore di Fr. Andrea di Barrea dell’ 
Ordine de’ Minori Maestro della sua Beai Cappella , e suo 
molto favorito, vi mandò Cicco d’ isernia familiare della 
Regia Corte , come si legge nel Regist. del *3^3. i344- 
ove ordina , che se li desse la necessaria provisione per 
le spese , e nolo a’ 27 . di Marzo i344- E perché nel me- 
desima anno a* 28 . di Maggio Frate Andrea fu fatto Ve- 
scovo di Larino dal Papa, come il Vadingo, che adduce 
la propria Bolla. Militantù E cle^iae. g’udicar si può» 
che p r tal effetto vi fosse stato quegli dirizzato. Furono 
altri della stessa Religione promossi al governo di varie 
Chiese da Clemente VI Papa : e di queste parti nel 1:148 
creò Vescovo della Rapolla tra Ncola della Grotta Mi- 
narda , e 1’ anno seguente promosse al Vescovado d’ Aqui- 
no Fra Tomaso di fiojano , c Fra Matteo d’ Acqua putrida 
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*lla Chiesa di Tclese nel i3^o. lutti personaggi meritevoli 
por lettere , e por governo , conforme si logge nelle loro 
llolle addotte dal Vadingo. 

Partorì la Terra d’ Acqua putrida un’ altra persona 
molto ins'gne per dottrina , che militò sotto la medi »;ma Vadiz^o 
Religione, chiamato Fra Francesco, il quale col suo fe- 
condo ing ’gno ridusse tutta .la Filosofia in un «ompendio 
di conclusioni , c diede fuori un’ altro libro intitolato Dia- 
dema P.’ulo'ophorum . 

Godeva parimente la Città di Trivenlo di un altro 
personaggio molto insigne della medesima Religione chia- 
mato Pùtio dell’ Aquila, il quale per la sottigliezza, ed Vadingo 
efficacia d i suo ingegno , e per essere gagliardissimo di- Ann. Tom. 3- 
fensore d*TIa dottrina di Scoto, e. a nominato il Scotelle^ 
e perciò fu prima Vescovo di S. Angelo de’ Lombardi , 
e poi n> l j 7>48. fu Irasft rito al Vescovado di Trirento. 

E venendo a morto in Agnone Diocese di quello , fu se- 
pe'lito nrlla Chiesa èc* Conventuali. Scrisse, e diede in 
luce dottarci ’ute un volume sopra i quattro Pbri del Mae- 
stro delle sentenze , in cui a relazione di Salvatore Mas- || a isem«. 
sonio nelle Mi morie di alcuni uomini celebri dell’ Aquila , 
aggiunti al Dialogo dell’Origine di quella Città, si leg- 
gono questi versi fatti in sua lode. 

Si Ubi corde sedet exelas none ere causai , 

Si tibi corde tuo pagina sacra sedet . 

Si vi 9 sub/ìli 9 opices decerpere Scoti ^ 

Hoc A iiilae Petri voìvito dives opus . 

Qui volat in su/nmis Alitila precor arripe caun's , 

Qui studuit S oti maxima di'ta se, ni. 

S i’.: arr'u'a placent Ubi vincula P.tilo ophorom , 

Seti f or. an. populum voce monere pittai. 

Cu us lima frequens me ridai abiecit iniquas , 

Hoc lecito plenum laudi , et artis opus . 

Fiori ancora poco dopo nella m desima Religione Fra Vadig' tom' 3- 
Geraldo di Montcfuscolo , il quale por essere persona di 
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buone lettere , e di gran governo, da Papa Urbano V. fu 

««sunto al Vescovado di Dragonara alli 8 . di Novembre «368. 

Nella famiglia di Andrea d’ Isern 1 il vecchio furono 
altri, i quali non degenerando da quello, divennero non 
solo dotti $ ma anche furono assunti ai medesimi gradi, 
ad onorati carichi. Andrea figliuolo di Landolfo nato da 
Andrea tl vecchio fu io lauta stima appresso la Regina 
Giovanna I. e del Re Lodovico suo marito, che lo crea- 
rono loro Consigliere, e Maestro Ragionale, e per i suoi 
gran meriti, « per servigj ricevuti gli fecero libero dono 
'del Castello di Micchia vicino laerma nel 1348 . ricaduto 
alla Corona per ribellione di Aidem irio di Scalca. Ne fu- 
rono anche altri rimunerali, dei quali a suoi luoghi si 
tratterà . 

L’ anno i 549- a* 9 . di Settembre avvenne quel terri- 
bilissimo terremoto, che sentir si fece non nell* Italia solo^ 
ma anche in Germania, c nell’ Ungnria, riferito da molti 
Autori, c specialmente da S. Antonino. Che danno faci s- 
se in queste parli, par bene addurne una memoria , clic 
si conserva nell’ Archivio della Catedralc d’ laci nia eli 
questo tenore . 

Anno Domini i34f)- <^ e Mènse Januarìi in noci e 
S. V incendi putì cenarn fuit uniti terremo' iti multunt 
magna s , et ab illa fere continue f aerimi anni ornai 
m nse terremotiti parvi usque ad Fe tu/n Nativitatis 
gloriarle Virginis Mariae . D e vero 9 . mensis Sepleni - 
iris anni praedicti seguenti ]>o t fe- fum d. g limasele 
A'ativ. S. Mariae in bora medine tcrtiae fuit terremo - 
tus tarn magnat , et tam ingeritisi ima e po'en/iae , - uod 
Ticino rerordatur similem terremotimi a. tempore Crea- 
tionr>. D ruit , et subvertit E •desiarli fserniensem , do- 
mas Domini Andreae , Domini Aferii , et generala er 
omnia aedi fina Civitatis Ferma c a minori u aie ad 
ma) un , itay. nuìlam opinino remansi t , v:l cuoci non es- 
*et totaliter distructum , vel prò major i pane diruta , -tu 
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D’ ifrnxit no 1 ’ rtominui totam Provinciam «omìnui , Por- 
ti fi? ia Ci dett, Ceratoli , jEcc/e lam S. F incent ii de F ai- 
tar no , Mma-terium , et omnia Castra Ecclasiae s-upra- 
dici ae , m i.wbas mortili fuerunt venerabiles Monachi 
fra' re . carnaies Abbati# Monaderii pi aelibati . Destru- 
xit praeJerea , e / 1 subverlit Monasterium Cassinense 
cum to' a Terra S. Germani , in qua mortiti fuerunt ho- 
mi nei fere indie, destruxit ahai Ter ras Mon. supra - 
di di. In super des'ruxit Civitatem Venafri tot ah or , 
et per tot uni , in qua rnortw fuerunt fere homines sepin- 
penti', et multa alia , quae dijffì ile esse/ per totum nar- 
rare . Euit tam mirae magni/ udinis , et potentine , quod 
Montes ACae , et plures alios monte t scidii , et quo » 
dammodo conquassava : Et quod majoris admirationis 
est omnes a piae totius patriae , quae fune clarissime 
scaturiebant , statim post terremofum factae fuerunt 
turbidae sic ut lulum ad colore m sangui neum . Fu insom- 
ma terribilissima , cJ operò danai inestimabili , ma quel 
che piu ammirano gl’ Istorichi , è , che abbia ciò operata 
in lino Stesso tempo in sì lontanissime , e vastissime Pro- 
vincie . 

Bartolomeo Caracciolo , detto Carrafa , ( da cui, a pa- 
rer del Duca della Guardia , dipende la discendenza , e 
la continuatone del cognome Carrata ) come personaggio 
insigne, e di grande affare fu adoperalo da tre Re in 
onorati cai itili. Nel ijo 2 . fu Viceré della Basilicata, e 
div nnc Maestro Orario del Regno, e familiare di Carlo 
11. Nel > 009 . .governò Terra di Bari, e poi fatto Ciam- 
bellano, e del {Consigliar di Re Kuberto fu per lui Vice- 
re, e Capitan g nerale degli Abruzzi, e finalmente dalla 
R -gina Giovanna I. fu crealo Maestro Razionile della 
Gran Corte. Ma Andrea suo primogenito giunse nòn solo 
a carichi grandi $ ma anche a nobili e ricche Baronie ; fu 
primieramente Ciamberlano , e Cavaliere familiare della 
Regina Giovanna , e Viceré degli Afcimzi nel id5j. Fm 
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poscia fatto da Urbino VT Papa suo anr'co Maestro di 
Casa , e Rettore del Ducalo di rqioleti per la Chiesa, col 
cui farore ebbe il modo di accomodar bene la casa sua . 
Ebbe per moglie una ricca, e nobile Signora, non me- 
no per linea di Padre, che di madre , la quale fu Maria 
Ne Fouacìec». fidinola di Pietro di Camay , e di Giovanna figliuola del 
Fran de Pietri famosissimo Andrea d* Cernia, il che, come asserisce il 
re Carac ueli , Duca della Guardia, può ascriversi a gloria di si nobilis- 
sima famiglia , e gli porlo in dote la Baronia di Foroli , 
la quarta parte di Castel di Sangro, la Rocca di cinque 
miglia, la Baronia di Pictrabondaute , e di Vicalvello in 
Terra di Lavoro, c le possedevano nel i35i. Acquistò 
f*L ug. poi j a B aron i a de Ili Pizzi, con i Casali di S. Lucio, S. 

Mauro, e delli Stuffoli , e di più Civitella , Capracolta , 
Rocca d’ Almcto, Caccavone, e Castel luccio con il Ca- 
sale di S. Lucia. Comprò dalla Regina Mirgarita non 
solo Rocca Bernarda, e Rionigro nel i38i. ma ebba 
ascile diverse, ed importanti mercedi, cioè un rendlto 
perpetuo di quarant’ oncie d* oro sopra la Dogana di Ci io— 
▼ena/zo, la Piazza maggiore di Napoli, ed una condotta 
di cento Cavalli per la difesa del Contado di Molise , e 
fu fatto del Consiglio Reale. Morto He Carlo 111- ei fu il 
primo degli otto del buono Stalo eletti pel buon Governo 
della Citta di Napoli . Ebbe tre figliuoli Carlo , Bartolo- 
meo , e Galeotto, e desiderando lasciarli commodi , otten- 
ne licenza a simigl'anza d. Il’ Lenii a Avo di sua moglie , 
di divider lo Stala tra quegli in pregiudizio della primo- 
genitura . Da Carlo primog' mito è discesa la Casa di i o- 
roii , che ha sempre splendidamente continualo fin al pre- 
si lite , che con titolo di Duca lo possiede con altre Ter- 
re , e f udi . Da Gai -otto terzogenito sono uscite le Case 
di lla lluccella , e di PoPcastro, perciocché generò Andrea, 
da cui nacque Jacopo, che compro dal Re Ferdinando I. 
nel 1 47i>* Castelvetere ricada: » p**r r b Rione di Antonio 
Centi glia Marchese di GoUoue , e la Roccella per riho!- 
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lione ili Galeotto Baldassino ; e da Giovanni secondogenite 
di Jacopo sono discesi i Conti di Folicastro, il quale fug- 
gendo nella gnerra di Carlo V ili, a Venezia , per non 
mincar di fede agli Aragonesi, n’ebbe poi in dono qttol 
Contado , già tolto al figliuolo del Segretario Petruccio . 

Viv< a con autorità grandissima appresso al Re , ed 
alla Regina Andrea figlinolo di Ruberto primogenito di 
Andrea d’ Iscrnia il vecchio , il quale oltre che fu mae- n 
stro Razionalo , e loro Consigliere , ascese ancora ad es- 
•ere -Lu ogo te ne lite della Regia Camera , come si legge nel 
Registro del i35a. a a3 di Giugno i35i. in cui si contie- 
ne , che il Re, e la Regina gli assegnarono per ragione 
dell’ ufficio oocie cinquanta d’oro annue. Onde si chia^ 
rlsce , che fo.'se p. rsona di valore , e degno germoglio del 
•no sapientissuno Avo. Or trovandosi Andrea si onorato ». . • 

da quelle Maestà , se gli offerì una causa di un malvagio 
Tedesco per nome Corrado de Cottis, contra cui fu co- 
stretto dar giustissima sentenza , privandolo della Baronia , 

(he indebita menk; possedeva . Laonde tutto infuriato ia 
compagnia d* altri scelerati suoi pari assaltò 1’ incauto An- 
drea una sera al lardo a tempo che tornava da Castello 
nuovo a sua Gasa , dove spesso con altri savj andava a 
trattar i negozj del Reame . E giunto a Porta petruzia , 

Che stava , come dicono, presso la Chiesa di S. Giuseppe, 

fu da quei empj assaltato, ed ucciso vi rimase alli ii.di ^j ortf d’ 4n 

Ottobre i353. dicendo, ad opinione di alcuni Autori, quel dbea d’ls e rni*. 



spelerato in tale atto queste parole . Tu tua sènfentia mi » 
.hi ademìsti- bona , ego meta armis t:b; vi tari ad>mo. I‘tt 
il delitto fuor di modo enorme, il morto innocente, ed 
ul'le al publico-, e perciò carissimo ai Re; giustissima- 
mente fu per legge determinato quel , che Andrea il Se- 
niore Avo del morto avea posto in disputa , cioè clic I* uc- 
cisore di un Regio Consigliere, o ppr odio partieoi are , o 
inimicizia, o» per privare il Re di tale personaggio in- 
corra neli’.gffcsa di lesa Maestà, c come tale castigar ti 
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debba . Il Re , e la Regina per l’ intimo dolore , ebe ne 
presero, non cessarono di fare ogni possibile dimostrazio- 
ne : condannarono quei malnati barbari ai degni supplici 
di morte, con far disroccare le lor case, publicare tutti 
i loro beni; e non potendosi tosto avere, avendo con la 
Alga cercato lo scampo , proposero par pubico editto doca- 
ti mille a chi vivi , o morti in mano della giustizia li con- 
ducesse, e secondo alcuni, furono poi puniti con la de- 
gna pena della forca . Ben necessaria è qursta legge non 
in Regno solo; ma eziandio in tutto 1’ Universo, per pu- 
nire simili esecrandi delitti , acciocché la pena sia tale , 
che opprimendo i colpevoli col colpo, ella nmilj gli altri 
eon lo stordimento . Sono molti gli Autori , clic trattano 
di questa morte, come Paris de l’uteo, Egidio Bossio, Lo-' 
nardo Liparulo più a lungo, e Matteo d’- Afflitto in piu. 
luoghi delle Constituzioni , alcuni de’ quali affermano a- 
ver veduto il rescritto della Regina Giovanna l. nel qual 
condanna quei omicìdj alle predette pene . E per non tro- 
varsi quel Registro al Regio Archivio, ove sono gli altri , 
par bene addurre in confermazione di oio , due luòghi di 
Afflitto. Nel lit. Qua e eint regalia dice . Ego vidi quod- 
dam ediclum Regis Ludovici , et Reginae Joannae /. 
de morte Andreae de 1 t ernia tolueni , in quo edicto 
oondemnantur illi occisores Uomini- Andreae de / ernia 
Regii Conni/ inni , et tunc te/nporù fructuosi Reipubli- 
eae crimine lae<ae Maiettatis ad poenam morti * , et o- 
norum pubhcationem , et quod domai eorum dentar in 
ruinam : Euit autem interfccius praefatus Dottor ini- 
gnts in Civiiate Neapoli die 1 1 . O.t bris ia. Ind. i355. 
E nel medesimo tit. Et ego vidi privi/egilim Re '- Joan- 
nae f. vindicantie mortem Andreae de L ernia ejus Con- 
s duini , occisi tarda ora noeti s , dum venir et a Castro 
novo , prope portam Petrutiam per quosdam Teutoni- 
ca , acriter condemnatos de crimine laesae Majestafit. 
Or questo Andrea fu ucciso, « quanto gli Autori di tal 
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uccisione scrivono a costui .riferir si deve , e. non ad An- 
drea il Seniore , che mori , come si è detto, l* anno 1516. 
overo verso il fine dell' anno precedente. E se bene io 
tali tempi anche vivea Andrea di Rampino d’ Isernia, che i55a. F- 1 Sj. 
godeva degli stessi carichi di Maestro Razionale , e Con- ,o1 *- 
sigliere , e giudicar si potrebbe, che costui fosse l’ ucciso*, 
tutta volta non è cosi , perché in molte scritture della Pa-' 
tria si vede vivere dopo il tempo di questa morte , e no* 
fu Luogotenente della Regia Camera; a cui , ed a Nico- 
la suo fratello fu dal Re, c Regina donato il Castello di 
Sasso vicino Isernia per i servigi da ambidue fatti , pos- 
sederono ancora Licinoso , che comprarono da Luigi , o 
Cai lotto Arias Conte di Montedorisi , e Nicola era Giudi- 
ce dell’ ospizio Regio , nel »35 ». come in detto Regist. i35a. ^ 

Al Re Lodovico si ribello un certo Corrado Codispil- 
lo Contestabile Tedesco, che sotto di lui militato a vea , il 
quale con cento ottanta ladroni ritiratosi in Venafro, ed 
ivi fattosi forte, indi spesso usciva, scorrendo non per i 
contorni solo •, ma insino ad Aversa , rubando , e depre- 
dando tutti i mercadanti , e passaggieri , c con tanta vio- 
lenza e crudeltà, che non si poteva in conto alcuno prat- 
icare. E per esser il danno inestimabile ,. c non potendosi 
in altro modo rimediare, fu costretto il Re ivi conferirsi 
di persona con molta gente, e sopragiungendo al l’ irapro- 
viso, combattè la Città, e la prese, per aver poca difesa. 

I foraslieri per la montagna si salvarono , ed ella per col- 
pa di quei malvagi rimase disfatta , poiché il Re avanti la 
sua presenza la fè distruggere , ® bruciare , acciocché noa 
fosse p ; ii ridotto de’ ladroni suoi ribelli , non avvedendo- 
si , che danno non faceva a’ ladroni , ma a se stesso, che y, na f r0 di- 
la sua Città propria distruggeva a tempo che si erano quei «irutto. 

salvati. Avvenne si miserando caso nel a parer di Villano. 

i eron. I.o.c. 4$. 

Matteo Villano, se bene Angelo Costanzo dice lo stesso, Costanzo, 
ma alquanto diversamente , asserendo , che fosse stata di- 
stratta per 1’ utfezzioae , che avea portata a quei ladroni, 

26 * 
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ricettandogli , e gradandogli a danni de* vicini . M .1 creder 
•i deve 5 che colpa neu fosse della miserabile Città , nè de’ 
•noi Cittadini, potendo qncll i essere stata facilmente oc- 
cupata da quei ladroni a tempo che le mura dovevamo es- 
•ere fresche, e non ben risarcite, e perciò poco alle al- 
la difesa, non potendo quelle essere stale bene addirizza- 
te da quei pochi abitatori , clic sopravisscro alle rovine 
grandi fatte dal terremoto in ispazio di 7 . anni , che cor- 
sero sino a questo tempo . Sicché tali ribelli stimar pos- 
siamo che 1 ’ occupassero senza trovarvi resistenza, veden- 
do, che indi opportuna coinrnodita aveano di assaltare,® 
predare dalla parte d’ avanti della Città verso Levante i 
viandanti, e poi a lor voglia ritirarsi, cd a’ bisogni di 
salvarsi dalla parte di dietro verso ponente , essendo da 
questa alti monti , dense selri , ed inabitati luoghi , e da 
quella spaziosi piani , belle campagne , e frequentate strade. 

CAP. XXIX. 

Diversi uomini illustri , e Concessioni fatte dai Re. 

La celestina Congregazione, che ps ’l corso di assas- 
sinai anni si mantenne nel primiero fervore , e rigore se- 
condo 1’ inslituto dei suo Santo Institutore, e fioriva per- 
ciò di Santità, e di lettore } ebbe in questi tempi alcune 
di queste parti, che la governarono con molta vigilanza, 
e con sodisfazionc comune a parer di Laziardo istorico. 
David dilla Terga di Monte la Teglia fatto Centrale nel 
i344. la resse nel suo triennio, e nel i347- ebbe per suo 
degno successore Francesco di Castro P gnano , cb< fu nel 
numero il a5. Generale . Alla medesima dignità fu pro- 
mosso nel j 356. Pietro della stessa Terra di Monte la Te- 
glia ; e finiti i tre anni gli succedè Nicola d’ Alife nel ìòój). 
che fu il 29 . Generale. Nel 1376 . vi fu sublimato Toma- 
so di Rocca Vallescura,, e la governò per due trionnj con- 
tinuati , il che uou era ancora mai in quella succeduto j 
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e sno successore fu nel i 382. N’cola «Mia Terra di S. 

Giuliano; e poscia nel i388- vi fu promossa ISi cola della 
Terra di S. Massimo posta vicino ll- jcno ; e nel i^oo lu 
generale Antonio della Rocca d I li iso , e finito il trien- Cmutituz. d» 
«io , gli succede Nicola di Gugbonisi , tulli religiosi meri- Celefiuri. 
tevoli , ed compiali. Stanno ludi questi nominati nel li- 
bro della loro Ooustiluz. c si sono qu. addotti, per aver 
quegli dato onor non poco alle Patrie , elio gli Ita partoriti. 

Aveva la Regina Giovanna 1. concaduto a Maria sua 
sorella , a tempo che la prese per moglie il Principe di 
1 ara nto le Città d’ hernia , d’ Orlona , di Tu moli, Mon- 
te fus colo , Guasto Aiinonc , ed altre per sua Camera , e e, f. ug, 
sostentamento della sua persona per tutto il tempo di sua 
sita , Come nel Registro del i345- e venuta poi ella a mor- 
te a venti di Maggio i366. ritornarono quelle sotto il Re- 
gio demanio, e per Iscrnia ne sped; ordine a’ io. di Giu- 
gno del medesimo anno, che in essa si conserva. 

Era ne’ medesimi tempi Vescovo d’ Istrnia Fra Fi- 
•PP° Enfi iris nobile Romano, il quale per essere uo- 

mo di meriti grandi, fu da Papa lnr.ocenzio VI. creato c; accon 
Cardinale in Avignone a’ 17. di Settembre i36i. come as- VitediP# n t«iiei 
serisce Alfonso Ciaccone nella vita di esso Papa , dicendo 
che fosse della Religione Domenicana ; ma Michele Pio ® , * ic * le **' *’'• 
non lo giudica di quella Religione nelle Vite degli uomini 
illustri , il che ne anche comprender si può dalle molte 
scritture, che di dello Cardinale sono in Iscrnia. 

L ritornando a Sabrani , vissero questi con riputazio- 
ne , e potenza molto glande, posciacchè Lodovico primo- r f , 
genito di Guglielmo, presa in vita del padre per moglie F f 0 |. 60. 
Maria figliuola di Riccardo Marzano divenne Cont i d’ Ascol: C- 1 Cl . A - f 
nel i3^a. e morto poi il padre, fu Conte d’ Ariano, e 7 '' * ***' 
di Apici ancora , e Signore di Calabritto. Giovannuccio 
terzogenito. fu Signore d’-Agnone , donatogli dal padre col 
consenso di LoJoyico primogenito, come nel Registro del 
*345. 1.346., Elisario quartogenito mentr’ era giovinetto, : 
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e scolare in Napoli raccomandandosi alle orazioni di S. Bri- 
gida , furono alla Santa rivelate alcune cose segratissime 
del cuore di quello, oltre altre in ravigliose future, le 
quali avendo intese , rimasto stupito , si converti a vita 
migliore , come nel libro delle su r Rivelazioni dell’ EdM 
zione di Roma del 1606. E fittosi l’rete fu Vescovo di 
Chieti , e poi nel 1378. fu da Urbano VI. creato Cardinale , 
e Maggior Penitenziere ; ma nel i 38 i. fu dai medesimo 
Papa privato del Cardinalato, iu compagnia di altri Car- 
dinali a Nocera de’ Pagani . . 

llinaldo del Balzo Conte di Avellino Grande Ammi- 
rante del Regno , e Signor di altri ricchi Stati , non de- 
generando punto dal valore, e magnanimità di Lghetto 
suo padre, ritornato da plancia nel i 55 o. con dieci Ga- 
lee in soccorso della Regina Giovanna , e di Re Lodovico 
suo marito, dopo che fu mezzano della triegua tra il Re 
d’ Ungheria, e la Regina, parendogli per i molti servigj 
fattili di meritar assai, ebbe ardimento di far consumare 
per forza da Ruberto suo primogenito il matrimonio cop 
Maria sorella della Regina , clic vedova in quel tempo (lei 
Dmca di Durazzo se ne stava nel Castello dell’ Ovo . il R* 
trovandosi in Gaeta a tempo clic giunse il t .onte con la 
nuova sposa, non potendo questa offesa tolerare , andò 
impaziente al pori» a ritrovarlo su la Galea , ed ivi di 
propria mano 1 uccise, e mando Ruberto il primogenito, 
ed il suo fratello prigioni al Castel nuovo di Napoli, ove 
due anni dòp* il Conte Ruberto per opera di Maria sua 
moglie, fu similm-nte ucciso, e buttato in mare, ed el- 
la rimaritossi a Filippo di Girante fratello del Re . Rima- 
se il fratello prigione erede dello Stato, c nel i 3 d 5 . ot- 
tenne la libertà i e per ultima Contessa di questa nobilis- 
sima casa si trova nel 1081. Elis^tta del Balzo forse sua 
figliuola , la qual fu dichiarata ribelle da Re Carlo 111 . * 
de' suoi Stati fu Cona i conceduta a Luigi di Gesualdo 
Maggiordomo del Re 5 ed Areliiao a Jacopo Fdingiero , l 
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ohe ne fu poi da Re I-iadislao intitolato Conte , il qual* 
era anche Signor di Monteinar.ino , òhe lo comprò da Gu- 
glielmo delia Lagonossa, di FrigenU», di Lucusano, Pa- 
terno, Sololra , della Candida, c di Lapigio. 

Nel ij 6'2 venuto a morte il l\e Lodovico, fu porta- Cetani» 
to a sepellirc nella Chiesa del Monastero di Monte Ver- 1 ^,5^. 

ginn presso al sepolcro dell’ luipnadrice sua madre. Tra 
il qual tempo Giovanni d’ Evoli pigliò per moglie Cian- 
cia ligliuola di Vito Signor di Castropignano , nella cui 
Signoria essendo poscia succeduti per morte di quello , e- 
dificò Giovanni un Monastero di Monache sotto il titolo di Edificazione di 
S. Chiara nel 13G7. nella Terra di F rasoio ne , della me- S Chiara di 
tu d. Ha quale era egli anche padrone, come si vede per l' rUi,oloue * 
uni scrittura, che dai Padri Conventuali vi si conserva, 
eh ora tengono quel luogo, datoli dopoché vi mancarono 
le Monache . 

Gentile di Sangro tra questi tempi divenuto dotto ne* Campanile ne 
sagri Canoni, hi crealo rrotonotano Apostolico, e poscia 
da Urbano VI. fitto Cardinale nel titolo di S. Adriano, 
e mandato in Napoli legato a tempo che Carlo Duca di Ciaccone. 
Durazzo ottenne il Regno .. Ove giunto si mostrò molto se- 
vero , perchè fé prigioni tutti quei Prelati , che egli vi ri- 
trovò, i quali a richiesta di lla Reg'na Giovanna erano in- 
tervenuti all’ elezione di Clemente VII. Antipapa, e che 
da costui avevan -ricevute l Ecclesiastiche dignità . Ed a* 

4. di Settembre i 38 i. nella l liiesa di S. Chiara in pre- 
senza del Re Carlo, di molti Conti, e Baroni del Régno, 
e di assaissimo Popolo il Cardinal Gentile fè spogliar del- 
le vesti Cardinalìzie Lonardo da Gifoni , c Giacomo d’ I*» 
tri Cardinali gi.i fatti di Clemente Autip.ip 1 , ed il Vòsco- . > 

vo di Chicli, a l Abilito M is-llo Brancaccio del lor cap- 
puccio, c mantello, e fè tutte quelle spoglie, come segni 
delle lor dignità bruciare in mezzo della stessa Chiesa , _ 
chiedendo qiei Prelati ad alta voce misericordia a N. Si- Co*la*io lik. 7. 
gnorc , e ad Urbano vero, e leg Unno Papa , c confessan- 
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do, che Clemente, il quale avevano essi adorato, era 
scismatico, e falso Pontefici. K dopo die ebbe dichiarato 
in un generai parlamento Carlo per Re di Napoli, e co- 
ronata per Regina Margarita moglie di quello mila Chie- 
sa dell’ Incoronata , ritornò in Roma , menando seco pri- 
gioni quei quattro Prelati ; ma non passò mollo tempo, che 
egli caduto in disgrazia del Pontefice , fu per ordine di 
quello fatto morire. 

Ma Nicolo di Sangro suo fratello fu sopra modo ca- 
ro al detto Re, che non solo lo creò- suo Consigliere di 
Stato ; m 1 anche 1* arricchì di tanti Feiidr, Castella , e Ba- 
ronie, che ne divenne uno de* maggiori Signori del Re- 
gno , cioè di Torre in igg'ore , la Serra Capriola , e Ve- 
na maggiore ^ Loriteilo, che fu di Giovanni Sanfromondo, 
la Baronia di Fossaceca con tulli i luoghi suoi, che fu Ni- 
colò Sanfromondo già Conte di Cerreta, B llante, Sanbia- 

se, Lucito, Calcabottaccio , Macrhiabona , Campomarino , 
tolte dal Re a Tonta sb «li Sangro, per aver colui seguite 
le parti di Luigi d* Angiò suo n unico': la quarta parte di 
Bugnara , di Rocca di Rasino , di Rocca d’ intramonti , di 
Pesco costanzo, c la duodecimi parte di Castel di San- 
gro , che furon del niedosimo. Tomaso. Ed oltre di ciò 
possedeva prima Anversa , Villa di lago, Biscurro, Ca- 
steiianeta , Pi sco , Rocchetta } e la terza parte di Castel 
di Sangro, e di S. Giorgio. E Nicolò d* E voli figliuola di una 
lor sor« Ila ebbe dal medesimo Re Carlo nel primo anno del 
suo Regno il Castrilo di Carpenonc iscaduto alla Reai Cor- 
te per ribellion di. Ciovanna Duchessa di Durazzo , che 

10 stesso Re chiama sua sorella. 

La Citta d*. Al'fe diede al Mondo un molto insigne 
personaggio, che -fu Nicolò Alunno, il quale avendo pri- 
ma softo il Re aub ito dato qualche saggio del suo valo- 

rp, poiché nel Registro del i 7>28. si vede Segretario Du- 
' cale ,. familiare , e Notorio della Regia Cancelleria; sotto 

11 Regno di Giovanna 1. sormontò a gradi maggiori, e 
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nalraente ad uno de’ supremi. Nel i 345. era Maestro Ra- 
zionale , e Regio Consigliere , e vi è onoralo col titolo di 
Milite '■) ed all’ ultimo fu sublimato all’ Ufficio di gran Can- 
celliere del Regno, mancato, che fu il Vescovo Cavillo- 
cence , c 1’ esercitò fino alla morte, che avvenne 1' ultimo 
di Dccembre 1367. c fu sepellito nella Chiesa dell’ Ascen- 
sione fuori la porta ili Ghiaja , in Napoli , che egli in vi- 
ta edificata arca a’ Monaci Celestini, nel cui sepolc ro so- 
no queste inscrizioni , poste anche dall’ Eugenio . 

Inclittis. eloquiis. Red or. Nicolans. Alurnnus. 

Aìfue. mila, et Cancellarmi, idem. 

He 'ni. Sicihae. Dux. morurn. fonsque. prof lindi. • 

Coiilii. p et afe. gravis. qui. nobile Templum. 

Ob ulif. hoc. diri' lo. iacet. qui. largus. Egenis. 

Multa, liberisq. dedit. sed. quoque, corpus, in ardo. 

Claudatur. tumulo, flora, sed. sidera. coeli. 

Fama, volai, clarum. vivit. per. saecula. nomen. 

(fieni, rapuit. Domini, post, annos. mille, trecentos. 

Curn. sexaginta. septem. no x. fine. Decembris. 

Quii' uis. ad. lume, tumulum. covertis. lumina, lector. 

Ab orti, fatum. credule. Considera. 

Ae'atem. studili, feneris. formabat. in annis. 

Perdiderat. heu. florem. quem. dederat. Alfa. 

Spes. patrie, haud. dubie.festinas. adeptus. hùnores. 

Qnos. tulit. nulritum. clarius. in puero. 

A'tingem. annum. JVicolaus. tririum. decimumq. 

E t. Eogo'heta. gerens. njjicium. Camerae, 

Et Rationaìis. viri ut e. iuben/e. Magli ter. 

Abstuìit. a patria, mors. tamen. atra. manu. 

Fu leggista famoso, e lasciò molto ricchi i suoi fi- 
gliuoli, c successori ili molte Terre nella Provincia di Ba- p n g cn ; a 
ri, che per i suoi meriti gli furono da’ He donate. Fu 
egli parente di Libano V!. ma non lo vidde Papa, essen- 
dovi quello stato assunto undeci anni dopo la sua morte ; 
pia libano piomussc al Cardinalato l’ anno 1 384 * a* « 4 - 
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Ciaccone nelle jj Dec^mbre Francesco Renzio suo figlinolo Proionotario 
Vit* d* Fon» . " 

(•liti. Apostolico col titolo di Diacono Cardinali- di S. Kustachio , 

e fu chiamato il Cardia.il d’ Alito , c lo creò o dia quar- 
ta promozione, che fece a Noc^xa de’ Pagani. Mori que- 
sto Cardinale in Roma a’ 27. di Settembre C'90. cerne di 
lui scrive il Ciaccone, che 1 ’ In cavato «lai Commenta rj 
Triulziani , c dalla Cronica di Sicilia. Rimase erede d Ilo 
ampie facolta di esso Cardinale Antonello di Alsfe suo fra- 
tello, di cui si fa anche menzione *in malte scritture del 
Regio Archivio. 

Fu la Terra d’ Airola in questi t inpi grandemente 
Vadisg» T. 1. illustrata da due insigni personaggi dell’ o.din da’ Minori, 
come il Vadingo . Fu uno chiamato ISicola, il quale in 
^ t compagnia di altri ilei medesimo Ordine giunse adissero 
fatto Penitenziere in Roma da Grcgor o XI. nel 1371. c 
ne li spedi ampissimo Breve, in cui mirabilm nte lo com- 
menda per scienza , c per bontà d vita . L’ altro fu il 
Beato Pietro d’ Airola , che per la sua gran santità , c pro- 
fonda umiltà era da tutti ammirato , non che amato , c ri- 
verito nel Convento di S. Giovanni del Parco vicino Lau- 
ro , ove fiori nel i 583 . furono si grandi i suoi meriti, 
elle il Signore operò per suo mezzo molti miracoli , ed 
in particolare mentre qui era Maestro de’ Novizj , andan- 
do una volta con un suo Novizio in viaggio , giunto in una 
osta ria dimandò per cariti all’ oste un poco di vino per 
ricreare il Novizio, che per il lungo camino , c fatica era 
quasi venuto meno, il che essendogli stilo da qu Ilo ne- 
gato, ricorse all’ ajuto Divino, eh • mai manca a’ suoi fe- 
deli servi, c postosi in orazione, fu subito esaudito , con- 
vertendosi in perfettissimo vino certa acqua , eli»* ivi pre- 
sente avea , c con quello sovvenne allo bisogno dell’ in- 
debolito compagno . Il che veduto P oste , ed assaggiato il 
• miracoloso vino, rimase fuor di modo confuso, ’e tutto 
umilialo , e compunto gli domandò di vero cuore perdono, 
e giurò di non mancar mai a’ Franciscani di quanto gli 
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chiedessero : il che non solo in tutto il suo tempo osser- 
vò ; ma anche lo stesso espressamente ordinò a’ suoi po- 
steri in testamento . 

Dopocchè Isernia tornò sotto il Regio demanio per 
morte di Maria sorella della Regina, ella di nuovo la donò 
in compagnia di molte Terre a Carlo di Durazzo suo pa- 
rente, il quale, se prima che fosse Re, gli fu grande- 
mente liberale, dopo che ebbe la corona, se li mostrò 
assai più cortese , ed amorevole , posciacchè 1’ adornò di 
grazie , c ili prerogative singolari, che si contengono in 
cinque privilegi , che in ella si conservano. Avanti ch« 
piasse Re , fu suo intimo familiare , e Giatnberlano Alferio 
d' Isernia milite della stirpe di quel primo Alferio Consi- 
gli tre di Carlo II. e di Ruberto addotto di sopra , come 
nel Registro i38i. Fatto poi Ile, non solo gli donò*una 'foi* 
buona annua entrata $ ma anche lo sublimò all* ufficio di i38i. i38». 
suo Consigliere, il quale esercitò in vita di esso Re , e f°h ai - 
della Regina Margherita sua moglie . 

Venuto Carlo III. da Ungaria in Regno a chiamata di 
Papa Urbano VI. e con 1* ajuto di quello preso eh’ ebbe 
R. ipoli, ebbe anche in suo potere la Regina Giovanna , Fr anc dePietri 
che se li rendè dopo che assediata si ridde in Castello s pi*na^* m **''* 
nuovo, dove ridotta si era con Iholti nobili Baroni $ e fat- iaia. ii85. Ibi. 
tabi poi morire, rimase egli assòluto Signore del Regno ^8. 
nel iò8{. Fra gli altri Signori, che nei Castelli di Napoli 
si erano salvali , si resero anche al Ile Raimondo Oaldora, 
e Lu’gi di Sabrano Conte d’ Ariano , che in ajuto di quella 
militalo avevano. II Caldera fu come ribelle privato de* 
f ti li , c poderi, che possedeva sii quel di Ortoua , i quali 
dati furono in dono a Nuccio Spina dal vittorioso Ile . Ed 
il Coule d’ Ariano liberato che fu, segui si ostinatamente 
le parti della Regina , clic mai Carlo mentre visse , potè 
ridurlo a sua divozione. 

Il Papa vedendosi poi molto mal sodisfatto del Re , per . 
pon dar quello il Principato di Gupua a Francesco lìollil- 

37 * 
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10 suo nipote , che ci chióduto gli avea , se ne passò da 
Napoli a Noccra de’ Pagani, dove cominciò a pensare di 
cacciarlo dal idearne ; ma essendovi dal Re assediato , fé 
di modo, che salvo con la Corte si ridusse con l’ ajuto di 
Ramondello Orsino a Benevento, e poi a Bari, dove im- 
barcatosi su le galee de’ Genovesi salvo si condusse a Ge- 
nova , e per mostrarsi grato a Ramondello a parer del Co- 
stanzo , gli donò la Città di Benevento 1’ anno t?>85. ma 

11 Vipera afflimi, elio tal concessione non avesse effe Ito, 
e rimanesse quelia pur sotto la Chiesa . 

Bartolomeo di Capua secondo Conte d’ Altavilla fi- 
gliuolo di Ruberto , veduta la morte della Reina , si ac- 
costò a Lodovico d’ Angiò adottato da quella; e perche lu 
sempre contrario a Carlo 111. il Re a’ ^ 8 . di Ottobre i583. 
gli levò lo Stato , e lo donò a Luigi suo figliuolo ; con i- 
sprimer però , che in niun conto debba il mancamento pa- 
terno pregiudicar al figliuolo . E benché poscia gli fosae 
restituito il tutto, per mostrare egli inchinazionc di seguir 
le parti di Carlo, trascorrendo nel 1084 . insieme col Con- 
te di Caserta contra quello insino alle porte di Napoli con 
■sorte , e preda de’ nemici , ed avendo messo a sacco mol- 
ti luoghi vicini ad Aversa , e f itto de’ danni grandi , ed 
uccisioni nella Fragola , gli fu di nuovo ritolto lo Stato , 
c ridonato a Luigi predetto , che fu il terzo Conte d’ Al- 
tavilla . Fu Luigi riputato per uno de’ più valorosi uomi- 
ni della sua età per la disciplina dell’ arte militare ; e per 
la fama, che ne correva, i Fiorentini lo crearono gene- 
tal Capitano del loro esercito. Con la medesima costan- 
za servi al Re Ladislao , come fallo avea a Re Carlo suo 
padre , e ne riportò perciò premj grandissimi . 

Avea per lungo tempo similmente vissuto con mollo 
splendore la nobile famiglia d’ Alferio nella Citta d’ Alife , 
la quale p r essere assai ricca, e potente, non men che 
pia, c divota, edificò una Chiesa sul distretto di essa Città 
in onore di S. Maria Maddalena, e la dotò di molti buoni 



Digitized by Google 



s i3 

poderi , e di ricche entrate ; come appare per iscritlura 
fatta nel i 3 oo. Ed acciocché non fossero quei di tal fami- 
glia da persona alcuna in si sante opere , e nel Juspatro- 
n.'ito molestati , nè impediti , Papa Bonifacio IX. tutto ciò 
dichiarò , e decretò iu un ampissimo Breve, che li fece, 
ove dice , che per moto proprio , e certa scienza , che ne 
avea , c non a richiesta di persona alcuna , gli conferma 
in perpetuo il pieuo governo , e reggimento di quella Chie- 
sa , ed in qui Ilo medesimo stato, nel quale si era sempre 
anticamente governato, e mantenuto, e vi sono per la 
famiglia tutte quelle favorevoli clausole , e parole, che 
desiderar si possono - , spedito in Roma a’ 17. di Ottobre 
ijjjo. le quali scritture originali con altre pertinenti a que- 
ste si conservano dal Dottor Gio: Francesco Gorgoglia, c 
da Alferio suo fratello Abbate di quella, possessori di si 
antico Patronato , come eredi , e discendenti di tal nòbile 
fam’glia per linea di donna . Era ella di tanta potenza , 
c nobiltà, che più volte apparentò cou la famiglia del 
Gran Cancelliero Alunno sopra menzionato . E perchè era 
ne’ medesimi tempi Vescovo di Alife sua patria Giovanni 
figliuolo di Pietro < 1 ’ Alferio , come persona pia , e divota 
non volendo esser vinto da’ suoi predecessori , edificò a sue 
spese per commodità del Popolo , un buon Oratorio sotto 
il titolo della medesima Santa , acciocché vi si potesse ce- 
lebrare , e finito l’edificio, lo consagrò di propria perso- 
na con le debite solennità , ordinando , che sempre vi si 
avesse a dir Messa , come si è già continuato . Ed a per- 
petua memoria no fé fare pubblica scrittura a’ 16. di Di- 
cembre 1090. 

Si è poi sempre da tempo in tempo conservato il Jus- 
patronato di essa Chiesa , ed Oratorio no’ posteri di detta 
fanvglia ; e venuta «Ha meno , e passato alla famiglia Gar- 
gaglia , portatovi da Francesca d’ Alferio ultima di quella 
linea , che fu moglie di Numerio Gargaglia figliuolo di Ga 
sparo intimo familiare di D. Carlo Lanoi Viceré di Napoli 
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per Carle V. e poi generai Vicario de’ Stati di D. Filip- 
po figliuolo del Viceré , in questa vi si è poi sempre con- 
tinuato . E perchè gli anni passati in tempo di vacanza 
non gli furono dal Vescovo di Alife osservate le sue evi- 
dentissime ragioni, e conferito in aliena persona, intro- 
dotta la causa per appellazione in Roma, in piena Rota 
fu dichiarato , e decretato in favore de’ Garbagli con tre 
favoritissime decisioni l' anno 1629. e confermalo il Jus- 
Alforso diLeo- patronato, e conferito in persona da essi presentata, le 
C» < f ua ^ sono addotto dal P. Don Alfonso di Leone nel suo 

dotto libro de Officio Capellani . 

C A P. XXX. 

Avvenimenti a tempo di He Ladislao. 

M orto Carlo III. in Ungaria , della quale era an- 
che stato coronato Re , gli succede in Napoli il sua figliuolo 
Summor.te. Ladislao . Ma perchè furono in Regno rivoluzioni grandi , 
essendosi buona parte di quello dato a Luigi d’ Angiò per 
opera delli sei eletti pel buono Stalo del Regno , tra’ quali 
furono Vincislao Sanseverino Duca di Venosa, Nicolò di 
Sabrano Conte d’ Ariano, c Giovanni Sanfromundo Conte 
di Cerreto, a cui anche si diede Nap. la Regina Mjrgav 
rita col suo figliuclo Ladislao si ritirò a Gaeta , donde 
mandò a chieder per moglie Costanza figliuola di Manfredi 
di Chiaramente Siciliano per Ladislao, sperando con le 
grandissime ricchezze di quello aver ajuto per ricuperar 
il Regno : Conchiuso il matrimonio , mandò la Regina a 
pigliar la sposa pel suo Viceré , e per i Conti d’ Altavilla, 
c d’ Alili . Per sua buona fortuna vennto a morte Urbano 
VI. fu assunto al Ponteficato Bonific.io IX. similmente Na- 
poletano, che gli diede grande ajuto. Mandò subito Gof- 
fredo di Marzano Conte d' Alife , e R imondo Ganti Ima 
Conte d’ Alvito a dargli obedionza , i quali furono beni- 
gnato nte accolti , cd il Papa non solo levò la scomunica 
fulminante da Urbano conira Carlo suo padre, ma anche 
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nd i3<)o. mandò il Cardinal Acciajnoli a coronarlo a Gae- 
ta. Per tócche vernilo Luigi da Provenza , con la seguila 
di molti poloni' Signori s’ impadronì de’ Castelli di Napoli, 
e di altri importanti luoghi. Ladislao* all’incontro con 1* 
ajulo de’ suoi adiri r.li ancorché giovinetto di 17. anni co- 
mincio a farsi sentire) ed a conquistare alcune Città, e 
Contadi. Nel i. y3. tolse i Contadi di Sora, e d’ Alvilo a’ 
Signori Canlolm. , che n’ erano Conti , e poi presa 1’ Aquila 
m Abiuzzi, ed altri luoghi d’importanza, per la strada 
del Contado di Molise carico di moneta , parte avuta in 
dono, t parte di taglia dalle Terre, e Baroni contumaci, 
a Gaeta fé 1 ito» no. Or per essere il ITgno dai due Bc 
laceralo, c perciò in due fazioni diviso, vi avvennero dan- 
ni , c calamita inestimabili, cd al fine "esternimi , e di- 
struzioni di nobilissime famiglio , elio le parti di Luigi se- 
guirono , dopoché no resto Ladislao assoluto S'gnore . 

No’ Marrani si ridderò divorai avvenimenti . Tomaso 
secondogenito di Goffredo essendo riuscito uomo di guerra 
fu Ci.uuborlauo, c del Consiglio di He Carlo III. da cui 
fu creato Conte di Alile , 0 Gran Camerlengo del Regno, 
e morto senza ligliuoli , passo Alife con 1’ ufficio di Gran 
Camerlengo a Goffredo figliuolo di Ruberto suo fratello , 
« cui, cd a tre altri nel 1087. diè il Ke Ladislao ampia 
facoltà di perdonar a suoi ribelli, e li donò nel i.^oo. le 
Citta di Tiano, c di Garindola. Ma perche il Re Luigi 
per accomodar in buon modo le cose sue in Regno , a 
persuasione de’ suoi mandò a chi odor per moglie Maria 
figliuola di Giacomo Duca di Sessa suo fratello , eli’ era 
uno de’ più potenti Signori del Reame, cd egli per esser 
padre di Regina , subito ce la promise , ambidue si stac- 
carono dall* amicizia di Ladislao, e diedero principio alla 
lor rovina . Perlocchè Luigi di Cnpua Conte di Altavilla 
pigliando assunto di tener Capu-a per Ladislao, fé di mo- 
do , che nc cacciò il Capitano, che vi era in nome dei 
Conte di Alife, eoa tutti gli altri aderenti di quello, p 
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pose 1 ’ assedio alle torri , clic si guardavano da' Capitami 
di Marzani. Ma mentre comandando stava , eh’ elle si cir- 
condassero attorno di una profonda fossa per istringcrle 
piu duramente, percosso da un colpo di botnbirdd tirato 
1397. da quei di dentro nel fianco , cadde morto nel s ^*> 7 - e fu 
sepelilo alla Riccia con epitaffio. Mandò ancora Ladislao 
Giovanni di Trezzo Conte di Trivcnto , il quale occupò 
la Rocca di Mondragonc , e con correrie continue infestò 
i casali di Sessa , c di Carindola , che non bastarono a 
raffrenarlo mille cavalli , clic vi mandò il Re Luigi . Laon- 
de pentito il Duca di tale parentela, eh? non ebbe più 
effetto, per mezzo del Papa ritornarono a grazia di La- 
CmUszo Car- disia» e rimessi negli Stali . Ma non andò questa pace mol- 
r *k- to a lungo , perche venuto a morte il Duca di Scssa nel 

1402. il Conta d’ Alife suo fratello uno dò’ tutori del pic- 
ciòl Duca fortificò Scssa, Tiano, ed altri luoghi per tema 
del Re, ed avanti di quello non compariva , come era 
solito . Ma Ladislao volendo vendicarsi , nou volle adope- 
rar la forza , ma l’ astuzia , perchè avendo egli un figliuolo 
naturale, chiamato Rinaldo, a cni die titolo di Principe 
di Capua , mandò al Conte , che volesse dar per mogli» 
al Principe la sua unica figliuola. Il Conte, parendo ciò 
minor pericolo, accettò il partita, ed il Re per levargli 
ogni sospetto, gli mandò lo sposo, acciocché Io allevasse 
con la fanciulla. E dopo qualche tempo andato a Capua , 
mandò a dire al ('onte , che Ih conducesse li Sposi per 
celi brarvi le nozze •, ove lietamente condottili con pompa 
grande in compagnia della Duchessa di Sessa , del picciol 
Duca, e delle sue sorelle, la festa ebbe fine di tragedia. 

Ne’ Stendardi, imperocché furono arrestati, e presi prigioni, e poscia 
condotti dentro il Castello nuovo di Napoli , c spogliati 
ancora de’ loro grandi Stali , fu il Contado di Alife con- 
ceduto a Gioannotto Stendardo , se bene dopo qualche 
tempo di prigionia fu il Duca di Scssa reintegrato .nel p<v? 

* terno dominio a grazia ili Margherita sua sorella. 

/ 

/ 

/ * p 

/ 
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Vedendo Bonifacio fX> i meriti grandi di Cristoforo 
de Ma Toni nobile Romano Vescovo d’ Isernia nella prima 
promozione, che fé de’ Cardinali a* <8. di Dicembre 1389. Ant. Pietra, 
lo creò Prete Cardinale col titolo di S. Ciriaco in Ther- 
mis , e fu Arciprete di S. Pietro di Roma , ed ora chia- 
mato il Cardinal d’Isrrnia. E venuto a morte in Roma 
a' 6 . di Dicembre 1 4 0 4 • por la sua gran nobiltà, e valore 
fu portato il suo cadavere dai Signori Romani sopra le 
spille, il che come cosa rara, e di molla riputazione , è 
notato da Anton’o Pietro Camerlengo della Basilica Vati- 
cana ne* suoi Diarj , clic tutto questo asserisce, e fu se- 
polto in detta Basilica in un sepolcro di marmo posto al 
muro vicino la Cappella di S. Tomaso con la sua alme , 
cd inscrizione, che il Ciaccone adduce nella sua morte, 
oye tratta d’ Innocmzio VII. 

Non potendosi piu sopportare le persecuxioni grandi, 
che fa ce a Ladislao alla t.hiesa , ed i danni inestimabili 
contro le Terre di qu. Ila , Alesatub o V* chiamò All* im- 
presa d - 1 II. gno Luigi 11 . d’ Angui, e creandolo (Gonfalo- 
ni in della l Inesa, nc P invisi. , privandone Ladislao, e 
dichiarandolo scomunicato, e scismatico. Peilocchè si mòs- 
se gu: ri a troppo Loi a , che a sinuglianza delle altre pas- 
sate apportò mali incredibili, ambedue facendo, e ponen- 
do in camp gna ogni sfurio possibile Con Luigi militaro- 
no tre famosi Capitani Andrea Braccio da Montone , Sfor-- 5,, mmonte. 
za da Coiign noia, c Paolo Ursino, c con Ladislao altri 
di non minor nome , e tra gli altri Nicolò ili (Gambi tesa 
Conte di Campobasso , Giovanni di Tre zzo Conte ili Tri- 
vento, c Resta ino , e Giacomo (Galdori , fecesi il fatto d 
arme presso Roccasecca , in cui rimanendo Ladislao rotto, * 
e sconfitto, salvo si ridusse a S. Germano. E Luigi non 
sapendo seguir la vittoria , si ritirò agli alloggiamenti', a 
t«*mpo che seguir lo dovea ; e cosi diede tempo al nemicò 
«li respirare, e fortificarsi , ed egli poi senza fare fruito 
.1 28 
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al Stornò in dietro, è pòsciaal Min Stato ti! Provenza, 
Lsc.itiuJì"rjad ; 'l io qui IO , cd assoluto Signore dot* Regno:* 
la tulle Te viUoj 'o <,1 nir.alrò Ladislao fiero centra à 
ribelli, c eoe tra lo Torre' de* 'nemici . AKl'w*, c f- tinti 
danni htl.i CiUi'di ILm , mio , clic il Papa non potouJovi 
In conto alcuno riparare e compatendo a tarlo sii ' eh- 
lami:», per' non poter allora giovargli in nitro, gli coti-* 
cedo ’tuttc 'quelle ampie grazie , eh" potò. Levo il Contado 
d’Alviti) a 'ilaimniilo Cautelino, che s; gu : to àrea le parli 
di Luigi , <• lo vendè a iìurrello Origlia , il quale accese 
a tanta potenza, che 'possedè 80. Tene in circa, ed* otto 
Contadi, che fiillocò in persona di seti? suoi figliuoli.. 

• Avrà il Ke investito Carlo d’ Arti:s Conte di ÌS. Agata 
del Contado d^ Cerreta , e Baronia di Bojano «Qn allrar 
Terre ricadute alla Corte p -r rii) llioue di Cola S'anfra- 
mondo mi K>y9 ma pochi anni dopo con un modo' stra- 
no si ••stinse la famìglia, ed ia alili passarono i Stili. Im- 
perocché il Conte Ladislao figliuolo di Carlo per essersi 
mostrato poco falde, e poco grato al He suo fi. r.i littore, 
tiratasi addosso l’ira. di quello, nc fu pome rib-lle impri- 
gionato insieme col suo figliuolo. E commessa la (ausa a 
Giovanni di Capislrano in ciuci tempo Giudice della 'Gran 
Corto, andò quello a riferir al Re, che il Conte eia ve- 
ramente' incorso , pome notorio ribelle, in pena capitale; 
ma che 'nel figliuolo non vi era causa alcuna di morte! 
Il He con tutto questo comandò , clic aneli ; quello a morti- 
si condannasse, e parimente fossi: condotto al luogo, in 
cui si avea a t tediar la testa al padre ; ma che subito morto 
il Conte, si dovesse al figliuolo dar vita, c libertà. Ma 
segui contrario effetto , perchè tanto spavento , e dolore 
occupò il cuore del misero, cd innocenti! - giovane, elio 
vcdirta. la morte del padre , nel medi sono punto all’ im- 
proriso egli ancora venne a morire , prima che sentir po- 
ti ise le voci della sua liberazione . Fu qnesto caso ili tanta 
compassione , che uon solo cavò ia abbondanza lagrime 
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4 ®{ 5 Ìi occhi de. circostanti , clic in rumerò grandissimo vi 
erano concorsi j ma anche atterri in maniera tale il Giu- 
dice , che spinto da criniti rimorso <'i costcicn/ a di averlo 
benché fintamente condannato a morte, per la qunl fin- 
cione n* era seguita la vera morie, e 1’ ultimo ('sterminio 
di quella nobilissima rasa, rinuncio aljle 1 ’ ufficio di Giu- 
dice , e si vestì dell' abito » de* Minori, con cui divenne 
per dottrin i, e santità tanto chiaro, che è uno de’ famo- 
•i Boati di quella Religione. Paolo Regio, che tanto ac- 
curati imentc ne ha scritto la vita, passa ciò. in silenzio,- 
uon. avrà finse veduto Paris- ile I'uteo , che lo scrivo. 

Gonf imi già nel suo antico splendore la nobilissima . 
x.imig.i.1 (Iella Gast.igna, la quale m questi tempi anche Cusugua. 
produsse duo famosi personaggi, che per le loro virtù, c 
rncnli fin oro adoperati in importanti servigj Regi'. Ono- 
Irio, eli? nel i 38 f possedeva Terre, e Feudi, era insi-, 
gne mila toga,- c mirarmi, e perciò fu carissimo alla 
Bigina Margherita, ed al suo figliuolo Re Lad'slao, di 
«ui era Ciambellano, c familiare. Militò sotto questo Re 
contea Luigi , dal quale dopo la presa di Napoli nc ri- 
porlo la sua rimunerazione , che fu il Castello di Pii tr«v 
valle della Provimela di Terra di Lavoro , e ili Contado 
, ‘’ li Molise , il. Castello disabitato di lìuvo della Baronia di 
Calcito, die furono di Riccardo di Pietravallo ribella , e 
della metà, di molti terreni 'di gran valore , siti pr.csso la ' • 
sua Terra di Scasano, tolti ad Antonio de Ili Ganci anche 'a'v 

ribelle, aver ambidue s<guito Luigi , come p r fscrit- 
tura , che appo i suoi discendenti Signori di gessano si! 
conserva, in cui -sotto la data io Gaeta a’ 19. di Luglio 
jjo'. se gli danno questi titoli . lUro rtob'h militi , Cam- r . 

_ beliamo jam/lari, et /iddi ,-Tvt Regina Margherita an-j ‘ignori S 
che 1 adopero come suo confidente , e lo mando in Gcr- Castagna, 
m mia per importanti negozj 1’ anno » 4 «G. a Giovanna sua ! 

■figliuola allora moglie di Guglùlinq Duca d" Austria, che 
fu poscia Regina di Napoli, come si vede péf un’ ultra , 
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che da’ medesimi si conserva . L’ altro fu Giannollo dell* 
Castagna , che per esstre mollo caro al He , fu da quel- 
lo fatto Castellano del Castello dell’ Ovo di Napoli T anno 
1404. carico di gran confidenza in quei tempi di tante ri- 
volte, e guerre, couforme si ha in una scrittura, che si 
conserva da Francesco Origlia uomo assai studioso delle, 
antiche memorie . 

Martino di Dalio di Cerreto GiurisconsuUo era in que- 
sti tempi Giudice della Vicaria , c per il suo valore tra 
in molla grazia del Ile Luigi II. da cui ottone cinquan- 
ta onde d’ oro 1’ anno lino a tanto clic esercitava 1’ li fi-' 
è : o a beneplacito del Ro .nel 1. di Novembre ijeji. Ed a’ 
25. di Febrajo i5g5. lo creò Luogotenente del Gran Ca- 
merlengo della Camera in tutte il tempo di sua vita con 
provisione di onde seUanlacinqu? 1* anno , coma per iscril- 
ture , che da' suoi discendenti si conservano, nella prima 
de’ quali ò nomato ( Sapienti T r iro ) c nella secoli la ( Yo- 
bilem vìrum Juri'peritum . .) Fu anch' poi in grazia del- 
la Regina Margherita madre del Re Ladislao, eh- nel i/jOi. 
a’ 19. ali Settembre gli spedi Un favoritissimo privilegio , 
in cui si ha, che 1’ ammise in suo familiare dopo aver 
molto commendalo le sue virtù, e narrati i servigi rice- 
vuti, c vi ò parimente noruiualo col tìtolo di Gin. lice . 

Volle il Ile Ladislao lasciar la sua moglie Costanza 
di Chiaramente, c tra tanti Signóri, che area il Regno 
elesse per marito di quella Andrea di Capua nel 1096. a 
tempo’ che era ancora sotto la potestà del padre ìm : gi ter- 
zo Conte d’ Altavilla . E questa Reina quando andava a 
questo secondo marito , gli disse con alta voce nella piaz- 
za di Carta sicché fu udita da tutti j che egli si doveva 
tenere per il più avventurato Cavaliere , e Signor del Mon- 
do T poiché egli arca per femmina la moglie del Re La- 
dislao . Fatto poi Andrea Conta d’ Altavilla dopo la mor- 
te del padre, donò nef 1 » 5. ad Ercole di Capua suo pa- 
rente il Paho di Principato ultra , e comprò da Giorgia 
Grilli nobile Veneziano la Terra di Supino . 
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Non potendo il Re Ladislao -per le diverse guerre, 
ohe fece , assister di persona al grverno del Regno , in 
più occasioni lasciò la cura di quello a persone suo mol- 
to confidenti,' c di gran consiglio, c prudenza . Subito clic 
ebbe ricuperato la Città di Napoli di mano del I\e Luigi 
11 . ti creo Viceré Fioridasso Capeoclatro . Quando passò 
in Ungheria per la corona di quel Regno, lasciò. Maria 
di Cipri sua seconda moglie Vi caria di quello, che logo- 
vernassa con Consiglio di Amelio d’ Alneto Arcivescovo di 
(Ionia , di Curvilo Origlia, di Lonardo d’ Afllitto Luogo- 
tenente del Gran Clamerai io, c di Gentile di Merolìnis 
nel i^. E quando andò alla guerra di .Toscana , e di 
Roma vi lasciò a’ a6. di Mano 1408. gli medesimi Arci- 
vescovo di Consa , Curvilo Origlia , Lonardo d’ Afflitto , e 
Francesco Dentice Gran Maresciallo del Regno , c dopo 
la morte dell* Origlia, che segui nel 1410- vi elesse Ber- 
nardo Ztuio Conte di Montuori , Che governarono fino al- 
la morte del Re, che avvenne nel 1 4 1 4 - 
C A P. XXXI, 

Sigrtvri di diverse Terre a te/r>j >9 di GiWaniuT I. 
e di Durazieschi . • 

V • ' 

v cnafro nel r 3 i 5 . fu donato dal Re Ladislao a Giaco- 
mo Garg.auo , di cui fu Cameriere , e Govcrnadore in Vi- 
terbo, Montefiasccne , «4 altre Cittì dello Stato Ecclesia- 
stico , che si tenevano a quel tempo dal Re , e Capitano 
a Guerra nella Contea dell’ Aquila, c poscia in Venafro 
succedi Giovanni suo figliuolo. 

La Candida nel 1 4 1 4 * cra posseduta da Filippo Fi- 
langieri. E Giovanni Filangieri possedeva Lapigio , intuì 
Succede Nicolò suo primogenito. E Lancillo secondogenito 
di Jacopo Conte d’ Avellino possedè nel 1400. Prata , e 
S B arbato in Princ’pato, e dopo lui Riccardo suo fi atel- 
lo , da cut nacque Matteo, clic generò IDrardino Signor 
di Monteaperto , alci Castel di C intaci , Mancu&t , C asi- 
na u adisi , S. Nicola, e di S. Maria Agrisone. 
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Avellino con titolo di Cónte cr« dominato da Nicol* 
primogenito del Conto Jacopo Filangieri dopo la monte di 
quello, in cui sucoedè poi Curello suo figliuolo. 

Triveiito con titolo di Conte , Bagnolo , Rocoasaasone , 
Acqu ihorrana , e Gu «togerardo nel i $oo. erari* s»tio il 
dominio di GiOvanniao da Trei/.o' p r ilot>‘ di Viaria d’ K- 
voli sua madre , c per morte «li costui le quattro Castel- 
la ricadute alla Corto furono donate J.il He Ladislao ad 
Anuicchino M ormi lo per rimunera, ione <k’ servigj , e po- 
scia vi sncccdè Antonio suo figlinolo, e possedè iou<> an- 
cora Carpinone ,~ Colle d’ Amhiso, S. Polo, td altre i* 
altre Provincie . 

Alvito con titolò di Conte, Mostrati, Pellorano, e" Sa via- 
no furono concedute aia Cui- Ilo 'Origlia ad A» Ilo suo 
quartogenito , ed a Giovanni quiutògcailo il Contado d’ A- 
life con Marrglianella ,‘e Pulirgli ino . •• ** • 

S. Angelo di Raveeaniua ffi conceduto dii Re Gia- 
como mirilo di Giovanna l. a Luigi Severino maestro Ciain- 
- boriano d. Ila Regina. 

FItunari , e due altri Castelli furono donali da Carlo 
III. a M ircuccio Ajossa suo generalo ^ ma dopo la morte 
dal Re li furono tolti per forza da llamondo del Balzo . 1 

Patitilo nel 1 4 1 1 • era posseduto da Masonc Carbone, 
vendutoli da Re Ladislao per sette mila’, e trecento du- 
cati d’ tn o , in cui succede Uoraizio suo nipote , e poi al- 
tri successivamente per lo spazio poco m.mo di din cento 
anni . 

Aiuola nel i 3 <yt. si possedeva da Carlo Garrafa , da 
cui vennero i Marchesi di Moatesai chio . 

Znusolo , Tresante, Montcllario , e molti altri ftiron* 
dati a Pcrretto ti - Andrei Conte di Troja , c d* Ascoli da 
Ra Ladistao, chr anche lo creò Gran Sin esca Ilo , c suo 
Capitan Generale . Ld in quelle poi succede Pietro Pao- 
lo suo figliuolo. • 

Pesco Lanciano-, Boccalino, e li Vignali nel iiji ». si do- 



Digitized by Google 



minavano da Antonio Malizia C.arrafa , che venduti li fu- 
rono dal Re Ladislao , di cui era «gli Consigliere. E Pie- 
tro C.arrafa suo cugino era Signore di Allìdena in Abruz- 
zi, il' S. Giorgio,' o d’ Apetina in Princ palo , portatele 
in iole da Maria Guindazza sua mogiie. 

Fornii , Pielrabondante , Licinoso, Riopigro, Alonte- 
m'IIolo, li Pizzi, Caravilli , la Posta, Givitella , e Rocca 
d’ Aln)i«o n ! i"y8. erano sotto il dominio di Carlo Car- 
i afa ( .uunborlano di Carlo Ili. e poi anche di Ladislao, 
da cui ebbi) in dono Pietracupa l’anno i ^oo. Comprò da 
Giovanna Duchessa di Durazzo Cacca rene nel i 38 a. e dai 
figliuoli di Adinolfo Castelluccio , e la metà di Gampoma- 
i ino . Ed era ancoi’a della Piazza del Consiglio . 

La Padula a tempo di Giovanna I. si possedea da 
Guglielmo Sanseverino . 

La Guardia Lombarda nel fu venduta da Or- 

ione di Bransuic Principe dt Taranto a Raimondo del Bal- 
zo Orsino. L nel i 4«2. si possedeva da Bernardo Zurlo 
Conte di Monluoro, e di Nasco Gran Sineocallo di Ladislao. 

Csntàliipo nel i;.Ga. era di Filippeiìe Santangelo, e 
vendè la terza parie di quello a Matte o- Capoano . San- 
tangelo in grottola , Morrone , Correbizio , Castiglione , 
Farrazzano, Bottone, Gualdo, e Roccapi trella nel i 38 o« 
erano sotto il dominio di Filippo Santangelo Ciambellano, 
e del Consiglio di Carlo HI. nelle. quali succede Antonio 
suo figliuolo , il quale fu anche Giumbcrlano del mede- 
simo He , con cui essendo andato alla guerra di Ungheria, 
stima il Duca della Guardia, che ne riportasse il cogno- 
me dclP'Lnghero . E perché era uomo di valore , e di .se- 
guito grande, P anno 1087. gli concedè ii Re, che ricu- 
perando per forza d’ armi Montclione in Calabria allora 
occupato dal Conte di .Catanzaro, ne rimanesse Signore. 
Da Re Ladislao fu poi fatto del Consiglio, e Maresciallo 
del Regno e \ icóre di Principato nel ijjpz. e nel 1J99. 
fu {alto conte di Sarno . 



NY Fou.inìsci . 



Ne’ Marmont» 



Ne’ SantangJi. 
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Nella famiglia 
«teli a Marra. 



Ceppaluni , « Cimilo ntl i 5 ^“ frano sotto la S’gno- 
ria di Nicolò Scillato, a cui suocedè Igone suo figliuolo, 
il quale essendo morto nel 1^00. Ilaria sua primogenita 
le portò insieme con i fastelli dello Colle , Cbianchetella, 
e Forcellata ad Jacopo Antonio della Marra Signor di Sc- 
rino ; ma il Re Lidislao lerò da 1 ! aria Gir «elio , il Colle, 
e Forcellata , c ne dotò Magalda sorèlla di quella d' or- 
dine suo maritata a Jacopo della Lagonessa S'gnord’ Airola. 

Zuncolo a tempo di Giovanna 1. si possedeva da Bar- 
tolomeo Siginolfo. 

Mirabella con titolo di Conte nel i 38 t{. era dominato 
da Nicolò Visconte di IVmpLtj© , c mi .401. gii su c< dè 
il Conte Riccardo suo figliu do , il quale ottenne poi la giu- 
risdizione criminale sopra M .ab Ila, Patitasi , Cnsalnuovo , 
e Romignano sue Terre. Naiqu - da lui il quatto Conte, 
chiamato Giovanni, dopo il quale passò Mirabella in al- 
tra casa . 

La Torcila nel 1370. era sotto il dominio di Ursone 
Bufolo . 

Ariano, ed Apici con t’tolo di Conte erano tenuti da 
Guglielmo di Sabrano ir 1 i 35 a. a cui succede Luigi forse 
suo figliuolo, c nel 1^04. erano posseduti da Algi.uiosuo 
primogenito , e nel .410. n’era Conte Erm'ngddo di Sa- 
brano. E Gurello di Sabrano era Gente d’Agnone, eba 
fu anche Signore della Terra di Radula . 

Scrino ne' tempi della Rèina Giovanna i. era domi- 
nato da Matteo della Marra generai Capitano nel Regno, 
a cui succedè Giacom’ Antonio suo figliuolo , che fu nncho 
Signor di Monlerio , e rii molte altre Castella , "e poi Mat- 
teo Antonio, da cui nacque Jacopantonio , ebe fu padrone di 
Scrino, di Montem arano , del Castel di Franci , di Baj.ino, 
della Voltorara , di Montella, di Rocca Vairana , di l’ian- 
ea , e di altre Castella, che generò Camillo ultimo Signor 
di Scrino , e Baron della l’cllosa , c della Tufara. Ha questa 
nobilissima famiglia posseduto cento tra Città, Terre, e 
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Castella , de* quali , dicono , che siano ora quindeci tito- 
late . Ed il Civile di barletta fa da Giovanna I. concedila 
to a Nicolò della Marra. 

Piedimonte nel 1390 . in circa si cominciò a possedè- De’Pitri Nr 
re da Giacomo Gaetano, portatogli in dote da Sveva San- Gaetaai . 
strenua sua mogli* , che ebbe per sue ragioni dotali dall’ 
eredità di Arrigo della Lagonrssa suo primo marito, il cui 
dominio si è poi sempre continualo in questa nobilissima 
fanrglia . Li succedo poscia Jacopello suo primogenito Con- 
te di Fondi, « Signor di Sermonet* , e di Piedimonte , il 
quale fu primo Signor di Macchia, e di Monteroduno , 
per avtr pigiato p< r moglie Rosata, 0 Rogasia d’ Evoli 
vedova del Grande Ammiraglio Tomaso Mariano. E Cri- 
stofano suo fratello nel i^oo. era Conte di Morcone , Ma- 
resciallo, e («rande Protonotario del Regno. 

Tocco, Montemileto , Titillano, ed altre erano sotto jf e ’ Tocchi 
il dominio nel i38i. di Guglielmo di Tocco Conte di Mar- 
tina . Ma Lonardo di Tocco Cavalicr di sommo valore si 
fé la strada a grandezze molto maggiori , essendo col va- 
lore dell’ armi succeduto a Principi di Taranto nel De- 
spotato , o sia Principato della Romania , c d*ll’ Epiro nel- 
la Grecia con le Provincie, ed Isole dell’ Acaja, Etolia , 

L 'ucade , Cnrnania , Lirta , Cef.ilonia , Zacinto , ed altre, 
che poscia acquistò Carle suo figliuolo, il quale ampissi- 
ma Principato si conservò in questa nobilissima casa fin- 
ché ne fu disca**iato il terzo Loaardo dal Turco , che fu 
circa 1’ anno ilfió. 

Morra continuava sotto il dominio della medesima fa- Ne’ Morra, 
miglia, e nel i343. era posseduta da Rugicri Morra , a 
cui succede Giacomo suo figliuolo , poi Francesco nel i58a. 
che furono anche Signori di Sanseverino di Camarota. 

Ripa di L ; mosano si dominava l’anno i^n. iu circa 
da R : ceiardo Aldemorisco Giustiziere degli scolari, che lo 
vendè a Guglielmo Gambatesa Conte di Campobasso «* 

, Apici , Buon’ Albergo , e Carili furono donate a Pie- 
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tro Macedonio Maresciallo del Regno 1 * anno > 3 <)o. in cir- 
ca da He Luigi d' Angiò . 

Gampobasso era s gnorrgg'nto dal Conte Guglielmo di 
Gambate» a tempo del He Ladislao, die lo fé uto Con- 
sigliar di Stato, e Viceré iti Campagna di Roma, c Ma- 
remma. li gli sucecdè Ang'olo suo primogenito. 

Bovino , e Popoli erano posseduti con altre Castella 
da Rosta ; no Cautelino nel 1077. succedulovi per non aver 
lasciato figliuoli il Conte Giovanni suo fratello, e da ISi— 
colò Alunno d’ Alife avea prima compralo il Castello del 
Busso. Giacomo Cantelnao diede Rila sua figlinola con ot- 
tocento oncie in dote a Ciò: Antonio Caldora , da’ quali 
nacque il celeberrimo Giacomo Caldora , gloria , cd or- 
namento della milizia Italiana . 

Venosa con titolo di Duca era in dominio di V incis- 
lao Sanseverino nel i 3 j)o . 

Mentono con titolo di Conte fu dominato sotto Ladis- 
lao da Antonio Acquaviva primo Duca >P Airi nel i/Joo. 
e circa 1 * anno 1 4 ° 7 * gl' succede Andrea M ateo suo figliuo- 
lo, di etti per terzo Conte fu successore Antonio suo pri- 
mogenito . 

Il Tufo nel i 3 i>). in circa era sotto il dominio di Gior- 
dano del Tufo , e poi di Giacomo suo figliuolo , che fu 
padre di un altro Giordano . 

Sanbiase , Lucito , Calcabottaccio , c tulle le altre Ter- 
re de’ Sangri , che erano molte, furono dominate da An- 
tonio primogenito di Nicolò di Sangro , ed alcune da Si- 
mone s»o fratello. E nel 1400. essendo spogliati da Gia- 
como, e Berengario Cantelmi Conti d’ Arce, c di Popoli 
della Possessione di S. Donato, Rocca d’ intramonti , c di 
Alalacocchiara , il Re Ladislao comandò , che gli fossero 
restituite. nel 1404. Antonio vendè Campo di pietra, 
e Luparia a Giovanni Acquaviva . 

^lerreto nel i 343 . era dominato da Tomaso Sanfro- 
mondo , il quale da Giovanna 1 . ebbe il titolo di Conte 
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deli’ Accrra , e perciò furono i Sanfromoadi molto fedeli 

alla Rcina , onde nelle guerre , che seguirono tra gli An- 
gioini, e D in a zieschi , Nicolò, cd Antonio figliuoli di Pie- 
tro seguilaron la fazzione Angioina. Questo Nioolò fu crea- 
to Conte di Cerreto, ma non si sa da chi, e nel i 388 . 
fu egli spoglialo dal Re Ladislao di quel Contado, della 
Baronia eli Bojano, di Piata, e di tutte le altre Città , 

Terre, e Castella, che anticamente area posseduto , e da- 
to in dono a Carlo Ai tu* Conte di S. Agata , Ieratone so- 
lo Teluse , Soropnca , e Pretoria . Raggrazialo poi con La- 
dislao nel njoo ri* ebbe Telese, e divenutoli poscia caris- 
simo, il d< Ito Re li dona nel i^io. a’ 12. di Novembre 
Cerreto con i Casali di Civitella , e di S. Lorenzello , la 
Terra di Cusano, di Faiccbia co’ Casali, la Limata, e S. 

Lorenzo , e la Baronia di Fossacieca nel Contado di Mol- 
lisi , che per dote era stata portata a Tomaso Sanfromon- 
do da Francesca di Fossacieca *ua moglie nel i 343 . 

La Grotta Minarda , e tutto il resi* dell’ antico Stato Ammirato . 

di Landolfo d’ Aquino si possedevano da Nicolò suo figliuo- Luta della 
, 0 , , Guardia neffli 

lo, tl quale per aver patito molti darmi nella guerra del Aquini . 

R« d’ Ungheria in servigio della Regina Giovanna I. ne ot- 
tenne S Angelo della Sc ila , Crapiglia , e la metà di Grot- 
ta Castagnana Li succcdè Antonio suo figliuolo, che fu 
Ciamberlano di Carlo HI. e p n r aver poi seguito le parti 
di Luigi U. d’ Angiò , fu dichiarato ribelle, c nel i 3 y 4 - 
era morto, e Matteo suo figliuolo nel 1 4 * * • era pur Si- 
gnore della Grotta , e Ciamberlano di Re Ladislao . 

Montrmauno nel i 38 i. era sotto il dominio di Gia- 
como Filingicro, per esserli stato venduto da Guglielmo * 
della Lag-messa. E nel 1407. si possedeva da Giacomo 
dcila Marra. 

Alfe, Bovino, Arpija , ed altre Terre erano posse- . 

1 , r „ . ... Termini® ne 

(iute nel da Giannotto Stendardo, in cui gli succe- Beffa. 

dè Giovanni Ila sua figliuola, che le portò a Marino Bof- 

fa Gran Cancelliere suo marito. 

29 * 
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